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Utile vademecum per gli avvocati per gestire le novità della riforma del nuovo processo così 

come disciplinato dal Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n. 149 recante attuazione della Legge 

26 novembre 2021, n. 206 recante delega al governo per l’efficienza del processo civile e per la 

revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure 

urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie 

nonché in materia di esecuzione forzata. A seguito della Riforma Cartabia, il presente dossier 

è stato “ufficializzato” in base alle regole dettate dal Legislatore con il D.lgs. n. 149/2022 e, 

quindi, evidenziando che «salvo alcune eccezioni, le nuove norme hanno effetto a decorrere dal 30 

giugno 2023 e si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale data, con la precisazione 

– “a fugare possibili dubbi interpretativi” – che ai procedimenti pendenti a quella data continuano 

ad applicarsi le disposizioni anteriormente vigenti». A seguito della pubblicazione, tuttavia, con 

improvviso e del tutto inatteso revirement, il Legislatore ha anticipato l’entrata in vigore 

della riforma processuale dal 30 giugno 2023 al 28 febbraio 2023. Per questi motivi, al fine 

di consentire un avvio consapevole, da parte degli operatori delle novità normative, si è reso 

necessario l’aggiornamento introduttivo della presente guida pratica. Ad oggi, la “regola 

generale” del nuovo processo è quella dell’applicabilità delle norme riformate ai procedimenti 

instaurati successivamente al 28 febbraio 2023, rispetto all’originaria data del 30 giugno 2023. 

Tuttavia, ci sono anche “regole particolari” che “anticipano e posticipano” alcune disposizioni 

e procedure. A tale ultimo fine sono state precisate le ultime indicazioni fornite dal Consiglio 

Nazionale Forense. Premesso ciò, dopo l’introduzione dell’anticipazione del nuovo processo, la 

Guida Operativa contiene la nuova versione degli articoli con una sintesi di commento elaborata 

dalla relazione illustrativa del D.Lgs. n. 149/2022: Parte I dedicata agli articoli del Codice Civile; 

Parte II dedicata agli articoli del Codice di procedura civile (il procedimento in materia di 

persone, minorenni e famiglie); Parte III dedicata agli articoli del Codice di procedura civile (gli 

aspetti generali); Parte IV dedicata agli articoli del Codice di procedura civile (il procedimento 

semplificato di cognizione, le controversie relative ai licenziamenti, il processo di esecuzione e 

i procedimenti speciali).
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ANTICIPAZIONI E PROROGHE IN 
MATERIA DI GIUSTIZIA CIVILE

Introdotte dalla Legge di Bilancio 2023 (L. 29 dicembre 2022, n. 197) e dal Decreto c.d.  

Milleproroghe (D.L. 29 dicembre 2022, n. 198)

INTRODUZIONE

Lo scorso 28 settembre 2022, il Consiglio dei Ministri ha approvato il testo definitivo del 

Decreto Legislativo che attua la riforma del processo civile, delegata al Governo con la L. n. 

206 del 2021, approvata dal Parlamento in data 25 novembre 2021. Il Decreto Legislativo 

afferente alle riforme al Codice di procedura civile è stato firmato il 10 ottobre 2022 ed è 

stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale in data 17 ottobre 2022 con il n. 149. Il testo di Decreto 

Legislativo elaborato dal Governo, come risulta dalla Relazione illustrativa, si propone di 

realizzare il riassetto “formale e sostanziale” della disciplina del processo civile di cogni-

zione, del processo di esecuzione, dei procedimenti speciali e degli strumenti alternativi 

di composizione delle controversie, mediante interventi sul codice di procedura civile, sul 

codice civile, sul codice penale, sul codice di procedura penale e su numerose leggi speciali, 

in funzione degli obiettivi di “semplificazione, speditezza e razionalizzazione del processo 

civile”, nel rispetto della garanzia del contraddittorio e attenendosi ai principi e criteri di-

rettivi previsti dalla stessa Legge. 

Premesso ciò, le parti di cui si compone la presente guida pratica sul nuovo processo civile 

(parti I, II, III e IV) sono state impostate e realizzate alla luce della cita normativa vigente 

(cioè il D.Lgs. n. 144/2022), quindi, salvo alcune eccezioni, la regola generale applicata è 

stata quella imposta dalla Riforma Cartabia: «Al fine di consentire un avvio consapevole, da 

parte degli operatori, delle novità normative, le disposizioni del D.Lgs. n. 149/2022 hanno ef-

fetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si applicano ai procedimenti instaurati successivamente 

a tale data, con la precisazione – “a fugare possibili dubbi interpretativi” – che ai procedimenti 

pendenti a quella data continuano ad applicarsi le disposizioni anteriormente vigenti».
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L’ANTICIPAZIONE DEL NUOVO PROCESSO

Con improvviso e del tutto inatteso revirement, la Legge di Bilancio per il 2023, grazie ad 

un emendamento governativo approvato dalla Camera dei Deputati nella seduta del 24 di-

cembre 2022, ha anticipato l’entrata in vigore della riforma processuale di cui al D.Lgs. n. 

149/2022 dal 30 giugno 2023 al 28 febbraio 2023. 

Si Legge nel Dossier dell’Ufficio studi del Senato che l’anticipazione degli effetti della ri-

forma c.D. Cartabia “è volto a garantire la più celere attuazione del PNRR e, in particolare, 

il conseguimento degli obiettivi di maggiore efficienza del processo civile”. In particolare, 

l’art. 1, comma 380, L. n. 197/2022, (c.D. Legge di Bilancio 2023) ha in parte riscritto il 

testo dell’art. 35 del D.Lgs. n. 149/2022 (già rimaneggiato nel passaggio della norma dalla 

versione provvisoria uscita a quella definitiva), contenente la disciplina transitoria e che 

era entrato in vigore da poco meno di due mesi.  Non solo, oltre alla citata disposizione, il 

Legislatore con l’art. 8 comma 8, del D.L. n. 198/2022 (c.d. Decreto Milleproroghe, pubbli-

cato sulla Gazzetta Ufficiale del 29 dicembre 2022) ha prorogato l’applicazione del mede-

simo art. 221, comma 8, del D.L. n. 34/2020 con riguardo “alle udienze da svolgere fino al 

30 giugno 2023”. Gli effetti dell’improvvisa accelerazione imposta dal Governo, invocando 

a supporto pretese spinte sovranazionali all’entrata in vigore anticipata della riforma pro-

cessuale dal 28 febbraio prossimi, hanno comportato “criticità” soprattutto per gli ope-

ratori del diritto.  Pertanto, alla luce delle “nuove modifiche temporali”, al fine di “agevo-

lare” il lettore per una maggiore “facilità” della lettura dei Tascabili, è necessaria questa 

premessa introduttiva al fine di comprendere “le nuove scadenze” e le regole applicative 

“generali e particolari del nuovo processo”. 

LEGGE DI APPROVAZIONE DEL BILANCIO 2023

Il legislatore delegato ha optato per un differimento dell’efficacia della riforma, indivi-

duando date diverse e diversi criteri di applicazione delle norme contenute nel D.Lgs. pre-

detto. Premesso ciò, la regola generale introdotta è quella dell’applicabilità delle norme 

riformate ai procedimenti instaurati successivamente al 28 febbraio 2023, rispetto all’ori-

ginaria data del 30 giugno 2023. Ad essa, tuttavia, si accompagnano disposizioni di detta-

glio che:

• anticipano al 1° gennaio 2023 talune significative modifiche, differenziando tra proce-

dimenti di nuova introduzione e già pendenti;
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• richiamano, senza ragioni specifiche, la regola generale dell’applicabilità ai procedi-

menti instaurati successivamente al 28 febbraio 2023 (norme sulle impugnazioni in ge-

nerale, art. 283 ecc.);

• lasciano ferma al 30 giugno 2023 la vigenza di alcune disposizioni per alcune catego-

rie di soggetti (difesa in giudizio amministrazioni dello Stato) ovvero uffici giudiziari e 

soprattutto la disciplina degli incentivi fiscali e dell’ammissione al patrocinio a spese 

dello Stato delle ADR.

In estrema sintesi, salvo che non sia diversamente disposto, 

viene complessivamente anticipata la vigenza della riforma ai 

giudizi introdotti a far data dal 28 febbraio 2023 ma di talune 

disposizioni specifiche si prevede l’applicabilità a partire dal 1° 

gennaio 2023 in alcuni casi anche ai giudizi pendenti.

Quanto alle ADR, come precisato dal CNF, la Legge di Bilancio ha lasciato invariata l’ori-

ginaria data di entrata in vigore delle disposizioni dell’art. 7 del D.Lgs. 149/2022 – relativo 

alle modifiche del D.Lgs. n. 28/10, già fissata al 30 giugno 2023, aggiungendovi però delle 

specifiche riferite a singoli commi o lettere. Ciò comporta che la maggior parte delle di-

sposizioni riformate sottostia alla regola generale, contemplata dal comma 380, il quale 

dispone l’anticipazione dell’entrata in vigore ai procedimenti introdotti a partire dal 1° 

marzo 2023, fatta salva la limitazione della responsabilità contabile della PA ai soli casi 

dolo o colpa grave per gli accordi conciliativi conclusi nell’ambito dei procedimenti di me-

diazione (o dei giudizi) già pendenti al 28 febbraio 2022. Analogamente avviene in materia 

di negoziazione assistita, relativamente alla quale rimane ferma la data del 30 giugno 2023 

soltanto per i benefici fiscali e per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato.
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DISCIPLINA TRANSITORIA

D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 modificato dalla Legge 2 dicembre 2022, n. 197

Art. 35 (precedente formulazione)

1. Le disposizioni del presente decreto, salvo 

che non sia diversamente disposto, hanno 

effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si 

applicano ai procedimenti instaurati suc-

cessivamente a tale data. Ai procedimen-

ti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si 

applicano le disposizioni anteriormente vi-

genti.

2. Salvo quanto previsto dal secondo pe-

riodo, le disposizioni di cui agli articoli127, 

terzo comma, 127-bis e 127-ter del codice di 

procedura civile, quelle previste dal Capo I 

del Titolo V-ter delle disposizioni per l’at-

tuazione del codice di procedura civile e di-

sposizioni transitorie, di cui al regio decreto 

18 dicembre 1941, n. 1368, nonché l’articolo 

196-duodecies delle medesime disposizio-

ni per l’attuazione del codice di procedura 

civile e disposizioni transitorie, introdotte 

dal presente decreto hanno effetto a decor-

rere dal 1° gennaio 2023 e da tale data si ap-

plicano ai procedimenti civili pendenti da-

vanti al tribunale, alla corte di appello e alla 

Corte di cassazione. Gli articoli 196-quater 

e 196-sexies delle disposizioni per l’attua-

zione del codice di procedura civile si ap-

plicano ai dipendenti di cui si avvalgono le 

pubbliche amministrazioni per stare in giu-

dizio personalmente dal 30 giugno 2023.

Art. 35 (nuova formulazione)

1. Le disposizioni del presente decreto, salvo 

che non sia diversamente disposto, hanno 

effetto a decorrere dal 28 febbraio 2023 e si 

applicano ai procedimenti instaurati suc-

cessivamente a tale data. Ai procedimen-

ti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si 

applicano le disposizioni anteriormente vi-

genti.

2. Salvo quanto previsto dal secondo pe-

riodo, le disposizioni degli articoli 127, ter-

zo comma, 127-bis, 127-ter e 193, secondo 

comma, del codice di procedura civile, quel-

le previste dal capo I del titolo V-ter delle 

disposizioni per l’attuazione del codice di 

procedura civile e disposizioni transitorie, 

di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 

1368, nonché quelle previste dall’articolo 

196-duodecies delle medesime disposizioni 

per l’attuazione del codice di procedura ci-

vile e disposizioni transitorie, introdotti dal 

presente decreto, si applicano a decorrere 

dal 1° gennaio 2023 anche ai procedimen-

ti civili pendenti davanti al tribunale, alla 

corte di appello e alla Corte di cassazione. 

Le disposizioni degli articoli 196-quater e 

196-sexies delle disposizioni per l’attua-

zione del codice di procedura civile e dispo-

sizioni transitorie, introdotti dal presente 

decreto, si applicano ai dipendenti di cui si 

avvalgono le pubbliche amministrazioni per 
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3. Davanti al giudice di pace e al tribunale 

superiore delle acque pubbliche le disposi-

zioni di cui al comma 2, primo periodo, si 

applicano a decorrere dal 30 giugno 2023, 

anche ai procedimenti pendenti a tale data, 

fatte salve le disposizioni di cui agli artico-

li 127, terzo comma, 127-bis e 127-ter che 

hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 

2023 anche per i procedimenti civili pen-

denti a tale data. Con uno o più decreti non 

aventi natura regolamentare il Ministro 

della giustizia, accertata la funzionalità dei 

relativi servizi di comunicazione, può indi-

viduare gli uffici nei quali viene anticipato, 

anche limitatamente a specifiche categorie 

di procedimenti, il termine di cui al primo 

periodo.

4. Ai procedimenti civili pendenti davanti 

agli uffici giudiziari diversi da quelli di cui ai

commi 2 e 3 le disposizioni di cui al comma

2, primo periodo, si applicano a decorrere

dal quindicesimo giorno successivo alla 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana dei decreti, non aventi 

natura regolamentare, con i quali il Ministro

della giustizia accerta la funzionalità dei re-

lativi servizi.

5. Le norme di cui ai capi I e II del titolo III

del libro secondo del codice di procedura 

civile, come modificate dal presente decre-

to, si applicano alle impugnazioni proposte 

avverso le sentenze depositate successiva-

mente al 30 giugno 2023.

6. Salvo quanto disposto dal comma 7, 

le norme di cui al capo III del titolo III del  

stare in giudizio personalmente dal 28 feb-

braio 2023.

3. Davanti al giudice di pace, al tribunale per 

i minorenni, al commissario per la liquida-

zione degli usi civici e al tribunale superiore 

delle acque pubbliche, le disposizioni degli 

articoli 127, terzo comma, 127-bis, 127-ter 

e 193, secondo comma, del codice di proce-

dura civile e quelle dell’articolo 196-duo-

decies delle disposizioni per l’attuazione 

del codice di procedura civile e disposizio-

ni transitorie, di cui al regio decreto 18 di-

cembre 1941, n. 1368, introdotti dal presen-

te decreto, hanno effetto a decorrere dal 1° 

gennaio 2023 anche per i procedimenti ci-

vili pendenti a tale data. Davanti ai medesi-

mi uffici, le disposizioni previste dal capo I 

del titolo V-ter delle citate disposizioni per 

l’attuazione del codice di procedura civi-

le e disposizioni transitorie, introdotto dal 

presente decreto, si applicano a decorrere 

dal 30 giugno 2023 anche ai procedimenti 

pendenti a tale data. Con uno o più decreti 

non aventi natura regolamentare il Ministro 

della giustizia, accertata la funzionalità dei 

relativi servizi di comunicazione, può indi-

viduare gli uffici nei quali viene anticipato, 

anche limitatamente a specifiche categorie 

di procedimenti, il termine di cui al secondo 

periodo.

4. Le norme dei capi I e II del titolo III del li-

bro secondo e quelle degli articoli 283, 434, 

436-bis, 437 e 438 del codice di procedura 

civile, come modificati dal presente decre-

to, si applicano alle impugnazioni proposte 
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libro secondo del codice di procedura civile 

e di cui al capo IV delle disposizioni per l’at-

tuazione del codice di procedura civile e di-

sposizioni transitorie, di cui al regio decreto 

18 dicembre 1941, n. 1368, come modificate 

dal presente decreto, si applicano ai giudizi 

introdotti con ricorso notificato a decorrere 

dal 1° gennaio 2023.

7. Gli articoli 372, 375, 376, 377, 378, 379, 

380, 380-bis, 380-bis.1, 380-ter, 390 e 

391-bis del codice di procedura civile, come 

modificati o abrogati dal presente decreto, 

si applicano anche ai giudizi introdotti con 

ricorso già notificato alla data del 1° genna-

io 2023 per i quali non è stata ancora fissata 

udienza o adunanza in camera di consiglio.

8. Le disposizioni di cui all’articolo 363-bis 

del codice di procedura civile si applicano ai 

procedimenti di merito pendenti alla data 

del 30 giugno 2023. 

9. Le disposizioni di cui all’articolo 3, commi

52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano ai proce-

dimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giu-

gno 2023.

10. Fino all’adozione dei provvedimenti pre-

visti dall’articolo 196-duodecies, comma 

quinto, delle disposizioni per l’attuazione 

del codice di procedura civile e disposizioni 

transitorie, di cui al regio decreto n. 1368 del 

1941, introdotto dal presente decreto, i

collegamenti da remoto per lo svolgimento

delle udienze civili continuano ad essere re-

golati dal decreto del direttore generale dei 

sistemi informativi e automatizzati del Mi-

nistero della giustizia del 20 marzo 2020,

successivamente al 28 febbraio 2023.

5. Salvo quanto disposto dal comma 6, le 

norme del capo III del titolo III del libro se-

condo del codice di procedura civile e del 

capo IV delle disposizioni per l’attuazione 

del codice di procedura civile e disposizioni

transitorie, di cui al regio decreto 18 dicem-

bre 1941, n. 1368, come modificati dal pre-

sente decreto, hanno effetto a decorrere dal 

1° gennaio 2023 e si applicano ai giudizi in-

trodotti con ricorso notificato a decorrere da 

tale data.

6. Gli articoli 372, 375, 376, 377, 378, 379,

380, 380-bis, 380-bis.1, 380-ter, 390 e 391- 

bis del codice di procedura civile, come mo-

dificati dal presente decreto, si applicano 

anche ai giudizi introdotti con ricorso già 

notificato alla data del 1° gennaio 2023 per 

i quali non è stata ancora fissata udienza o 

adunanza in camera di consiglio.

7. Le disposizioni dell’articolo 363-bis del 

codice di procedura civile, introdotto dal 

presente decreto, si applicano anche ai pro-

cedimenti di merito pendenti alla data del 1° 

gennaio 2023.

8. Le disposizioni di cui all’articolo 3, com-

ma 34, lettere b), c), d) ed e), si applicano 

agli atti di precetto notificati successiva-

mente al 28 febbraio 2023.

9. Le disposizioni di cui agli articoli 4, com-

ma 1, e 10, comma 1, hanno effetto a decor-

rere dal 30 giugno 2023.

10. Fino all’adozione del decreto ministeria-

le previsto dall’articolo 13, quarto comma, 

delle disposizioni per l’attuazione del codice 
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previsto dall’articolo 83, comma 7, lettera 

f), del Decreto-Legge 17 marzo 2020, n. 18,

convertito, con modificazioni, dalla Legge 

24 aprile 2020, n. 27.

di procedura civile e disposizioni transito-

rie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, 

n. 1368, introdotto dal presente decreto, 

continuano ad applicarsi gli articoli 15 e 16 

delle medesime disposizioni per l’attuazio-

ne del codice di procedura civile e disposi-

zioni transitorie, nel testo vigente prima 

della data di entrata in vigore del presente 

decreto.

11. Fino all’adozione dei provvedimenti pre-

visti dall’articolo 196-duodecies, quinto

comma, delle disposizioni per l’attuazione 

del codice di procedura civile e disposizioni

transitorie, di cui al regio decreto 18 dicem-

bre 1941, n. 1368, introdotto dal

presente decreto, i collegamenti da remoto

per lo svolgimento delle udienze civili con-

tinuano a essere regolati dal provvedimento 

del direttore generale per i sistemi informa-

tivi e automatizzati del Ministero della giu-

stizia 2 novembre 2020.



28

DECRETO MILLEPROROGHE N. 198/2022

Il secondo intervento normativo del 29 dicembre 2022 riguarda la proroga dell’efficacia di 

alcune disposizioni introdotte durante l’emergenza pandemica da Covid-19, in materia di 

giustizia. In particolare, l’art. 8, comma 8, del D.L. n. 198 del 29 dicembre 2022, entrato in 

vigore il 30 dicembre 2022, stabilisce che, anche in deroga alle disposizioni di cui al D.Lgs. 

n. 149 del 2022, le disposizioni di cui all’art. 221, comma 8, del D.L. n. 34 del 2020, conv. 

con modif. dalla L. n. 77 del 2020, e di cui all’art. 23, commi 8 bis, primo, secondo, terzo e 

quarto periodo, e 9 bis, del D.L. n. 137 del 2020, conv. con modif. dalla L. n. 176 del 2020, n. 

176, continuano ad applicarsi, rispettivamente, alle udienze e alle camere di consiglio 

da svolgere fino al 30 giugno 2023 e alle formule esecutive rilasciate fino al 28 febbraio 

2023, fermo restando quanto disposto dall’articolo 35, comma 1, del D.Lgs. n. 149 del 2022. 

La proroga, quindi, interessa solo tre norme emergenziali:

a. il comma 8 dell’art. 221 del D.L. n. 34 del 2020, che consente al giudice, in luogo dell’u-

dienza fissata per il giuramento del consulente tecnico d’ufficio ai sensi dell’art. 193 

c.p.c., di disporre che il consulente, prima di procedere all’inizio delle operazioni pe-

ritali, presti giuramento di bene e fedelmente adempiere alle funzioni affidate con di-

chiarazione sottoscritta con firma digitale da depositare nel fascicolo telematico;

b. il comma 8 bis dell’art. 23 del D.L. n. 137 del 2020 (limitatamente ai primi quattro perio-

di), afferente allo svolgimento dell’udienza pubblica dinanzi alla Corte di cassazione. 

c. il comma 9 bis dell’art. 23 del medesimo D.L. 137 del 2020, che riguarda il rilascio in 

forma telematica della formula esecutiva.

Il termine finale di efficacia delle tre suindicate disposizioni 

era stato fissato sino al 31 dicembre 2022, mentre, a seguito del 

D.L. 198 del 2022, risulta prorogato con riferimento alle udien-

ze e alle camere di consiglio da svolgere fino al 30 giugno 2023, 

per le prime due, nonché con riferimento alle formule esecutive  

rilasciate fino al 28 febbraio 2023, per la terza.



29

 In sintesi, le disposizioni che impattano sul processo civile sono contemplate riguardano:

• la vigenza fino al 28/2/2023 dell’art. 23, co. 9 bis, D.L. 137/2020 (conv. con L. n. 

176/2020), consentendo fino a tale data il rilascio delle formule esecutive in modalità 

telematica;

• la vigenza fino al 30/6/2023 dell’art. 221, co. 8, L. n. 77/2020, secondo cui il giuramento 

del CTU avviene mediante dichiarazione sottoscritta con firma digitale da depositare 

nel fascicolo telematico; dell’art. 23, co. 8 bis, D.L. 137/2020 (conv. con L. n. 176/2020), 

secondo cui le udienze in camera di consiglio nei giudizi dinanzi alla Corte di Cassazione 

avvengono mediante trattazione scritta.

Come riportato dal documento della Corte di Cassazione, il com-

ma 8 specifica che dette proroghe operino anche in deroga a 

quanto disposto dalla riforma Cartabia ma nel rispetto della di-

sciplina transitoria ivi prevista. Disciplina transitoria che è stata 

oggetto di modifica ad opera della Legge di bilancio con un evi-

dente difetto di coordinamento con il Milleproroghe.
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DECRETO MILLEPROROGHE  
D.L. 29 dicembre 2022, n. 198

Art. 8 (Art. 8 Proroga di termini in materia di giustizia)

1. All’articolo 3, comma 1-bis, del Decreto-Legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito, 

con modificazioni, dalla Legge 21 febbraio 2014, n. 10, relativo alla facoltà per i diri-

genti di istituto penitenziario di svolgere le funzioni di dirigente dell’esecuzione penale 

esterna, le parole: «fino al 31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 

dicembre 2023».

2. All’articolo 1, comma 311, quinto periodo, della Legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativo 

alla facoltà per i dirigenti di istituto penitenziario di svolgere le funzioni di direttore de-

gli istituti penali per i minorenni, le parole: «fino al 31 dicembre 2022» sono sostituite 

dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2023».

3. All’articolo 21-quinquies del Decreto-Legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con mo-

dificazioni, dalla Legge 6 agosto 2015, n. 132, sono apportate le seguenti modificazioni:

a. al comma 1, le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti:  

«31 dicembre 2023»;

b. al comma 3, le parole: «al 2022» sono sostituite dalle seguenti: «al 2023».

4. All’articolo 4, comma 2, del Decreto-Legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito, con mo-

dificazioni, dalla Legge 25 ottobre 2016, n. 197, le parole: «31 dicembre 2022» sono so-

stituite dalle seguenti:

«31 dicembre 2023».

5. All’articolo 10 del Decreto Legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, relativo al temporaneo 

ripristino di sezioni distaccate insulari, sono apportate le seguenti modificazioni:

a. al comma 2, le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti:  

«31 dicembre 2023».

b. al comma 3, le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti:  

«31 dicembre 2023».

6. Il termine di cui all’articolo 10, comma 13, del Decreto Legislativo 19 febbraio 2014, n. 

14, limitatamente alle sezioni distaccate di Lipari e Portoferraio, è prorogato al 1° gen-

naio 2024.
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Ai fini dell’attuazione dei commi 5 e 6, è autorizzata la spesa di euro 106.000 per l’anno 

2023, cui si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanzia-

mento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 

nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripar-

tire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, 

allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della giustizia.

Anche in deroga alle disposizioni di cui al Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, le di-

sposizioni di cui all’articolo 221, comma 8, del Decreto-Legge 19 maggio 2020, n. 34, con-

vertito, con modificazioni, dalla Legge 17 luglio 2020, n. 77, e di cui all’articolo 23, commi 

8-bis, primo, secondo, terzo e quarto periodo, e 9-bis, del Decreto-Legge 28 ottobre 2020, 

n. 137, convertito, con modificazioni, dalla Legge 18 dicembre 2020, n. 176, continuano ad 

applicarsi, rispettivamente, alle udienze e alle camere di consiglio da svolgere fino al 30 

giugno 2023 e alle formule esecutive rilasciate fino al 28 febbraio 2023, fermo restando 

quanto disposto dall’articolo 35, comma 1, del Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n. 149.

La disposizione di cui all’articolo 221, comma 3, secondo periodo, del Decreto-Legge 19 

maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla Legge 17 luglio 2020, n. 77, con-

tinua ad applicarsi fino alla data del 28 febbraio 2023, limitatamente al pagamento me-

diante sistemi telematici dell’anticipazione forfettaria prevista dall’articolo 30 del testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, fermo restando quanto 

disposto dall’articolo 35, comma 1, del Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n. 149.

Al fine di garantire la piena funzionalità degli uffici giudiziari, anche per quanto concerne 

il rispetto degli obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, e di far fronte 

alle gravi scoperture di organico è prorogata sino al 28 febbraio 2023 la durata dei contratti 

a tempo determinato del personale assunto dal Ministero della giustizia, ai sensi dell’arti-

colo 1, comma 925, della Legge 30 dicembre 2020, n. 178.

Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 10, è autorizzata la spesa di euro 1.143.499 

euro per l’anno 2023 cui si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni 

dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 

2022-2024, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fon-

di da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per 

l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 

della giustizia.
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PROBLEMI APPLICATIVI: PRIME OSSERVAZIONI 

Come indicato dal CNF, la nuova formulazione dell’art. 35 e dell’art. 36 della Riforma Car-

tabia modificati dalla Legge di bilancio determina taluni problemi interpretativi cui si ag-

giungono quelli causati dal difetto di coordinamento delle modifiche con il coevo D.L. Mil-

leproroghe. Inoltre, come osservato dalla relazione della Corte di legittimità (relazioni su 

novità normativa nn. 96 e 110/2022), la sovrapposizione dell’entrata in vigore del D.L. n. 

198 del 2022 e della L. n. 197 del 2022 con l’anticipazione dell’efficacia della riforma del rito 

civile determina un accavallamento della disciplina emergenziale e della disciplina rifor-

mata. Difatti, come sottolineato nel documento (tra le varie criticità), si è posto l’interro-

gativo: «Se, infatti, si sostiene che la disciplina emergenziale prorogata è destinata a sostituire 

tout court la normativa della riforma sino al 30 giugno 2023, si pone il problema pratico di in-

dividuare la disciplina applicabile a quelle udienze che, fissate con decreto emesso prima del 30 

giugno durante la vigenza della disciplina emergenziale prorogata, sono destinate a svolgersi 

in un momento successivo, in cui la proroga non avrà più efficacia». 

TABELLE RIASSUNTIVE

Al fine di facilitare gli operatori del diritto, il Consiglio Nazionale Forense ha pubblicato 

un documento dal titolo “Anticipazioni e proroghe in materia di giustizia” offrendo un 

quadro di sintesi per far luce sulle disposizioni inserite nella Legge di bilancio 2023 (L. 29 

dicembre 2022, n. 197) e nel c.d. Decreto Milleproroghe (D.L. 29 dicembre 2022, n. 198). La 

prima in vigore dal 1° gennaio 2023 e il secondo dal 31 dicembre 2022.

Di seguito uno schema riepilogativo – elaborato dal CNF – per orientarsi tra le modifiche 

da ultimo introdotte e sul tempo di applicazione delle disposizioni di interesse.
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SCHEMA ELABORATO DAL CNF

Data di vigenza Materia Momento processuale  

e Ufficio giudiziario

1° gennaio 2023

Udienza mediante collega-
menti audiovisivi (Art. 127 
e 127-bis c.p.c.; 196-duode-
cies Disp. Att. c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e pro-
cessi pendenti innanzi al Tribunale, 
alla Corte d’appello al giudice di pace, 
al tribunale per i minorenni, al com-
missario per la liquidazione degli usi 
civici e al tribunale superiore delle ac-
que pubbliche.

Deposito note scritte in  
sostituzione dell’udienza 
(Art. 127-ter c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e pro-
cessi pendenti innanzi al Tribunale, 
alla Corte d’appello al giudice di pace, 
al tribunale per i minorenni, al com-
missario per la liquidazione degli usi 
civici e al tribunale superiore delle ac-
que pubbliche.

Giuramento del CTU con 
firma digitale (Art. 193, c. 2 
c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e pro-
cessi pendenti innanzi al Tribunale, 
alla Corte d’appello al giudice di pace, 
al tribunale per i minorenni, al com-
missario per la liquidazione degli usi 
civici e al tribunale superiore delle ac-
que pubbliche.

Obbligatorietà deposito te-
lematico degli atti (anche 
introduttivi) (art. 196 qua-
ter Disp. att. c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e processi 
pendenti davanti al tribunale, alla corte di 
appello e alla Corte di cassazione.

Atto redatto in formato 
elettronico (art. 196 quin-
quies (Disp. att. c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e pro-
cessi pendenti davanti al tribunale, 
alla corte di appello e alla Corte di cas-
sazione.

Perfezionamento del de-
posito dell’atto telematico 
(art. 196-sexies Disp. att. 
c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e pro-
cessi pendenti davanti al tribunale, 
alla corte di appello e alla Corte di cas-
sazione.

Estrazione copia carta-
cea atti telematici (art. 
196-septies Disp. att. c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e processi 
pendenti davanti al tribunale, alla corte di 
appello e alla Corte di cassazione.
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SCHEMA ELABORATO DAL CNF

Data di vigenza Materia Momento processuale  

e Ufficio giudiziario

Rinvio pregiudiziale alla Cor-
te di cassazione (art. 363-bis)

Giudizi di merito di nuova introduzio-
ne o già pendenti.

Nuova disciplina del pro-
cesso di cassazione: atti in-
troduttivi, motivi di ricorso 
360; 362 (n.b. comma 3°:
Revocazione per contrarietà 
CEDU); 366; 369; 370; 371 
non viene però richiamato 
il 391-quater, destinato a 
trovare applicazione dal 1° 
marzo 2023); Artt. 133/144-
bis.1 disp.att. c.p.c

Giudizi di nuova introduzione

Nuova disciplina del proces-
so di cassazione: disciplina 
del rito della decisione. Artt-
372, 375, 376, 377, 378, 379, 
380, 380-bis, 380-ter c.p.c.

Giudizi di nuova introduzione e giudi-
zi già pendenti per i quali non sia stata 
ancora fissata udienza o adunanza in 
camera di consiglio.

28 febbraio 2023

Obbligatorietà deposito te-
lematico degli atti (anche 
introduttivi) per i dipen-
denti di cui si avvalgono le 
PA per stare in giudizio per-
sonalmente) (art. 196-qua-
ter Disp. att. c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e pro-
cessi pendenti davanti al tribunale, 
alla corte di appello e alla Corte di cas-
sazione.

Perfezionamento del depo-
sito dell’atto Telematico per 
i dipendenti di cui si avval-
gono le PA per stare in giu-
dizio personalmente) (art. 
196-sexies Disp. att. c.p.c.)

Processi di nuova introduzione e pro-
cessi pendenti davanti al tribunale, 
alla corte di appello e alla Corte di cas-
sazione.

Conciliazione giudiziale o 
a seguito di mediazione da 
parte della PA, limitazione 
della responsabilità con-
tabile ai soli casi di dolo e  
colpa grave.

Accordi conclusi in procedimenti già 
pendenti a tale data
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SCHEMA ELABORATO DAL CNF

Data di vigenza Materia Momento processuale  

e Ufficio giudiziario

1° marzo 2023
Norme sulle impugnazioni 
in generale (326 e 334 c.p.c)

Impugnazioni di nuova introduzione

Disciplina della provvisoria 
esecutività della sentenza di 
primo grado (art. 283)

Impugnazioni di nuova introduzione

Appello del lavoro (artt. 434, 
436-bis, 437, 438)

Impugnazioni di nuova introduzione

Esecuzione forzata: 475, 
478 e 479 c.p.c.,

Atti di precetto notificati a partire da 
tale data

30 giugno 2023

Obbligatorietà deposito te-
lematico degli atti (anche 
introduttivi) (art. 196-qua-
ter Disp. att. c.p.c.)

Per i processi innanzi al giudice di 
pace e al Tribunale superiore delle ac-
que pubbliche, nonché a quelli innanzi 
al tribunale per i minorenni e al com-
missario per la liquidazione degli usi 
civici, l’applicazione della disposizio-
ne può essere anticipata subordinata-
mente alla verifica della funzionalità 
del sistema informatico da parte del 
Ministero della Giustizia.

Atto redatto in formato 
elettronico (art. 196-quin-
quies (Disp. att. c.p.c.)

Per i processi innanzi al giudice di 
pace e al Tribunale superiore delle ac-
que pubbliche, nonché a quelli innanzi 
al tribunale per i minorenni e al com-
missario per la liquidazione degli usi 
civici, l’applicazione della disposizio-
ne può essere anticipata subordinata-
mente alla verifica della funzionalità 
del sistema informatico da parte del 
Ministero della Giustizia.
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SCHEMA ELABORATO DAL CNF

Data di vigenza Materia Momento processuale  

e Ufficio giudiziario

Perfezionamento del de-
posito dell’atto telematico 
(art. 196-sexies Disp. att. 
c.p.c.)

Per i processi innanzi al giudice di 
pace e al Tribunale superiore delle ac-
que pubbliche, nonché a quelli innanzi 
al tribunale per i minorenni e al com-
missario per la liquidazione degli usi 
civici, l’applicazione della disposizio-
ne può essere anticipata subordinata-
mente alla verifica della funzionalità 
del sistema informatico da parte del 
Ministero della Giustizia.

Estrazione copia carta-
cea atti telematici (art. 
196-septies Disp. att. c.p.c.)

Per i processi innanzi al giudice di 
pace e al Tribunale superiore delle ac-
que pubbliche, nonché a quelli innanzi 
al tribunale per i minorenni e al com-
missario per la liquidazione degli usi 
civici, l’applicazione della disposizio-
ne può essere anticipata subordinata-
mente alla verifica della funzionalità 
del sistema informatico da parte del 
Ministero della Giustizia.

capo I bis disp. att. sui «me-
diatori familiari» ed i no-
vellati

Procedimenti di nuova introduzione

Reclamo contro l’operato 
dell’ufficiale incaricato del-
la vendita (art. 168 disp. att. 
c.p.c.)

Procedimenti di nuova introduzione

Prospetto riepilogativo 
delle stime e delle vendite 
tenuto dai commissiona-
ri (Art. 169-quinquies disp. 
att. c.p.c.)

Procedimenti di nuova introduzione
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SCHEMA ELABORATO DAL CNF

Data di vigenza Materia Momento processuale  

e Ufficio giudiziario

Mediazione (D.Lgs. 28/10 
e ss. mm.): Art. 4 - Accesso 
alla mediazione, comma 2 
(riferimento alla condizione 
di procedibilità di cui all’art. 
5 riformato);
Art. 5 - Condizione di pro-
cedibilità e rapporti con il 
Processo;
Art. 5-bis -Procedimento di 
opposizione a decreto in-
giuntivo;
Art. 6 - Durata;
Art. 7 - Effetti sulla ragio-
nevole durata del processo 
(per i riferimenti alla condi-
zione di procedibilità);
Art. 8 (Procedimento);
CAPO II-bis - Disposizioni 
sul patrocinio a spese dello 
Stato nella mediazione civi-
le e commerciale- Artt. 15-
bis e ss;
Nuova disciplina sugli Orga-
nismi di formazione (artt. 16 
s); Art. 17 - Risorse, regime 
tributario e indennità;
Art. 20 Credito d’imposta 
in favore delle parti e degli  
organismi di mediazione

Negoziazione assistita (L. 
162/2014)

Art. 3, c. 6 (compenso parte 
non abbiente);
Sezione II - Disposizioni sul 
patrocinio a spese dello Sta-
to nella - negoziazione as-
sistita (art. 11-bis e s.)
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LETTURA DEI TASCABILI

CONTENUTI

Le nuove norme della Riforma Cartabia presenti nei Tascabili del processo civile non stati 

modificati. Le nuove disposizioni (Legge di Bilancio 2023 e Decreto Milleproroghe), infatti, 

hanno modificato l’aspetto temporale. Quindi, a questo proposito, il lettore dovrà consi-

derare l’applicazione delle regole “generali” e “particolari”.

REGOLA GENERALE

La regola generale del nuovo processo è quella dell’applicabilità delle norme riformate ai 

procedimenti instaurati successivamente al 28 febbraio 2023, rispetto all’originaria data 

del 30 giugno 2023.

REGOLE PARTICOLARI

Alla regola generale, tuttavia, si accompagnano disposizioni particolari che anticipano e 

prorogano alcune norme. In questo caso, si rinvia alla tabella elaborata dal CNF.
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1 parte
Dedicata agli articoli del Codice Civile
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01. 
LIBRO PRIMO - DELLE PERSONE  
E DELLA FAMIGLIA 

TITOLO VI - DEL MATRIMONIO
Capo IV - Dei diritti e dei doveri che nascono dal matrimonio

Oggetto: art. 145 c.c. - Intervento del giudice 

> IN CASO DI DISACCORDO DEI CONIUGI, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE  
INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 145 c.c. dell’attuale versione: 

In caso di disaccordo ciascuno dei coniugi può chiedere, senza formalità, l’intervento del 

giudice il quale, sentite le opinioni espresse dai coniugi e, per quanto opportuno, dai figli 

conviventi che abbiano compiuto il sedicesimo anno, tenta di raggiungere una soluzione 

concordata. 

Ove questa non sia possibile e il disaccordo concerna la fissazione della residenza o altri 

affari essenziali, il giudice, qualora ne sia richiesto espressamente e congiuntamente dai 

coniugi, adotta, con provvedimento non impugnabile, la soluzione che ritiene più adeguata 

alle esigenze dell’unità e della vita della famiglia.

> IN CASO DI DISACCORDO DEI CONIUGI, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE  
INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

In caso di disaccordo ciascuno dei coniugi può chiedere, senza formalità, l’intervento del 

giudice il quale, sentite le opinioni espresse dai coniugi e, per quanto opportuno, dai figli 

conviventi che abbiano compiuto il sedicesimo anno gli anni dodici o anche di età inferiore 

ove capaci di discernimento, tenta di raggiungere una soluzione concordata. 

Ove questa non sia possibile e il disaccordo concerna la fissazione della residenza o altri 

affari essenziali, il giudice, qualora ne sia richiesto espressamente da uno o entrambi i e  
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congiuntamente dai coniugi, adotta, con provvedimento non impugnabile, la soluzione che 

ritiene più adeguata all’interesse dei figli alle esigenze dell’unità e della vita della famiglia. 

In caso di inadempimento all’obbligo di contribuire ai bisogni della famiglia previsto 

dall’articolo 143, il giudice, su istanza di chiunque vi ha interesse, provvede ai sensi 

dell’articolo 316-bis.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’attuale primo comma dell’articolo 145 del codice civile prevede che, in caso di disac-

cordo sull’indirizzo della vita familiare o sulla fissazione della residenza, ciascuno dei 

coniugi possa rivolgersi al giudice che tenta di raggiungere una soluzione concordata.  

La modifica precisa, in armonia con tutta la disciplina dell’ascolto del minore e con il di-

sposto dell’articolo 315-bis del codice civile, che il minore che abbia compiuto gli anni do-

dici o anche di età inferiore, se capace di discernimento, debba essere ascoltato dal giudice.  

Le modifiche apportate al secondo comma prevedono che il giudice, quando gliene vie-

ne fatta richiesta anche da uno solo delle parti, possa assumere con provvedimento non 

impugnabile la soluzione più adeguata all’interesse dei figli e alle esigenze della famiglia.  

Il terzo comma, in attuazione del principio di delega prevede che in caso di inadempimento 

agli obblighi di mantenimento di cui all’articolo 143 si applichi quanto previsto dall’ar-

ticolo 316-bis del codice civile. L’ulteriore principio della delega (“prevedere altresì che 

il relativo provvedimento possa valere in via esecutiva diretta contro il terzo, in analo-

gia a quanto previsto dall’articolo 8 della legge 1° dicembre 1970, n. 898”) è stato attuato  

mediante la previsione dell’articolo 473-bis. 37 c.p.c. che si estende anche al contributo 

fissato prima dell’introduzione del giudizio di separazione.
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Capo V - Dello scioglimento del matrimonio e della separazione dei coniugi

Oggetto: art. 156 c.c. - Effetti della separazione sui rapporti patrimoniali tra i coniugi

> IN CASO SEPARAZIONE DEI CONIUGI E, IN PARTICOLARE SUGLI ASPETTI PATRIMO-
NIALI, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 156 c.c. dell’attuale versione:

Il giudice, pronunziando la separazione, stabilisce a vantaggio del coniuge cui non sia ad-

debitabile la separazione il diritto di ricevere dall’altro coniuge quanto è necessario al suo 

mantenimento, qualora egli non abbia adeguati redditi propri.

L’entità di tale somministrazione è determinata in relazione alle circostanze e ai redditi 

dell’obbligato.

Resta fermo l’obbligo di prestare gli alimenti di cui agli articoli 433 e seguenti.

Il giudice che pronunzia la separazione può imporre al coniuge di prestare idonea garanzia 

reale o personale se esiste il pericolo che egli possa sottrarsi all’adempimento degli ob-

blighi previsti dai precedenti commi e dall’articolo 155. La sentenza costituisce titolo per 

l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale ai sensi dell’articolo 2818.

In caso di inadempienza, su richiesta dell’avente diritto, il giudice può disporre il seque-

stro di parte dei beni del coniuge obbligato e ordinare ai terzi, tenuti a corrispondere anche 

periodicamente somme di danaro all’obbligato, che una parte di essa venga versata diret-

tamente agli aventi diritto.

Qualora sopravvengano giustificati motivi il giudice, su istanza di parte, può disporre la 

revoca o la modifica dei provvedimenti di cui ai commi precedenti.

> IN CASO SEPARAZIONE DEI CONIUGI E, IN PARTICOLARE SUGLI ASPETTI  
PATRIMONIALI, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30  
GIUGNO 2023?

Il giudice, pronunziando la separazione, stabilisce a vantaggio del coniuge cui non sia ad-

debitabile la separazione il diritto di ricevere dall’altro coniuge quanto è necessario al suo 

mantenimento, qualora egli non abbia adeguati redditi propri.

L’entità di tale somministrazione è determinata in relazione alle circostanze e ai redditi 

dell’obbligato.

Resta fermo l’obbligo di prestare gli alimenti di cui agli articoli 433 e seguenti.



43

Il giudice che pronunzia la separazione può imporre al coniuge di prestare idonea garanzia 

reale o personale se esiste il pericolo che egli possa sottrarsi all’adempimento degli obbli-

ghi previsti dai precedenti commi e dall’articolo 155.

La sentenza costituisce titolo per l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale ai sensi dell’articolo 

2818.

In caso di inadempienza, su richiesta dell’avente diritto, il giudice può disporre il seque-

stro di parte dei beni del coniuge obbligato e ordinare ai terzi, tenuti a corrispondere anche 

periodicamente somme di danaro all’obbligato, che una parte di essa venga versata diret-

tamente agli aventi diritto.

Qualora sopravvengano giustificati motivi il giudice, su istanza di parte, può disporre la 

revoca o la modifica dei provvedimenti di cui ai commi precedenti.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’articolo 1 dello schema di Decreto Legislativo abroga i commi 4, 5, 6 e 7 dell’articolo 

156 c.c., essendo i relativi contenuti stati riorganizzati e trasposti nella nuova e uniforme 

disciplina relativa alle garanzie patrimoniali, contenuta negli articoli 473-bis.36 c.p.c. e 

473-bis.37 c.p.c.

 

Oggetto: art. 158 c.c. - Separazione consensuale

> IN CASO SEPARAZIONE CONSENSUALE, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE  
INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 158 c.c. dell’attuale versione:

La separazione per il solo consenso dei coniugi non ha effetto senza l’omologazione del 

giudice.

Quando l’accordo dei coniugi relativamente all’affidamento e al mantenimento dei figli è 

in contrasto con l’interesse di questi il giudice riconvoca i coniugi indicando ad essi le mo-

dificazioni da adottare nell’interesse dei figli e, in caso di inidonea soluzione, può rifiutare 

allo stato l’omologazione.



44

> IN CASO SEPARAZIONE CONSENSUALE, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE  
INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

La separazione per il solo consenso dei coniugi non ha effetto senza l’omologazione del 

giudice.

Quando l’accordo dei coniugi relativamente all’affidamento e al mantenimento dei figli è 

in contrasto con l’interesse di questi il giudice riconvoca i coniugi indicando ad essi le mo-

dificazioni da adottare nell’interesse dei figli e, in caso di inidonea soluzione, può rifiutare 

allo stato l’omologazione.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’articolo 1 dello schema di Decreto Legislativo abroga il secondo comma dell’articolo 158 

c.c., essendo i relativi contenuti stati riorganizzati e trasposti nella nuova e uniforme disci-

plina relativa ai procedimenti su istanza congiunta all’articolo 473-bis.51 c.p.c.

TITOLO VII - DELLO STATO DI FIGLIO 
Capo IV - Del riconoscimento dei figli nati fuori dal matrimonio 
Sezione I - [della filiazione naturale]

Oggetto: art. 250 c.c. - Riconoscimento

> IN CASO DI RICONOSCIMENTO DEL FIGLIO NATO FUORI DAL MATRIMONIO,  
COSA ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 250 c.c. dell’attuale versione:

Il figlio nato fuori del matrimonio può essere riconosciuto, nei modi previsti dall’articolo 

254, dalla madre e dal padre, anche se già uniti in matrimonio con altra persona all’epoca 

del concepimento. Il riconoscimento può avvenire tanto congiuntamente quanto separa-

tamente.

Il riconoscimento del figlio che ha compiuto i quattordici anni non produce effetto senza il 

suo assenso.

Il riconoscimento del figlio che non ha compiuto i quattordici anni non può avvenire senza 

il consenso dell’altro genitore che abbia già effettuato il riconoscimento.

Il consenso non può essere rifiutato se risponde all’interesse del figlio. Il genitore che vuole 

riconoscere il figlio, qualora il consenso dell’altro genitore sia rifiutato, ricorre al giudice 
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competente, che fissa un termine per la notifica del ricorso all’altro genitore. Se non viene 

proposta opposizione entro trenta giorni dalla notifica, il giudice decide con sentenza che 

tiene luogo del consenso mancante; se viene proposta opposizione, il giudice, assunta ogni 

opportuna informazione, dispone l’audizione del figlio minore che abbia compiuto i dodici 

anni, o anche di età inferiore, ove capace di discernimento, e assume eventuali provvedi-

menti provvisori e urgenti al fine di instaurare la relazione, salvo che l’opposizione non sia 

palesemente fondata. Con la sentenza che tiene luogo del consenso mancante, il giudice 

assume i provvedimenti opportuni in relazione all’affidamento e al mantenimento del mi-

nore ai sensi dell’articolo 315-bis e al suo cognome ai sensi dell’articolo 262.

Il riconoscimento non può essere fatto dai genitori che non abbiano compiuto il sedicesimo 

anno di età, salvo che il giudice li autorizzi, valutate le circostanze e avuto riguardo all’in-

teresse del figlio.

> IN CASO DI RICONOSCIMENTO DEL FIGLIO NATO FUORI DAL MATRIMONIO, COSA 
ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Il figlio nato fuori del matrimonio può essere riconosciuto, nei modi previsti dall’articolo 

254, dalla madre e dal padre, anche se già uniti in matrimonio con altra persona all’epoca 

del concepimento. Il riconoscimento può avvenire tanto congiuntamente quanto separa-

tamente.

Il riconoscimento del figlio che ha compiuto i quattordici anni non produce effetto senza il 

suo assenso.

Il riconoscimento del figlio che non ha compiuto i quattordici anni non può avvenire senza 

il consenso dell’altro genitore che abbia già effettuato il riconoscimento.

Il consenso non può essere rifiutato se risponde all’interesse del figlio. Il genitore che vuole 

riconoscere il figlio, qualora il consenso dell’altro genitore sia rifiutato, ricorre al giudice 

competente il quale, assunta ogni opportuna informazione e disposto l’ascolto del minore, 

assume eventuali provvedimenti temporanei e urgenti al fine di instaurare la relazione, 

salvo che la difesa del convenuto non sia palesemente fondata. Con la sentenza che tiene 

luogo del consenso mancante, il giudice assume i provvedimenti opportuni in relazione 

all’affidamento e al mantenimento del minore ai sensi dell’articolo 315-bis e al suo cogno-

me ai sensi dell’articolo 262.

Il riconoscimento non può essere fatto dai genitori che non abbiano compiuto il sedicesimo 

anno di età, salvo che il giudice li autorizzi, valutate le circostanze e avuto riguardo all’in-

teresse del figlio.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’articolo 1 dello schema di Decreto Legislativo modifica il quarto comma dell’articolo 250 

del codice civile, armonizzandolo con i principi che reggono il nuovo rito unitario in mate-

ria di procedimenti per le persone, i minorenni e le famiglie. A fronte del rifiuto del genitore 

che per primo ha riconosciuto il figlio al riconoscimento da parte dell’altro, quest’ultimo 

può rivolgersi al tribunale del luogo di residenza abituale del minore. Il procedimento segue 

le norme delineate dal nuovo rito unitario; il giudice, in linea con quanto previsto dall’ar-

ticolo 250 del codice civile nella sua attuale formulazione, può adottare, in ogni momento 

e dunque anche prima della decisione sullo status i provvedimenti ritenuti opportuni per 

instaurare la relazione tra il figlio colui che ha richiesto il riconoscimento.

TITOLO IX - DELLA RESPONSABILITÀ GENITORIALE E DEI DIRITTI 
E DOVERI DEL FIGLIO 
Capo I - Dei diritti e doveri del figlio

Oggetto: art. 316 c.c. - Responsabilità genitoriale

> IN CASO DI RESPONSABILITÀ GENITORIALE, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE  

INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 316 c.c. dell’attuale versione:

Entrambi i genitori hanno la responsabilità genitoriale che è esercitata di comune accordo 

tenendo conto delle capacità, delle inclinazioni naturali e delle aspirazioni del figlio. I ge-

nitori di comune accordo stabiliscono la residenza abituale del minore.

In caso di contrasto su questioni di particolare importanza ciascuno dei genitori può ricor-

rere senza formalità al giudice indicando i provvedimenti che ritiene più idonei.

Il giudice, sentiti i genitori e disposto l’ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni 

dodici e anche di età inferiore ove capace di discernimento, suggerisce le determinazioni 

che ritiene più utili nell’interesse del figlio e dell’unità familiare. Se il contrasto permane il 

giudice attribuisce il potere di decisione a quello dei genitori che, nel singolo caso, ritiene il 

più idoneo a curare l’interesse del figlio.

Il genitore che ha riconosciuto il figlio esercita la responsabilità genitoriale su di lui. Se il 

riconoscimento del figlio, nato fuori del matrimonio, è fatto dai genitori, l’esercizio della 

responsabilità genitoriale spetta ad entrambi.
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Il genitore che non esercita la responsabilità genitoriale vigila sull’istruzione, sull’educa-

zione e sulle condizioni di vita del figlio.

> IN CASO DI RESPONSABILITÀ GENITORIALE, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE  

INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Entrambi i genitori hanno la responsabilità genitoriale che è esercitata di comune accor-

do tenendo conto delle capacità, delle inclinazioni naturali e delle aspirazioni del figlio.  

I genitori di comune accordo stabiliscono la residenza abituale del minore e adottano le 

scelte relative alla sua istruzione ed educazione.

In caso di contrasto su questioni di particolare importanza, tra le quali quelle relative alla 

residenza abituale e all’istituto scolastico del figlio minorenne, ciascuno dei genitori può 

ricorrere senza formalità al giudice indicando i provvedimenti che ritiene più idonei.

Il giudice, sentiti i genitori e disposto l’ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni 

dodici e anche di età inferiore ove capace di discernimento, tenta di raggiungere una solu-

zione concordata, e ove questa non sia possibile adotta la soluzione che ritiene più adegua-

ta all’interesse del figlio.

Il genitore che ha riconosciuto il figlio esercita la responsabilità genitoriale su di lui. Se il 

riconoscimento del figlio, nato fuori del matrimonio, è fatto dai genitori, l’esercizio della 

responsabilità genitoriale spetta ad entrambi.

Il genitore che non esercita la responsabilità genitoriale vigila sull’istruzione, sull’educa-

zione e sulle condizioni di vita del figlio.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’articolo 1 dello schema di Decreto Legislativo apporta modifiche all’articolo 316 c.c. in 

attuazione dei principi di delega contenuti nell’art. 1, comma 23, lettere d), seconda parte, e 

ii), della legge delega. Con le modifiche inserite al primo comma, è specificato che le scelte 

della residenza abitazione e dell’istituto scolastico per il figlio minore rientrano tra le que-

stioni di particolare importanza che devono essere assunte concordemente dai genitori ov-

vero, in caso di dissenso e su richiesta di uno di essi, dal giudice. Le modifiche apportate al 

terzo comma precisano, in analogia con quelle apportate all’articolo 145 e in attuazione del 

principio di delega di cui all’articolo 1, comma 23, lett. ii) della L. n. 206/2021 che il giudice, 

sentite le parti e ascoltato il figlio, secondo le regole generali dell’ascolto del minore, ove i 

genitori non raggiungano un accordo, assume, anche su richiesta di uno solo dei genitori, 

le determinazioni che ritiene utili a realizzare l’interesse del minore. Il tribunale provvede 
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in camera di consiglio in composizione monocratica, giusta la previsione dell’articolo 151-

ter disp. att. c.c.

Oggetto: art. 316-bis c.c. - Concorso nel mantenimento

> IN CASO DI INADEMPIMENTO AL MANTENIMENTO, COSA ACCADE PER LE  
PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 316-bis c.c. dell’attuale versione: 

I genitori devono adempiere i loro obblighi nei confronti dei figli in proporzione alle ri-

spettive sostanze e secondo la loro capacità di lavoro professionale o casalingo. Quando 

i genitori non hanno mezzi sufficienti, gli altri ascendenti, in ordine di prossimità, sono 

tenuti a fornire ai genitori stessi i mezzi necessari affinché possano adempiere i loro doveri 

nei confronti dei figli. 

In caso di inadempimento il presidente del tribunale, su istanza di chiunque vi ha interesse, 

sentito l’inadempiente ed assunte informazioni, può ordinare con decreto che una quota 

dei redditi dell’obbligato, in proporzione agli stessi, sia versata direttamente all’altro ge-

nitore o a chi sopporta le spese per il mantenimento, l’istruzione e l’educazione della prole. 

Il decreto, notificato agli interessati ed al terzo debitore, costituisce titolo esecutivo, ma 

le parti ed il terzo debitore possono proporre opposizione nel termine di venti giorni dalla 

notifica. 

L’opposizione è regolata dalle norme relative all’opposizione al decreto di ingiunzione, in 

quanto applicabili.

Le parti ed il terzo debitore possono sempre chiedere, con le forme del processo ordinario, 

la modificazione e la revoca del provvedimento.

> IN CASO DI INADEMPIMENTO AL MANTENIMENTO, COSA ACCADE PER LE  
PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

I genitori devono adempiere i loro obblighi nei confronti dei figli in proporzione alle ri-

spettive sostanze e secondo la loro capacità di lavoro professionale o casalingo. Quando 

i genitori non hanno mezzi sufficienti, gli altri ascendenti, in ordine di prossimità, sono 

tenuti a fornire ai genitori stessi i mezzi necessari affinché possano adempiere i loro doveri 

nei confronti dei figli. 

In caso di inadempimento il presidente del tribunale o il giudice da lui designato, su istanza 
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di chiunque vi ha interesse, sentito l’inadempiente ed assunte informazioni, può ordinare 

con decreto che una quota dei redditi dell’obbligato, in proporzione agli stessi, sia versata 

direttamente all’altro genitore o a chi sopporta le spese per il mantenimento, l’istruzione 

e l’educazione della prole. 

Il decreto, notificato agli interessati ed al terzo debitore, costituisce titolo esecutivo, ma 

le parti ed il terzo debitore possono proporre opposizione nel termine di venti giorni dalla 

notifica. 

L’opposizione è regolata dalle norme relative all’opposizione al decreto di ingiunzione, 

in quanto applicabili che disciplinano il procedimento relativo allo stato delle persone, ai 

minorenni e alle famiglie. 

Le parti ed il terzo debitore possono sempre chiedere, con le medesime forme del processo 

ordinario, la modificazione e la revoca del provvedimento.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’articolo 1 dello schema di Decreto Legislativo apporta modifiche all’articolo 316-bis 

c.c. In particolare, la lettera b) del quarto comma in attuazione del criterio di delega di cui 

all’art. 1 comma 22, lett. a) contiene alcune modifiche necessarie ad armonizzare l’articolo 

316-bis c.c. con i principi del rito unitario. Dunque, è previsto: a) che la trattazione del pro-

cedimento sia delegata a un giudice del tribunale; b) che sia al procedimento di opposizione 

(attualmente regolato dalle norme in materia di opposizione al decreto ingiuntivo) sia a 

quello di successiva modifica (attualmente regolato dalle norme del processo unitario) si 

applichino le norme che disciplinano il nuovo rito unitario.

Oggetto: art. 320 c.c. - Rappresentanza e amministrazione

> IN MERITO AI POTERI DEI GENITORI DI RAPPRESENTANZA E AMMINISTRAZIONE, 
COSA ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 320 c.c. dell’attuale versione:

I genitori congiuntamente, o quello di essi che esercita in via esclusiva la responsabilità ge-

nitoriale, rappresentano i figli nati e nascituri, fino alla maggiore età o all’emancipazione, 

in tutti gli atti civili e ne amministrano i beni. Gli atti di ordinaria amministrazione, esclusi 

i contratti con i quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento, possono 

essere compiuti disgiuntamente da ciascun genitore.
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Si applicano, in caso di disaccordo o di esercizio difforme dalle decisioni concordate, le di-

sposizioni dell’articolo 316.

I genitori non possono alienare, ipotecare o dare in pegno i beni pervenuti al figlio a qual-

siasi titolo, anche a causa di morte, accettare o rinunziare ad eredità o legati, accettare 

donazioni, procedere allo scioglimento di comunioni, contrarre mutui o locazioni ultrano-

vennali o compiere altri atti eccedenti la ordinaria amministrazione né promuovere, tran-

sigere o compromettere in arbitri giudizi relativi a tali atti, se non per necessità o utilità 

evidente del figlio dopo autorizzazione del giudice tutelare.

I capitali non possono essere riscossi senza autorizzazione del giudice tutelare, il quale ne 

determina l’impiego.

L’esercizio di una impresa commerciale non può essere continuato se non con l’autorizza-

zione del tribunale su parere del giudice tutelare. Questi può consentire l’esercizio provvi-

sorio dell’impresa, fino a quando il tribunale abbia deliberato sulla istanza.

Se sorge conflitto di interessi patrimoniali tra i figli soggetti alla stessa responsabilità ge-

nitoriale, o tra essi e i genitori o quello di essi che esercita in via esclusiva la responsabilità 

genitoriale, il giudice tutelare nomina ai figli un curatore speciale. Se il conflitto sorge tra 

i figli e uno solo dei genitori esercenti la responsabilità genitoriale, la rappresentanza dei 

figli spetta esclusivamente all’altro genitore

> IN MERITO AI POTERI DEI GENITORI DI RAPPRESENTANZA E AMMINISTRAZIONE, 
COSA ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

I genitori congiuntamente, o quello di essi che esercita in via esclusiva la responsabilità ge-

nitoriale, rappresentano i figli nati e nascituri, fino alla maggiore età o all’emancipazione, 

in tutti gli atti civili e ne amministrano i beni. Gli atti di ordinaria amministrazione, esclusi 

i contratti con i quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento, possono 

essere compiuti disgiuntamente da ciascun genitore.

Si applicano, in caso di disaccordo o di esercizio difforme dalle decisioni concordate, le di-

sposizioni dell’articolo 316.

I genitori non possono alienare, ipotecare o dare in pegno i beni pervenuti al figlio a qual-

siasi titolo, anche a causa di morte, accettare o rinunziare ad eredità o legati, accettare 

donazioni, procedere allo scioglimento di comunioni, contrarre mutui o locazioni ultrano-

vennali o compiere altri atti eccedenti la ordinaria amministrazione né promuovere, tran-

sigere o compromettere in arbitri giudizi relativi a tali atti, se non per necessità o utilità 

evidente del figlio dopo autorizzazione del giudice tutelare.
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I capitali non possono essere riscossi senza autorizzazione del giudice tutelare, il quale ne 

determina l’impiego.

L’esercizio di una impresa commerciale non può essere continuato se non con l’autorizza-

zione del giudice tutelare.

Se sorge conflitto di interessi patrimoniali tra i figli soggetti alla stessa responsabilità  

genitoriale, o tra essi e i genitori o quello di essi che esercita in via esclusiva la responsabi-

lità genitoriale, il giudice tutelare nomina ai figli un curatore speciale. Se il conflitto sorge 

tra i figli e uno solo dei genitori esercenti la responsabilità genitoriale, la rappresentanza 

dei figli spetta esclusivamente all’altro genitore.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Le modifiche all’articolo 320 c.c. riguardano il coordinamento con la soppressione della 

competenza del tribunale in composizione collegiale nella materia relativa alle autorizza-

zioni relative al compimento di atti da parte di soggetti incapaci (minori o soggetti sotto-

posti a misure di protezione) e l’attribuzione della competenza al solo giudice tutelare (che 

nell’attuale sistema rende un mero parere non vincolante).

Oggetto: art. 336 c.c. (Legittimazione ad agire)

In precedenza, l’articolo era rubricato come “procedimento”.

> COME VENGONO ADOTTATI I PROVVEDIMENTI IN MATERIA DI FAMIGLIA PER LE 
PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 336 c.c. dell’attuale versione:

I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso dell’altro genito-

re, dei parenti o del pubblico ministero e, quando si tratta di revocare deliberazioni ante-

riori, anche del genitore interessato.

Il tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il pubblico 

ministero; dispone, inoltre, l’ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodi-

ci e anche di età inferiore ove capace di discernimento. Nei casi in cui il provvedimento è  

richiesto contro il genitore, questi deve essere sentito. 

In caso di urgente necessità il tribunale può adottare, anche d’ufficio, provvedimenti tem-

poranei nell’interesse del figlio. Per i provvedimenti di cui ai commi precedenti, i genitori e 

il minore sono assistiti da un difensore.
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> COME VENGONO ADOTTATI I PROVVEDIMENTI IN MATERIA DI FAMIGLIA PER LE 
PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso dell’altro genito-

re, dei parenti, del curatore speciale se già nominato, o del pubblico ministero e, quando si 

tratta di revocare deliberazioni anteriori, anche del genitore interessato.

Il tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il pubblico mi-

nistero; dispone, inoltre, l’ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e 

anche di età inferiore ove capace di discernimento. 

Nei casi in cui il provvedimento è richiesto contro il genitore, questi deve essere sentito. In 

caso di urgente necessità il tribunale può adottare, anche d’ufficio, provvedimenti tempo-

ranei nell’interesse del figlio. Per i provvedimenti di cui ai commi precedenti.

I genitori e il minore sono assistiti da un difensore.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Viene in primo luogo modificata la rubrica della norma, che non fa più riferimento all’inte-

ro procedimento, ormai retto dalle regole del nuovo rito unitario, con il solo richiamo alla 

legittimazione ad agire. A tal fine, sono modificati i criteri attributivi della legittimazione 

ad agire, in linea con l’impianto generale della riforma. I provvedimenti già de potestate 

potranno essere richiesti al giudice competente (tribunale ordinario o tribunale per i mino-

renni, a seconda dai casi) non solo dal pubblico ministero o dai genitori ma anche dal cura-

tore speciale del minore, se nominato. Rispetto alla formulazione attuale, l’articolo 336 c.c. 

come modificato non deve più dettare indicazioni di natura processuale, giacché anche i 

procedimenti già de potestate e oggi de responsabilitate sono regolati dalle norme generali 

di cui agli articoli 473-bis ss. c.p.c., in attuazione del principio di delega sull’unicità del rito 

contenuto nell’art. 1, comma 23, lett a).
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Oggetto: art. 336-bis c.c. - Ascolto del minore

> COME VIENE ATTUATA LA PROCEDURA PER L’ASCOLTO DEL MINORE PER LE  
PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 336-bis c.c. dell’attuale versione:

Il minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di discerni-

mento è ascoltato dal presidente del tribunale o dal giudice delegato nell’ambito dei proce-

dimenti nei quali devono essere adottati provvedimenti che lo riguardano. Se l’ascolto è in 

contrasto con l’interesse del minore, o manifestamente superfluo, il giudice non procede 

all’adempimento dandone atto con provvedimento motivato.

L’ascolto è condotto dal giudice, anche avvalendosi di esperti o di altri ausiliari. I genitori, 

anche quando parti processuali del procedimento, i difensori delle parti, il curatore spe-

ciale del minore, se già nominato, ed il pubblico ministero, sono ammessi a partecipare 

all’ascolto se autorizzati dal giudice, al quale possono proporre argomenti e temi di appro-

fondimento prima dell’inizio dell’adempimento.

Prima di procedere all’ascolto il giudice informa il minore della natura del procedimento e 

degli effetti dell’ascolto. Dell’adempimento è redatto processo verbale nel quale è descritto 

il contegno del minore, ovvero è effettuata registrazione audio video.

> COME VIENE ATTUATA LA PROCEDURA PER L’ASCOLTO DEL MINORE PER LE  
PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Il minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di discerni-

mento è ascoltato dal presidente del tribunale o dal giudice delegato nell’ambito dei proce-

dimenti nei quali devono essere adottati provvedimenti che lo riguardano. Se l’ascolto è in 

contrasto con l’interesse del minore, o manifestamente superfluo, il giudice non procede 

all’adempimento dandone atto con provvedimento motivato.

L’ascolto è condotto dal giudice, anche avvalendosi di esperti o di altri ausiliari. I genitori, 

anche quando parti processuali del procedimento, i difensori delle parti, il curatore spe-

ciale del minore, se già nominato, ed il pubblico ministero, sono ammessi a partecipare 

all’ascolto se autorizzati dal giudice, al quale possono proporre argomenti e temi di appro-

fondimento prima dell’inizio dell’adempimento.

Prima di procedere all’ascolto il giudice informa il minore della natura del procedimento e 

degli effetti dell’ascolto. Dell’adempimento è redatto processo verbale nel quale è descritto 

il contegno del minore, ovvero è effettuata registrazione audio video.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

È stato abrogato l’articolo 336-bis c.c. in quanto le norme sull’ascolto del minore sono 

state organicamente accorpate negli artt. 473-bis.4 ss. c.p.c. e negli articoli 152-quater e 

152-quinquies disp. att. c.p.c.

Capo II - Esercizio della responsabilità genitoriale a seguito di separazione, 
scioglimento, cessazione degli effetti civili, annullamento, nullità del matrimo-
nio ovvero all’esito di procedimenti relativi ai figli nati fuori del matrimonio.

Oggetto: art. 337-ter c.c. - Provvedimenti riguardo ai figli

> COME VENGONO ATTUATI I PROVVEDIMENTI IN FAVORE DEI PER LE PROCEDURE 
INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 337-ter c.c. dell’attuale versione:

Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con cia-

scuno dei genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi 

e di conservare rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo ge-

nitoriale.

Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, nei procedimenti di cui all’artico-

lo 337-bis, il giudice adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento 

all’interesse morale e materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i figli 

minori restino affidati a entrambi i genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono af-

fidati, determina i tempi e le modalità della loro presenza presso ciascun genitore, fissando 

altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi deve contribuire al mantenimento, alla 

cura, all’istruzione e all’educazione dei figli. Prende atto, se non contrari all’interesse dei 

figli, degli accordi intervenuti tra i genitori. Adotta ogni altro provvedimento relativo alla 

prole, ivi compreso, in caso di temporanea impossibilità di affidare il minore ad uno dei 

genitori, l’affidamento familiare. All’attuazione dei provvedimenti relativi all’affidamento 

della prole provvede il giudice del merito e, nel caso di affidamento familiare, anche d’uf-

ficio. A tal fine copia del provvedimento di affidamento è trasmessa, a cura del pubblico 

ministero, al giudice tutelare.

La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di maggio-

re interesse per i figli relative all’istruzione, all’educazione, alla salute e alla scelta della  



55

residenza abituale del minore sono assunte di comune accordo tenendo conto delle capaci-

tà, dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo la decisione è 

rimessa al giudice. Limitatamente alle decisioni su questioni di ordinaria amministrazione, 

il giudice può stabilire che i genitori esercitino la responsabilità genitoriale separatamente. 

Qualora il genitore non si attenga alle condizioni dettate, il giudice valuterà detto compor-

tamento anche al fine della modifica delle modalità di affidamento.

Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori provvede 

al mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il giudice stabilisce, 

ove necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il principio di 

proporzionalità, da determinare considerando:

1. le attuali esigenze del figlio.

2. il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori.

3. i tempi di permanenza presso ciascun genitore.

4. le risorse economiche di entrambi i genitori.

5. la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore.

L’assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro parametro  

indicato dalle parti o dal giudice.

Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino sufficiente-

mente documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia tributaria sui redditi 

e sui beni oggetto della contestazione, anche se intestati a soggetti diversi.

> COME VENGONO ATTUATI I PROVVEDIMENTI IN FAVORE DEI PER LE PROCEDURE 
INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con cia-

scuno dei genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi 

e di conservare rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo ge-

nitoriale.

Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, nei procedimenti di cui all’artico-

lo 337-bis, il giudice adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento 

all’interesse morale e materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i figli 

minori restino affidati a entrambi i genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono 
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affidati, determina i tempi e le modalità della loro presenza presso ciascun genitore, fis-

sando altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi deve contribuire al mantenimento, 

alla cura, all’istruzione e all’educazione dei figli. Prende atto, se non contrari all’interesse 

dei figli, degli accordi intervenuti tra i genitori, in particolare qualora raggiunti all’esito di 

un percorso di mediazione familiare. Adotta ogni altro provvedimento relativo alla prole, 

ivi compreso, in caso di temporanea impossibilità di affidare il minore ad uno dei genito-

ri, l’affidamento familiare. All’attuazione dei provvedimenti relativi all’affidamento della 

prole provvede il giudice del merito e, nel caso di affidamento familiare, anche d’ufficio 

o su richiesta del pubblico ministero. A tal fine copia del provvedimento di affidamento è 

trasmessa, a cura del pubblico ministero, al giudice tutelare.

La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di maggiore 

interesse per i figli relative all’istruzione, all’educazione, alla salute e alla scelta della re-

sidenza abituale del minore sono assunte di comune accordo tenendo conto delle capacità, 

dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo la decisione è 

rimessa al giudice. Limitatamente alle decisioni su questioni di ordinaria amministrazio-

ne, il giudice può stabilire che i genitori esercitino la responsabilità genitoriale separata-

mente. Qualora il genitore non si attenga alle condizioni dettate, il giudice valuterà detto 

comportamento anche al fine della modifica delle modalità di affidamento.

Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori provvede al 

mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il giudice stabilisce, ove 

necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il principio di 

proporzionalità, da determinare considerando:

1. le attuali esigenze del figlio

2. il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori

3. i tempi di permanenza presso ciascun genitore

4. le risorse economiche di entrambi i genitori

5. la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore

L’assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro parametro in-

dicato dalle parti o dal giudice.

Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino sufficiente-

mente documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia tributaria sui redditi 

e sui beni oggetto della contestazione, anche se intestati a soggetti diversi.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

In attuazione del principio di delega, sono state introdotte modifiche al secondo comma 

dell’articolo 337-ter c.c., così da armonizzarlo con le nuove disposizioni. In primo luogo, 

e per quanto riguarda la disciplina in materia di provvedimenti relativi ai figli in caso di 

separazione dei genitori e in particolare gli accordi raggiunti in tale ambito dei quali le 

parti chiedono al giudice la ricezione, si è introdotto un coordinamento con il profilo per 

il quale l’eventuale accordo sia frutto di un percorso di mediazione familiare Non sembra 

ragionevole, infatti, che un accordo formato dopo un percorso di mediazione sia tenuto nel 

medesimo conto di uno che non sia frutto di tale percorso; si è di conseguenza emendato 

l’art. 337-ter c.c., prevedendo che il giudice, nel prendere atto degli accordi intervenuti tra i 

genitori (beninteso quando non li ritenga contrari all’interesse dei figli), debba considerare 

in modo particolare gli accordi cui i genitori sono pervenuti tramite il percorso di media-

zione familiare.

Oggetto: art. 337-octies c.c. - Poteri del giudice e ascolto del minore

> COME VENGONO ATTUATI I POTERI DEL GIUDICE IN MERITO ALL’ASCOLTO DEL  
MINORE PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 337-octies c.c. dell’attuale versione:

Prima dell’emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui all’articolo 337-

ter, il giudice può assumere, ad istanza di parte o d’ufficio, mezzi di prova. Il giudice di-

spone, inoltre, l’ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età 

inferiore ove capace di discernimento. Nei procedimenti in cui si omologa o si prende atto 

di un accordo dei genitori, relativo alle condizioni di affidamento dei figli, il giudice non 

procede all’ascolto se in contrasto con l’interesse del minore o manifestamente superfluo.

Qualora ne ravvisi l’opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, può 

rinviare l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 337-ter per consentire che i coniu-

gi, avvalendosi di esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con parti-

colare riferimento alla tutela dell’interesse morale e materiale dei figli.

> COME VENGONO ATTUATI I POTERI DEL GIUDICE IN MERITO ALL’ASCOLTO DEL  
MINORE PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Prima dell’emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui all’articolo 337-
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ter, il giudice può assumere, ad istanza di parte o d’ufficio, mezzi di prova. Il giudice di-

spone, inoltre, l’ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età 

inferiore ove capace di discernimento. Nei procedimenti in cui si omologa o si prende atto 

di un accordo dei genitori, relativo alle condizioni di affidamento dei figli, il giudice non 

procede all’ascolto se in contrasto con l’interesse del minore o manifestamente superfluo.

Qualora ne ravvisi l’opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, può 

rinviare l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 337-ter per consentire che i coniu-

gi, avvalendosi di esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con parti-

colare riferimento alla tutela dell’interesse morale e materiale dei figli.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

In attuazione del principio di delega, è stato abrogato l’articolo 337-octies c.c., in quanto 

contenente disposizioni di natura processuale che trovano, oggi, la loro collocazione nel

Titolo IV bis del Libro II del codice di procedura civile.

TITOLO X - DELLA TUTELA E DELLA EMANCIPAZIONE 
Capo I - Della tutela dei minori 
Sezione II - Del tutore e del protutore 

Oggetto: art. 350 c.c. - Incapacità all’ufficio tutelare> Per le procedure instaurate  

fino al 29 giugno 2023, in quali casi non possono essere nominati i tutori?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 350 c.c. dell’attuale versione:

Non possono essere nominati tutori e, se sono stati nominati, devono cessare dall’ufficio:

1. coloro che non hanno la libera amministrazione del proprio patrimonio;

2. coloro che sono stati esclusi dalla tutela per disposizione scritta del genitore il quale per 

ultimo ha esercitato la responsabilità genitoriale; 

3. coloro che hanno o sono per avere o dei quali gli ascendenti, i discendenti o il coniuge 

hanno o sono per avere col minore una lite, per effetto della quale può essere pregiudi-

cato lo stato del minore o una parte notevole del patrimonio di lui;

4. coloro che sono incorsi nella perdita della responsabilità genitoriale o nella decadenza 

da essa, o sono stati rimossi da altra tutela;

5. il fallito che non è stato cancellato dal registro dei falliti.
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> PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023, IN QUALI CASI NON  
POSSONO ESSERE NOMINATI I TUTORI?

Non possono essere nominati tutori e, se sono stati nominati, devono cessare dall’ufficio:

1. coloro che non hanno la libera amministrazione del proprio patrimonio;

2. coloro che sono stati esclusi dalla tutela per disposizione scritta del genitore il quale per 

ultimo ha esercitato la responsabilità genitoriale; 

3. coloro che hanno o sono per avere o dei quali gli ascendenti, i discendenti o il coniuge 

hanno o sono per avere col minore una lite, per effetto della quale può essere pregiudi-

cato lo stato del minore o una parte notevole del patrimonio di lui;

4. coloro che sono incorsi nella perdita della responsabilità genitoriale o nella decadenza 

da essa, o sono stati rimossi da altra tutela;

5. il fallito che non è stato cancellato dal registro dei falliti;

6.  -bis coloro che versano nelle ulteriori condizioni di incapacità previste dalla legge.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

La modifica dell’articolo 350 c.c. si è resa necessaria per esigenze di coordinamento con  

il nuovo articolo 38-ter disp. att. c.c., che si è preferito mantenere unitario sia perché rela-

tivo a un ambito di applicazione definito, sia perché valevole per una serie di figure diver-

sificate.

Sezione III - Dell’esercizio della tutela

Oggetto: art. 374 c.c. – Autorizzazione del giudice tutelare

> PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023, IN QUALI CASI IL  
TUTORE NON PUÒ AGIRE?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 374 c.c. dell’attuale versione:

Il tutore non può senza l’autorizzazione del giudice tutelare:

1. acquistare beni, eccettuati i mobili necessari per l’uso del minore, per la economia  

domestica e per l’amministrazione del patrimonio;

2. riscuotere capitali, consentire alla cancellazione di ipoteche o allo svincolo di pegni, 

assumere obbligazioni, salvo che queste riguardino le spese necessarie per il manteni-

mento del minore e per l’ordinaria amministrazione del suo patrimonio;



60

3. accettare eredità o rinunciarvi, accettare donazioni o legati soggetti a pesi o a condizioni;

4. fare contratti di locazione d’immobili oltre il novennio o che in ogni caso si prolunghino 

oltre un anno dopo il raggiungimento della maggiore età;

5. promuovere giudizi, salvo che si tratti di denunzie di nuova opera o di danno temuto, di 

azioni possessorie o di sfratto e di azioni per riscuotere frutti o per ottenere provvedi-

menti conservativi.

> PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023, IN QUALI CASI IL TUTORE 
NON PUÒ AGIRE?

Il tutore non può senza l’autorizzazione del giudice tutelare:

1. acquistare beni, eccettuati i mobili necessari per l’uso del minore, per l’economia  

domestica e per l’amministrazione del patrimonio;

2. alienare beni, eccettuati i frutti e i mobili soggetti a facile deterioramento;

3. riscuotere capitali;

4. costituire pegni o ipoteche, ovvero consentire alla cancellazione di ipoteche o allo 

svincolo di pegni;

5. assumere obbligazioni, salvo che queste riguardino le spese necessarie per il manteni-

mento del minore e per l’ordinaria amministrazione del suo patrimonio;

6. accettare eredità o rinunciarvi, accettare donazioni o legati soggetti a pesi o a condizio-

ni, procedere a divisioni;

7. fare compromessi e transazioni o accettare concordati;

8. fare contratti di locazione di immobili oltre il novennio o che in ogni caso si prolunghino 

oltre un anno dopo il raggiungimento della maggiore età;

9. promuovere giudizi, salvo che si tratti di denunzie di nuova opera o di danno temuto,  

di azioni possessorie o di sfratto e di azioni per riscuotere frutti o per ottenere provve-

dimenti conservativi.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Con riguardo alla continuazione dell’impresa commerciale, è stato novellato l’articolo 

374 c.c., che ingloba nella competenza del giudice tutelare tutte le ipotesi di autorizzazio-

ne nell’interesse dell’interdetto, ivi incluse quelle oggi contemplate dall’articolo 375 c.c.  

di competenza del collegio.
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Oggetto: art. 375 c.c. – Autorizzazione del tribunale

> PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023, IN QUALI CASI IL  
TUTORE NON PUÒ AGIRE?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 375 c.c. dell’attuale versione:

Il tutore non può senza l’autorizzazione del tribunale:

1. alienare beni, eccettuati i frutti e i mobili soggetti a facile deterioramento;

2. costituire pegni o ipoteche;

3. procedere a divisioni o promuovere i relativi giudizi;

4. fare compromessi e transazioni o accettare concordati.

L’autorizzazione è data su parere del giudice tutelare.

> PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023, IN QUALI CASI IL TUTORE 
NON PUÒ AGIRE?

Il tutore non può senza l’autorizzazione del tribunale:

1. alienare beni, eccettuati i frutti e i mobili soggetti a facile deterioramento;

2. costituire pegni o ipoteche;

3. procedere a divisioni o promuovere i relativi giudizi;

4. fare compromessi e transazioni o accettare concordati. 

L’autorizzazione è data su parere del giudice tutelare.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Con riguardo alla continuazione dell’impresa commerciale, è stato novellato l’articolo 374 

c.c., che ingloba nella competenza del giudice tutelare tutte le ipotesi di autorizzazione 

nell’interesse dell’interdetto, ivi incluse quelle oggi contemplate dall’articolo 375 c.c. di 

competenza del collegio. Si è conseguentemente provveduto a sopprimere l’articolo 375 c.c.
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Oggetto: art. 376 c.c. - Vendita di beni

> PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023, IN QUALI CASI IL  
GIUDICE DETERMINA LA VENDITA DEI BENI?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 376 c.c. dell’attuale versione

Nell’autorizzare la vendita dei beni, il tribunale determina se debba farsi all’incanto o a 

trattative private, fissandone in ogni caso il prezzo minimo.

Quando nel dare l’autorizzazione il tribunale non ha stabilito il modo di erogazione o di 

reimpiego del prezzo, lo stabilisce il giudice tutelare.

> PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023, IN QUALI CASI IL GIUDICE 
DETERMINA LA VENDITA DEI BENI?

Nell’autorizzare la vendita dei beni, il tribunale il giudice tutelare determina se debba farsi 

all’incanto o a trattative private, fissandone in ogni caso il prezzo minimo e stabilendo il 

modo di erogazione o di reimpiego del prezzo. 

Quando nel dare l’autorizzazione il tribunale non ha stabilito il modo di erogazione o di 

reimpiego del prezzo, lo stabilisce il giudice tutelare.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Con riguardo alla continuazione dell’impresa commerciale, è stato novellato l’articolo 374 

c.c., che ingloba nella competenza del giudice tutelare tutte le ipotesi di autorizzazione 

nell’interesse dell’interdetto, ivi incluse quelle oggi contemplate dall’articolo 375 c.c. di 

competenza del collegio. Si è conseguentemente provveduto a sopprimere l’articolo 375 c.c. 

e a novellare 376 c.c.
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CAPO II - DELL’EMANCIPAZIONE

Oggetto: art. 394 c.c. - Capacità dell’emancipato

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, QUALI ATTI PUÒ COMPIERE IL MINORE EMANCIPATO 
PUÒ COMPIERE ATTI DETERMINA LA VENDITA DEI BENI?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 394 c.c. dell’attuale versione:

L’emancipazione conferisce al minore la capacità di compiere gli atti che non eccedono 

l’ordinaria amministrazione.

Il minore emancipato può con l’assistenza del curatore riscuotere i capitali sotto la condi-

zione di un idoneo impiego e può stare in giudizio sia come attore sia come convenuto.

Per gli altri atti eccedenti l’ordinaria amministrazione, oltre il consenso del curatore, è  

necessaria l’autorizzazione del giudice tutelare. Per gli atti indicati nell’articolo 375  

l’autorizzazione, se curatore non è il genitore, deve essere data dal tribunale su parere del 

giudice tutelare.

Qualora nasca conflitto di interessi fra il minore e il curatore, è nominato un curatore  

speciale a norma dell’ultimo comma dell’articolo 320.

> DAL 30 GIUGNO 2023, QUALI ATTI PUÒ COMPIERE IL MINORE EMANCIPATO PUÒ 
COMPIERE ATTI DETERMINA LA VENDITA DEI BENI?

L’emancipazione conferisce al minore la capacità di compiere gli atti che non eccedono 

l’ordinaria amministrazione.

Il minore emancipato può con l’assistenza del curatore riscuotere i capitali sotto la condi-

zione di un idoneo impiego e può stare in giudizio sia come attore sia come convenuto.

Per gli altri atti eccedenti l’ordinaria amministrazione, oltre il consenso del curatore, è ne-

cessaria l’autorizzazione del giudice tutelare. Per gli atti indicati nell’articolo 375 l’auto-

rizzazione, se curatore non è il genitore, deve essere data dal tribunale su parere del giudice 

tutelare.

Qualora nasca conflitto di interessi fra il minore e il curatore, è nominato un curatore  

speciale a norma dell’ultimo comma dell’articolo 320.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Con riguardo alla continuazione dell’impresa commerciale, è stato novellato l’articolo 374 

c.c., che ingloba nella competenza del giudice tutelare tutte le ipotesi di autorizzazione 

nell’interesse dell’interdetto, ivi incluse quelle oggi contemplate dall’articolo 375 c.c. di 

competenza del collegio. Si è conseguentemente provveduto a sopprimere l’articolo 375 c.c. 

e a novellare 376 c.c. Analoghi interventi sono stati operati con riguardo agli articoli 394, 

comma 3, 395 e 397 c.c. relativamente all’emancipato e all’articolo 425 c.c. con riguardo 

all’inabilitato.

Oggetto: art. 395 c.c. - Rifiuto del consenso da parte del curatore

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, COSA ACCADE IL CURATORE RIFIUTA IL CONSENSO  
DEL MINORE?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 395 c.c. dell’attuale versione:

Nel caso in cui il curatore rifiuta il suo consenso, il minore può ricorrere al giudice tutelare, 

il quale, se stima ingiustificato il rifiuto, nomina un curatore speciale per assistere il mino-

re nel compimento dell’atto, salva, se occorre, l’autorizzazione del tribunale.

> DAL 30 GIUGNO 2023, COSA ACCADE IL CURATORE RIFIUTA IL CONSENSO DEL  
MINORE?

Nel caso in cui il curatore rifiuta il suo consenso, il minore può ricorrere al giudice tutelare, 

il quale, se stima ingiustificato il rifiuto, nomina un curatore speciale per assistere il mino-

re nel compimento dell’atto, salva, se occorre, l’autorizzazione del tribunale.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Con riguardo alla continuazione dell’impresa commerciale, è stato novellato l’articolo 

374 c.c., che ingloba nella competenza del giudice tutelare tutte le ipotesi di autorizza-

zione nell’interesse dell’interdetto, ivi incluse quelle oggi contemplate dall’articolo 375 

c.c. di competenza del collegio. Si è conseguentemente provveduto a sopprimere l’articolo 

375 c.c. e a novellare 376 c.c. Analoghi interventi sono stati operati con riguardo agli arti-

coli 394, comma 3, 395 e 397 c.c. relativamente all’emancipato e all’articolo 425 c.c. con  

riguardo all’inabilitato.
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Oggetto: art. 397 c.c. - Emancipato autorizzato all’esercizio di un’impresa commerciale

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, IL MINORE EMANCIPATO PUÒ ESERCITARE UN’IMPRESA 
COMMERCIALE SENZA L’ASSISTENZA DEL CURATORE?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 395 c.c. dell’attuale versione:

Il minore emancipato può esercitare un’impresa commerciale senza l’assistenza del cura-

tore, se è autorizzato dal tribunale, previo parere del giudice tutelare e sentito il curatore.

L’autorizzazione può essere revocata dal tribunale su istanza del curatore o d’ufficio  

previo, in entrambi i casi, il parere del giudice tutelare e sentito il minore emancipato.

Il minore emancipato, che è autorizzato all’esercizio di una impresa commerciale, può

compiere da solo gli atti che eccedono l’ordinaria amministrazione, anche se estranei all’e-

sercizio dell’impresa.

> DAL 30 GIUGNO 2023, IL MINORE EMANCIPATO PUÒ ESERCITARE UN’IMPRESA 
COMMERCIALE SENZA L’ASSISTENZA DEL CURATORE?

Il minore emancipato può esercitare un’impresa commerciale senza l’assistenza del cura-

tore, se è autorizzato dal giudice tutelare, sentito il curatore.

L’autorizzazione può essere revocata dal giudice tutelare su istanza del curatore o d’ufficio 

sentito il minore emancipato.

Il minore emancipato, che è autorizzato all’esercizio di una impresa commerciale, può 

compiere da solo gli atti che eccedono l’ordinaria amministrazione, anche se estranei 

all’esercizio dell’impresa.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Con riguardo alla continuazione dell’impresa commerciale, è stato novellato l’articolo 374 

c.c., che ingloba nella competenza del giudice tutelare tutte le ipotesi di autorizzazione 

nell’interesse dell’interdetto, ivi incluse quelle oggi contemplate dall’articolo 375 c.c. di 

competenza del collegio. Si è conseguentemente provveduto a sopprimere l’articolo 375 c.c. 

e a novellare 376 c.c. Analoghi interventi sono stati operati con riguardo agli articoli 394, 

comma 3, 395 e 397 c.c. relativamente all’emancipato e all’articolo 425 c.c. con riguardo 

all’inabilitato.
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TITOLO XII - DELLE MISURE DI PROTEZIONE DELLE PERSONE PRIVE IN TUTTO  
OD IN PARTE DI AUTONOMIA
Capo I - Dell’amministrazione di sostegno

Oggetto: art. 411 c.c. - Norme applicabili all’amministrazione di sostegno

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, QUALI NORME DI APPLICANO ALL’AMMINISTRAZIONE  
DI SOSTEGNO?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 411 c.c. dell’attuale versione:

Si applicano all’amministratore di sostegno, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 

agli articoli da 349 a 353 e da 374 a 388. I provvedimenti di cui agli articoli 375 e 376 sono 

emessi dal giudice tutelare.

All’amministratore di sostegno si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni 

degli articoli 596, 599 e 779.

Sono in ogni caso valide le disposizioni testamentarie e le convenzioni in favore dell’am-

ministratore di sostegno che sia parente entro il quarto grado del beneficiario, ovvero che 

sia coniuge o persona che sia stata chiamata alla funzione in quanto con lui stabilmente 

convivente.

Il giudice tutelare, nel provvedimento con il quale nomina l’amministratore di sostegno, o 

successivamente, può disporre che determinati effetti, limitazioni o decadenze, previsti da 

disposizioni di legge per l’interdetto o l’inabilitato, si estendano al beneficiario dell’am-

ministrazione di sostegno, avuto riguardo all’interesse del medesimo ed a quello tutelato 

dalle predette disposizioni. Il provvedimento è assunto con decreto motivato a seguito di 

ricorso che può essere presentato anche dal beneficiario direttamente.

> DAL 30 GIUGNO 2023, QUALI NORME DI APPLICANO ALL’AMMINISTRAZIONE  
DI SOSTEGNO?

Si applicano all’amministratore di sostegno, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 

agli articoli da 349 a 353 e da 374 a 388. I provvedimenti di cui agli articoli 375 e 376 sono 

emessi dal giudice tutelare.

All’amministratore di sostegno si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni 

degli articoli 596, 599 e 779.

Sono in ogni caso valide le disposizioni testamentarie e le convenzioni in favore dell’am-

ministratore di sostegno che sia parente entro il quarto grado del beneficiario, ovvero che 
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sia coniuge o persona che sia stata chiamata alla funzione in quanto con lui stabilmente 

convivente.

Il giudice tutelare, nel provvedimento con il quale nomina l’amministratore di sostegno, o 

successivamente, può disporre che determinati effetti, limitazioni o decadenze, previsti da 

disposizioni di legge per l’interdetto o l’inabilitato, si estendano al beneficiario dell’am-

ministrazione di sostegno, avuto riguardo all’interesse del medesimo ed a quello tutelato 

dalle predette disposizioni. Il provvedimento è assunto con decreto motivato a seguito di 

ricorso che può essere presentato anche dal beneficiario direttamente.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Ai fini del necessario coordinamento conseguente alla modifica degli articoli 374, 375 e 376 

è stato inoltre soppresso il secondo periodo dell’articolo 411, primo comma, c.c. in materia 

di amministrazione di sostegno, nonché il richiamo all’articolo 376, comma 2, contenuto 

nell’articolo 45 delle disposizioni di attuazione al codice civile, regolante la competenza a 

decidere i reclami.

Capo II - Della interdizione, della inabilitazione e della incapacità naturale

Oggetto: art. 425 c.c. - Esercizio dell’impresa commerciale da parte dell’inabilitato

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, QUALE PROCEDURA SI APPLICA PER L’ESERCIZIO  
DELL’IMPRESA COMMERCIALE DA PARTE DELL’INABILITATO?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 425 c.c. dell’attuale versione:

L’inabilitato può continuare l’esercizio dell’impresa commerciale soltanto se autorizzato 

dal tribunale su parere del giudice tutelare. L’autorizzazione può essere subordinata alla 

nomina di un institore.

> DAL 30 GIUGNO 2023, QUALE PROCEDURA SI APPLICA PER L’ESERCIZIO  
DELL’IMPRESA COMMERCIALE DA PARTE DELL’INABILITATO?

L’inabilitato può continuare l’esercizio dell’impresa commerciale solo se autorizzato del 

giudice tutelare. L’autorizzazione può essere subordinata alla nomina di un institore.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Con riguardo alla continuazione dell’impresa commerciale, è stato novellato l’articolo 374 

c.c., che ingloba nella competenza del giudice tutelare tutte le ipotesi di autorizzazione 

nell’interesse dell’interdetto, ivi incluse quelle oggi contemplate dall’articolo 375 c.c. di 

competenza del collegio. Si è conseguentemente provveduto a sopprimere l’articolo 375 c.c. 

e a novellare 376 c.c. Analoghi interventi sono stati operati con riguardo agli articoli 394, 

comma 3, 395 e 397 c.c. relativamente all’emancipato e all’articolo 425 c.c. con riguardo 

all’inabilitato.
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02.
LIBRO TERZO –  
DELLA PROPRIETÀ

TITOLO VII - DELLA COMUNIONE 
Capo II - Del condominio negli edifici 

Oggetto: art. 1137 c.c. - Impugnazione delle deliberazioni dell’assemblea

> IN CASO IMPUGNATIVA DI DELIBERA CONDOMINIALE, COSA ACCADE PER LE  
PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 1137 c.c. dell’attuale versione: 

Le deliberazioni prese dall’assemblea a norma degli articoli precedenti sono obbligatorie 

per tutti i condomini.

Contro le deliberazioni contrarie alla legge o al regolamento di condominio ogni condo-

mino assente, dissenziente o astenuto può adire l’autorità giudiziaria chiedendone l’an-

nullamento nel termine perentorio di trenta giorni, che decorre dalla data della delibera-

zione per i dissenzienti o astenuti e dalla data di comunicazione della deliberazione per gli  

assenti.

L’azione di annullamento non sospende l’esecuzione della deliberazione, salvo che la  

sospensione sia ordinata dall’autorità giudiziaria.

L’istanza per ottenere la sospensione proposta prima dell’inizio della causa di merito non 

sospende né interrompe il termine per la proposizione dell’impugnazione della delibera-

zione. Per quanto non espressamente previsto, la sospensione è disciplinata dalle norme di 

cui al libro IV, titolo I, capo III, sezione I, con l’esclusione dell’articolo 669-octies, sesto 

comma, del codice di procedura civile.
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> IN CASO IMPUGNATIVA DI DELIBERA CONDOMINIALE, COSA ACCADE PER LE  
PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Le deliberazioni prese dall’assemblea a norma degli articoli precedenti sono obbligatorie 

per tutti i condomini.

Contro le deliberazioni contrarie alla legge o al regolamento di condominio ogni condomi-

no assente, dissenziente o astenuto può adire l’autorità giudiziaria chiedendone l’annul-

lamento nel termine perentorio di trenta giorni, che decorre dalla data della deliberazione 

per i dissenzienti o astenuti e dalla data di comunicazione della deliberazione per gli as-

senti.

L’azione di annullamento non sospende l’esecuzione della deliberazione, salvo che la so-

spensione sia ordinata dall’autorità giudiziaria.

L’istanza per ottenere la sospensione proposta prima dell’inizio della causa di merito non 

sospende né interrompe il termine per la proposizione dell’impugnazione della delibera-

zione. Per quanto non espressamente previsto, la sospensione è disciplinata dalle norme di 

cui al libro IV, titolo I, capo III, sezione I, con l’esclusione dell’articolo 669-octies, sesto 

comma, del codice di procedura civile.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’articolo 1137 c.c. è stato modificato al fine di allineare il testo alle modifiche apportate 

all’articolo 668-octies del codice di procedura civile: non è più necessario prevedere l’e-

sclusione dell’applicazione di tale disposizione processuale. Infatti, in attuazione del prin-

cipio di delega sono state apportate modifiche all’articolo 669-octies c.p.c. al fine di pre-

vedere, al comma settimo, che il regime di non applicazione del procedimento di conferma 

previsto dall’articolo 669-octies c.p.c. e dal primo comma dell’articolo 669-novies c.p.c. 

si applichi anche ai provvedimenti di sospensione dell’efficacia delle delibere assembleari, 

adottati ai sensi dell’articolo 1137, quarto comma del codice civile, fermo restando anche 

per questi casi, la facoltà di ciascuna parte di instaurare il giudizio di merito.
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03.
LIBRO QUINTO –  
DEL LAVORO

TITOLO II - DEL LAVORO NELL’IMPRESA
Capo I - Dell’impresa in generale 
Sezione III - Del rapporto di lavoro

Oggetto: art. 2113 c.c. – Rinunzie e transazioni

> IN CASO RINUNZIE E TRANSAZIONI, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE  
INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 2113 c.c. dell’attuale versione: 

Le rinunzie e le transazioni, che hanno per oggetto diritti del prestatore di lavoro derivanti 

da disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi concernenti i rap-

porti di cui all’articolo 409 del codice di procedura civile, non sono valide.

L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla data di 

cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se queste sono in-

tervenute dopo la cessazione medesima.

Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate con qual-

siasi atto scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la volontà.

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta ai sensi 

degli articoli 185, 410, 411, 412-ter e 412-quater del codice di procedura civile.

> IN CASO RINUNZIE E TRANSAZIONI, COSA ACCADE PER LE PROCEDURE  
INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Le rinunzie e le transazioni, che hanno per oggetto diritti del prestatore di lavoro derivanti 

da disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi concernenti i rap-

porti di cui all’articolo 409 del codice di procedura civile, non sono valide.
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L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla data di 

cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se queste sono in-

tervenute dopo la cessazione medesima.

Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate con qual-

siasi atto scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la volontà.

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta ai sensi 

degli articoli 185, 410, 411, 412-ter e 412-quater del codice di procedura civile o conclusa a 

seguito di una procedura di negoziazione assistita da almeno un avvocato per parte.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’articolo 2113 c.c. è stato modificato per conferire agli accordi di negoziazione la stabilità 

protetta di cui al relativo ultimo comma, integrando tale norma anche con l’espresso ri-

chiamo alla conciliazione conclusa a seguito di una procedura di negoziazione assistita.
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04.
LIBRO SESTO –  
DELLA TUTELA DEI DIRITTI

TITOLO I - DELLA TRASCRIZIONE 
Capo I - Della trascrizione degli atti relativi ai beni immobili 

Oggetto: art. 2652 c.c. – Domande riguardanti atti soggetti a trascrizione.  

Effetti delle relative trascrizioni rispetto ai terzi

> IN MERITO ALLE DOMANDE RIGUARDANTI ATTI SOGGETTI A TRASCRIZIONE, COSA 
ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 2652 c.c. dell’attuale versione: 

Si devono trascrivere, qualora si riferiscano ai diritti menzionati nell’articolo 2643, le  

domande giudiziali indicate dai numeri seguenti, agli effetti per ciascuna di esse previsti:

1. le domande di risoluzione dei contratti e quelle indicate dal secondo comma dell’ar-

ticolo 648 e dall’ultimo comma dell’articolo 793, le domande di rescissione, le do-

mande di revocazione delle donazioni, nonché quelle indicate dall’articolo 524.  

Le sentenze che accolgono tali domande non pregiudicano i diritti acquistati dai terzi in 

base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda;

2. le domande dirette a ottenere la esecuzione in forma specifica dell’obbligo a contrarre. 

La trascrizione della sentenza che accoglie la domanda prevale sulle trascrizioni e iscri-

zioni eseguite contro il convenuto dopo la trascrizione della domanda;

3. le domande dirette a ottenere l’accertamento giudiziale della sottoscrizione di scritture 

private in cui si contiene un atto soggetto a trascrizione o a iscrizione. La trascrizione 

o l’iscrizione dell’atto contenuto nella scrittura produce effetto dalla data in cui è stata 

trascritta la domanda;

4. le domande dirette all’accertamento della simulazione di atti soggetti a trascrizione.  
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La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di 

buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della  

domanda;

5. le domande di revoca degli atti soggetti a trascrizione, che siano stati compiuti in pre-

giudizio dei creditori. La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti ac-

quistati a titolo oneroso dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto 

anteriormente alla trascrizione della domanda;

6. le domande dirette a far dichiarare la nullità o a far pronunziare l’annullamento di atti 

soggetti a trascrizione e le domande dirette a impugnare la validità della trascrizione. 

Se la domanda è trascritta dopo cinque anni dalla data della trascrizione dell’atto impu-

gnato, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati a qualunque titolo dai 

terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione 

della domanda. Se però la domanda è diretta a far pronunziare l’annullamento per una 

causa diversa dalla incapacità legale, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti 

acquistati dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla 

trascrizione della domanda, anche se questa è stata trascritta prima che siano decorsi 

cinque anni dalla data della trascrizione dell’atto impugnato, purché in questo caso i 

terzi abbiano acquistato a titolo oneroso;

7. le domande con le quali si contesta il fondamento, di un acquisto a causa di morte. Sal-

vo quanto disposto dal secondo e dal terzo comma dell’art. 534, se la trascrizione della 

domanda è eseguita dopo cinque anni dalla data della trascrizione dell’acquisto, la sen-

tenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi di buona fede che, in base a un atto 

trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda, hanno a qualunque 

titolo acquistato diritti da chi appare erede o legatario;

8. le domande di riduzione delle donazioni e delle disposizioni testamentarie per lesione 

di legittima. Se la trascrizione è eseguita dopo dieci anni dall’apertura della successio-

ne, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a 

titolo oneroso diritti in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizio-

ne della domanda;

9. le domande di revocazione e quelle di opposizione di terzo contro le senten-

ze soggette a trascrizione per le cause previste dai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’ar-

ticolo 395 del c.p.c. e dal secondo comma dell’art. 404 dello stesso codice.  

Se la domanda è trascritta dopo cinque anni dalla trascrizione della sentenza impu-

gnata, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona 

fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda. 
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Alla domanda giudiziale è equiparato l’atto notificato con il quale la parte, in presenza 

di compromesso o di clausola compromissoria, dichiara all’altra la propria intenzione 

di promuovere il procedimento arbitrale, propone la domanda e procede, per quanto le 

spetta, alla nomina degli arbitri.

> IN MERITO ALLE DOMANDE RIGUARDANTI ATTI SOGGETTI A TRASCRIZIONE,  
COSA ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Si devono trascrivere, qualora si riferiscano ai diritti menzionati nell’articolo 2643, le  

domande giudiziali indicate dai numeri seguenti, agli effetti per ciascuna di esse previsti:

1. le domande di risoluzione dei contratti e quelle indicate dal secondo comma dell’artico-

lo 648 e dall’ultimo comma dell’articolo 793, le domande di rescissione, le domande di 

revocazione delle donazioni, nonché quelle indicate dall’articolo 524. Le sentenze che 

accolgono tali domande non pregiudicano i diritti acquistati dai terzi in base a un atto 

trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda;

2. le domande dirette a ottenere la esecuzione in forma specifica dell’obbligo a contrarre. 

La trascrizione della sentenza che accoglie la domanda prevale sulle trascrizioni e iscri-

zioni eseguite contro il convenuto dopo la trascrizione della domanda;

3. le domande dirette a ottenere l’accertamento giudiziale della sottoscrizione di scritture 

private in cui si contiene un atto soggetto a trascrizione o a iscrizione. La trascrizione 

o l’iscrizione dell’atto contenuto nella scrittura produce effetto dalla data in cui è stata 

trascritta la domanda;

4. le domande dirette all’accertamento della simulazione di atti soggetti a trascrizione.  

La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di 

buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della  

domanda;

5. le domande di revoca degli atti soggetti a trascrizione, che siano stati compiuti in pre-

giudizio dei creditori. La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti ac-

quistati a titolo oneroso dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto 

anteriormente alla trascrizione della domanda;

6. le domande dirette a far dichiarare la nullità o a far pronunziare l’annullamento di atti 

soggetti a trascrizione e le domande dirette a impugnare la validità della trascrizione. 

Se la domanda è trascritta dopo cinque anni dalla data della trascrizione dell’atto impu-

gnato, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati a qualunque titolo dai 

terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione 
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della domanda. Se però la domanda è diretta a far pronunziare l’annullamento per una 

causa diversa dalla incapacità legale, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti 

acquistati dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla 

trascrizione della domanda, anche se questa è stata trascritta prima che siano decorsi 

cinque anni dalla data della trascrizione dell’atto impugnato, purché in questo caso i 

terzi abbiano acquistato a titolo oneroso;

7. le domande con le quali si contesta il fondamento, di un acquisto a causa di morte. Sal-

vo quanto disposto dal secondo e dal terzo comma dell’art. 534, se la trascrizione della 

domanda è eseguita dopo cinque anni dalla data della trascrizione dell’acquisto, la sen-

tenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi di buona fede che, in base a un atto 

trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda, hanno a qualunque 

titolo acquistato diritti da chi appare erede o legatario;

8. le domande di riduzione delle donazioni e delle disposizioni testamentarie per lesione 

di legittima. Se la trascrizione è eseguita dopo dieci anni dall’apertura della successio-

ne, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a 

titolo oneroso diritti in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizio-

ne della domanda;

9. le domande di revocazione e quelle di opposizione di terzo contro le senten-

ze soggette a trascrizione per le cause previste dai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’ar-

ticolo 395 del c.p.c. e dal secondo comma dell’art. 404 dello stesso codice.  

Se la domanda è trascritta dopo cinque anni dalla trascrizione della sentenza impugna-

ta, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in 

base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda.

9. -bis le domande di revocazione contro le sentenze soggette a trascrizio-

ne per le cause previste dall’articolo 391-quater del codice di procedura civile. 

La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona 

fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda. 

Alla domanda giudiziale è equiparato l’atto notificato con il quale la parte, in presenza di 

compromesso o di clausola compromissoria, dichiara all’altra la propria intenzione di pro-

muovere il procedimento arbitrale, propone la domanda e procede, per quanto le spetta, 

alla nomina degli arbitri.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Il legislatore delegante ha compiuto lo sforzo di conciliare il diritto di azione delle parti vit-

toriose a Strasburgo con quello di difesa dei terzi i diritti dei terzi di buona fede sorti all’esi-

to del giudicato nazionale civile, allorché siano rimasti estranei al processo convenzionale: 

in attuazione di tale previsione, anche in forza della previsione della legge delega si è estesa 

a loro tutela la disciplina degli articoli 2652, primo comma, e 2690, primo comma, c.c. sugli 

effetti prenotativi della trascrizione già previsti per gli altri casi di revocazione con effetto 

automatico senza l’attesa del decorso del tempo previsto per le altre ipotesi. Preme chiarire 

che l’inciso “terzi di buona fede che non hanno partecipato al processo svoltosi innanzi a 

tale Corte” è riferibile ai soli terzi di buona fede dovendosi per costoro prevedere, in analo-

gia a quanto già previsto per gli altri motivi di revocazione straordinaria dall’art. 391-qua-

ter c.p.c., la medesima deroga al principio resoluto iure dantis, resolvitur et ius accipientis. 

In tali ipotesi, dunque, se la domanda di revocazione è trascritta prima della trascrizione 

della sentenza impugnata, la sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati dai 

terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione 

della domanda. Tale esegesi è in linea con la nuova previsione dell’onere informativo posto 

a carico dell’Agente del governo che renderà di fatto tutte le parti del processo nazionale in 

grado di partecipare o fornire elementi informativi alla Corte europea, con ciò assolvendo 

il proprio onere legato alla buona fede, potendo peraltro le stesse poi eventualmente far 

valere le proprie doglianze e, con esse, il proprio diritto di difesa, nella fase rescissoria del 

giudizio di revocazione.

Oggetto: art. 2658 c.c. – Atti da presentare al conservatore

> IN MERITO AGLI ATTI DA PRESENTARE AL CONSERVATORE, COSA ACCADE PER LE 
PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 2658 c.c. dell’attuale versione: 

La parte che domanda la trascrizione del titolo deve presentare al conservatore dei regi-

stri immobiliari copia autenticata, se si tratta di atti pubblici o di sentenze, e, se si tratta 

di scritture private, deve presentare l’originale, salvo che questo si trovi depositato in un 

pubblico archivio o negli atti di un notaio. In questo caso basta la presentazione di una co-

pia autenticata dall’archivista o dal notaio, dalla quale risulti che la scrittura ha i requisiti 

indicati dall’articolo precedente.



78

Per la trascrizione di una domanda giudiziale occorre presentare copia autentica del docu-

mento che la contiene, munito della relazione di notifica alla controparte.

> IN MERITO AGLI ATTI DA PRESENTARE AL CONSERVATORE, COSA ACCADE PER LE 
PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

La parte che domanda la trascrizione del titolo deve presentare al conservatore dei regi-

stri immobiliari copia autenticata, se si tratta di atti pubblici o di sentenze, e, se si tratta 

di scritture private, deve presentare l’originale, salvo che questo si trovi depositato in un 

pubblico archivio o negli atti di un notaio. In questo caso basta la presentazione di una co-

pia autenticata dall’archivista o dal notaio, dalla quale risulti che la scrittura ha i requisiti 

indicati dall’articolo precedente.

Per la trascrizione di una domanda giudiziale occorre presentare copia autentica del docu-

mento che la contiene, munito della relazione di notifica alla controparte. Quando la do-

manda giudiziale si propone con ricorso, la parte che chiede la trascrizione presenta copia 

conforme dell’atto che la contiene munita di attestazione della data del suo deposito presso 

l’ufficio giudiziario.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

È stato modificato l’articolo 2658 c.c. per renderlo compatibile con il nuovo rito sempli-

ficato di cognizione e disciplinare la modalità di richiesta di trascrizione nei casi in cui la 

domanda giudiziale si introduce con ricorso, circostanza che appunto avviene nel rito sem-

plificato. È stato previsto che quando la domanda giudiziale si propone con ricorso, la parte 

che chiede la trascrizione presenta copia conforme dell’atto che la contiene munita di at-

testazione della data del suo deposito presso l’ufficio giudiziario.
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Capo III - Della trascrizione degli atti relativi ad alcuni beni mobili 
Sezione I - Della trascrizione relativamente alle navi, agli aeromobili  
e agli autoveicoli 

Oggetto: art. 2690 c.c. – Domande relative ad atti soggetti a trascrizione

> IN MERITO ALLE DOMANDE RELATIVE AD ATTI SOGGETTI A TRASCRIZIONE, COSA 
ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE FINO AL 29 GIUGNO 2023?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 2690 c.c. dell’attuale versione: 

Devono essere trascritte, qualora si riferiscano ai diritti menzionati dall’articolo 2684:

1. le domande indicate dai numeri 1, 2, 3, 4 e 5 dell’articolo 2652 per gli effetti ivi disposti;

2. le domande dirette all’accertamento di uno dei contratti indicati dai numeri 1 e 2 dell’ar-

ticolo 2684. La trascrizione della sentenza che accoglie la domanda prevale sulle tra-

scrizioni e iscrizioni eseguite contro il convenuto dopo la trascrizione della domanda;

3. le domande dirette a far dichiarare la nullità o a far pronunciare l’annullamento di atti 

soggetti a trascrizione e le domande dirette a impugnare la validità della trascrizio-

ne. La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti acquistati a qualunque 

titolo dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla 

trascrizione della domanda medesima, se questa è stata resa pubblica dopo tre anni 

dalla data della trascrizione dell’atto che si impugna. Se però la domanda è diretta a far 

pronunziare l’annullamento per una causa diversa dalla incapacità legale, la sentenza 

che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in base a un atto 

trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda, anche se questa è 

stata trascritta prima che siano decorsi tre anni dalla data della trascrizione dell’atto 

impugnato, purché in questo caso i terzi abbiano acquistato a titolo oneroso;

4. le domande con le quali si contesta il fondamento di un acquisto a causa di morte. 

Salvo quanto è disposto dal secondo e dal terzo comma dell’articolo 534, se la domanda 

è trascritta dopo tre anni dalla data della trascrizione dell’atto impugnato, la senten-

za che l’accoglie non pregiudica i terzi di buona fede che, in base a un atto trascritto o 

iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda, hanno a qualunque titolo acqui-

stato diritti da chi appare erede o legatario;

5. le domande di riduzione delle donazioni e delle disposizioni testamentarie per lesione 

di legittima. Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall’apertura della successione, 

la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a titolo 
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oneroso diritti in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della 

domanda;

6. le domande di revocazione e quelle di opposizione di terzo contro le sentenze sogget-

te a trascrizione per le cause previste dai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 395 del co-

dice di procedura civile e dal secondo comma dell’articolo 404 dello stesso codice.  

Se la domanda è trascritta dopo tre anni dalla trascrizione della sentenza impugnata, la 

sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in base a un 

atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda.

Alla domanda giudiziale è equiparato l’atto notificato con il quale la parte, in presenza di 

compromesso o di clausola compromissoria, dichiara all’altra la propria intenzione di pro-

muovere il procedimento arbitrale, propone la domanda e procede, per quanto le spetta, 

alla nomina degli arbitri.

> IN MERITO ALLE DOMANDE RELATIVE AD ATTI SOGGETTI A TRASCRIZIONE, COSA 
ACCADE PER LE PROCEDURE INSTAURATE DAL 30 GIUGNO 2023?

Devono essere trascritte, qualora si riferiscano ai diritti menzionati dall’articolo 2684:

1. le domande indicate dai numeri 1, 2, 3, 4 e 5 dell’articolo 2652 per gli effetti ivi disposti;

2. le domande dirette all’accertamento di uno dei contratti indicati dai numeri 1 e 2 dell’ar-

ticolo 2684. La trascrizione della sentenza che accoglie la domanda prevale sulle tra-

scrizioni e iscrizioni eseguite contro il convenuto dopo la trascrizione della domanda;

3. le domande dirette a far dichiarare la nullità o a far pronunciare l’annullamento di atti 

soggetti a trascrizione e le domande dirette a impugnare la validità della trascrizio-

ne. La sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i diritti acquistati a qualunque 

titolo dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla 

trascrizione della domanda medesima, se questa è stata resa pubblica dopo tre anni 

dalla data della trascrizione dell’atto che si impugna. Se però la domanda è diretta a far 

pronunziare l’annullamento per una causa diversa dalla incapacità legale, la sentenza 

che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in base a un atto 

trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda, anche se questa è 

stata trascritta prima che siano decorsi tre anni dalla data della trascrizione dell’atto 

impugnato, purché in questo caso i terzi abbiano acquistato a titolo oneroso;

4. le domande con le quali si contesta il fondamento di un acquisto a causa di morte. 

Salvo quanto è disposto dal secondo e dal terzo comma dell’articolo 534, se la domanda 
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è trascritta dopo tre anni dalla data della trascrizione dell’atto impugnato, la senten-

za che l’accoglie non pregiudica i terzi di buona fede che, in base a un atto trascritto o 

iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda, hanno a qualunque titolo acqui-

stato diritti da chi appare erede o legatario;

5. le domande di riduzione delle donazioni e delle disposizioni testamentarie per lesione 

di legittima. Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall’apertura della successione, 

la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a titolo 

oneroso diritti in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della 

domanda;

6. le domande di revocazione e quelle di opposizione di terzo contro le sentenze sogget-

te a trascrizione per le cause previste dai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 395 del co-

dice di procedura civile e dal secondo comma dell’articolo 404 dello stesso codice.  

Se la domanda è trascritta dopo tre anni dalla trascrizione della sentenza impugnata, la 

sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in base 

a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda.

6. -bis le domande indicate dal numero 9-bis dell’articolo 2652 per gli effetti ivi disposti. 

La trascrizione della sentenza che accoglie la domanda prevale sulle trascrizioni e iscri-

zioni eseguite contro il convenuto dopo la trascrizione della domanda. 

Alla domanda giudiziale è equiparato l’atto notificato con il quale la parte, in presenza di 

compromesso o di clausola compromissoria, dichiara all’altra la propria intenzione di pro-

muovere il procedimento arbitrale, propone la domanda e procede, per quanto le spetta, 

alla nomina degli arbitri

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Il legislatore delegante ha compiuto lo sforzo di conciliare il diritto di azione delle parti 

vittoriose a Strasburgo con quello di difesa dei terzi i diritti dei terzi di buona fede sorti 

all’esito del giudicato nazionale civile, allorché siano rimasti estranei al processo conven-

zionale: in attuazione di tale previsione, anche in forza della previsione della legge de-

lega si è estesa a loro tutela la disciplina degli articoli 2652, primo comma, e 2690, pri-

mo comma, c.c. sugli effetti prenotativi della trascrizione già previsti per gli altri casi di 

revocazione con effetto automatico senza l’attesa del decorso del tempo previsto per le 

altre ipotesi. Preme chiarire che l’inciso “terzi di buona fede che non hanno partecipato 

al processo svoltosi innanzi a tale Corte” è riferibile ai soli terzi di buona fede dovendosi 
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per costoro prevedere, in analogia a quanto già previsto per gli altri motivi di revocazione  

straordinaria dall’art. 391-quater c.p.c., la medesima deroga al principio resoluto iure dan-

tis, resolvitur et ius accipientis. In tali ipotesi, dunque, se la domanda di revocazione è tra-

scritta prima della trascrizione della sentenza impugnata, la sentenza che l’accoglie non 

pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona fede in base a un atto trascritto o iscritto an-

teriormente alla trascrizione della domanda. Tale esegesi è in linea con la nuova previsione 

dell’onere informativo posto a carico dell’Agente del governo che renderà di fatto tutte 

le parti del processo nazionale in grado di partecipare o fornire elementi informativi alla 

Corte europea, con ciò assolvendo il proprio onere legato alla buona fede, potendo peraltro 

le stesse poi eventualmente far valere le proprie doglianze e, con esse, il proprio diritto di 

difesa, nella fase rescissoria del giudizio di revocazione.
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05.
DISPOSIZIONI PER L’ATTUAZIONE 
DEL CODICE CIVILE E 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE

DISPOSIZIONI PER L’ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE E DISPOSIZIONI  
TRANSITORIE
Capo I - Disposizioni di attuazione 
Sezione I - Disposizioni relative al libro I

Oggetto: art. 38 disp. att. c.c. - Competenza del tribunale dei minori

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, QUALI PROCEDIMENTI SONO DI COMPETENZA DEL  
TRIBUNALE PER I MINORENNI?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 38 disp. att. c.c. dell’attuale versione: 

Sono di competenza del tribunale per i minorenni i procedimenti previsti dagli articoli 84, 

90, 250, ultimo comma, 251, 317-bis, ultimo comma, 330, 332, 333, 334, 335 e 371, ultimo 

comma, del codice civile. Sono di competenza del tribunale ordinario i procedimenti pre-

visti dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile, anche se instaurati su ricorso 

del pubblico ministero, quando è già pendente o è instaurato successivamente, tra le stesse 

parti, giudizio di separazione, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, 

ovvero giudizio ai sensi degli articoli 250, quarto comma, 268, 277, secondo comma, e 316 

del codice civile, dell’articolo 710 del codice di procedura civile e dell’articolo 9 della legge 

1° dicembre 1970, n. 898. In questi casi il tribunale per i minorenni, d’ufficio o su richie-

sta di parte, senza indugio e comunque entro il termine di quindici giorni dalla richiesta, 

adotta tutti gli opportuni provvedimenti temporanei e urgenti nell’interesse del minore e 

trasmette gli atti al tribunale ordinario, innanzi al quale il procedimento, previa riunio-

ne, continua. I provvedimenti adottati dal tribunale per i minorenni conservano la loro  
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efficacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati con provvedimento emesso 

dal tribunale ordinario. Il pubblico ministero della procura della Repubblica presso il tri-

bunale per i minorenni, nei casi di trasmissione degli atti dal tribunale per i minorenni al 

tribunale ordinario, provvede alla trasmissione dei propri atti al pubblico ministero della 

procura della Repubblica presso il tribunale ordinario.

Il tribunale per i minorenni è competente per il ricorso previsto dall’articolo 709-ter del 

codice di procedura civile quando è già pendente o è instaurato successivamente, tra le 

stesse parti, un procedimento previsto dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile. 

Nei casi in cui è già pendente o viene instaurato autonomo procedimento previsto dall’ar-

ticolo 709-ter del codice di procedura civile davanti al tribunale ordinario, quest’ultimo, 

d’ufficio o a richiesta di parte, senza indugio e comunque non oltre quindici giorni dalla 

richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti temporanei e urgenti nell’interesse del 

minore e trasmette gli atti al tribunale per i minorenni, innanzi al quale il procedimen-

to, previa riunione, continua. I provvedimenti adottati dal tribunale ordinario conservano 

la loro efficacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati con provvedimento 

emesso dal tribunale per i minorenni.

Sono emessi dal tribunale ordinario i provvedimenti relativi ai minori per i quali non è 

espressamente stabilita la competenza di una diversa autorità giudiziaria. Nei procedi-

menti in materia di affidamento e di mantenimento dei minori si applicano, in quanto 

compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.

Fermo restando quanto previsto per le azioni di stato, il tribunale competente provvede 

in ogni caso in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero, e i provvedimenti emes-

si sono immediatamente esecutivi, salvo che il giudice disponga diversamente. Quando il 

provvedimento è emesso dal tribunale per i minorenni, il reclamo si propone davanti alla 

sezione di corte di appello per i minorenni.

> DAL 30 GIUGNO 2023, QUALI PROCEDIMENTI SONO DI COMPETENZA DEL TRIBU-
NALE PER I MINORENNI?

Sono di competenza del tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie i proce-

dimenti previsti dagli articoli 84, 90, 250, ultimo comma, 251, 317-bis, ultimo comma, 330, 

332, 333, 334, 335 e 371, ultimo comma, del codice civile. Sono di competenza del tribunale 

ordinario i procedimenti previsti dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile, 

anche se instaurati su ricorso del pubblico ministero, quando è già pendente o è instaura-

to successivamente, tra le stesse parti, giudizio di separazione, scioglimento o cessazione  



85

degli effetti civili del matrimonio, ovvero giudizio ai sensi degli articoli 250, quarto com-

ma, 268, 277, secondo comma, e 316 del codice civile, procedimento per la modifica delle 

condizioni dettate da precedenti provvedimenti a tutela del minore. In questi casi il tribu-

nale per le persone, per i minorenni e per le famiglie, d’ufficio o su richiesta di parte, senza 

indugio e comunque entro il termine di quindici giorni dalla richiesta, adotta tutti gli op-

portuni provvedimenti temporanei e urgenti nell’interesse del minore e trasmette gli atti 

al tribunale ordinario, innanzi al quale il procedimento, previa riunione, continua. I prov-

vedimenti adottati dal tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie conserva-

no la loro efficacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati con provvedimento 

emesso dal tribunale ordinario. Il pubblico ministero della procura della Repubblica presso 

il tribunale per i minorenni, nei casi di trasmissione degli atti dal tribunale per i minorenni 

al tribunale ordinario, provvede alla trasmissione dei propri atti al pubblico ministero della 

procura della Repubblica presso il tribunale ordinario.

Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie è competente per il ricorso per 

l’irrogazione delle sanzioni in caso di inadempienze o violazioni, quando è già pendente o 

è instaurato successivamente, tra le stesse parti, un procedimento previsto dagli articoli 

330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile. Nei casi in cui è già pendente o viene instaurato 

autonomo procedimento per l’irrogazione delle sanzioni, davanti al tribunale ordinario, 

quest’ultimo, d’ufficio o a richiesta di parte, senza indugio e comunque non oltre quin-

dici giorni dalla richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti temporanei e urgenti 

nell’interesse del minore e trasmette gli atti al tribunale per le persone, per i minorenni 

e per le famiglie, innanzi al quale il procedimento, previa riunione, continua. I provvedi-

menti adottati dal tribunale ordinario conservano la loro efficacia fino a quando sono con-

fermati, modificati o revocati con provvedimento emesso dal tribunale per le persone, per 

i minorenni e per le famiglie. 

Sono emessi dal tribunale ordinario i provvedimenti relativi ai minori per i quali non è 

espressamente stabilita la competenza di una diversa autorità giudiziaria. Nei procedi-

menti in materia di affidamento e di mantenimento dei minori si applicano, in quanto 

compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.

Quando il tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie procede ai sensi dell’ar-

ticolo 737 del codice di procedura civile, il reclamo si propone davanti alla sezione di corte 

di appello per i minorenni.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

In attuazione delle indicazioni contenute della L. n. 206/2021 (laddove si fa presente che 

l’introduzione di un rito unitario per le persone, per i minorenni e le famiglie compor-

terà la prevedibile necessità di “abrogazione, riordino, coordinamento, modifica ed inte-

grazione delle disposizioni vigenti”), si è proceduto ad alcune modifiche dell’articolo 38 

disp. att. c.c., per coordinarlo con le innovazioni disciplinate dalle nuove norme sul rito 

unitario. Così, in primo luogo, si è dovuto sostituire il richiamo agli articoli 710 c.p.c. e 9 L. 

divorzio (ora abrogati), con l’inciso più generico relativo alla pendenza di “procedimento 

per la modifica delle condizioni dettate da precedenti provvedimenti a tutela del minore”.  

Analogamente, nel secondo comma, si è sostituito il richiamo all’articolo 709-ter c.p.c., 

mediante l’indicazione di ricorso (e di procedimento) per l’irrogazione delle sanzioni in 

caso di inadempienze o violazioni. Il meccanismo della translatio previsto dalla norma è 

ora previsto dall’articolo 473-bis.39 c.p.c., ma non già anche per i procedimenti con i quali 

si chiede (unicamente) l’irrogazione delle sanzioni, e per tale ragione la disposizione me-

rita di essere mantenuta, coordinandola con il nuovo testo. Si è poi abrogato l’inciso per il 

quale “Nei procedimenti in materia di affidamento e di mantenimento dei minori si ap-

plicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile”, 

tenuto conto che detti procedimenti seguono ormai la struttura e le regole del nuovo rito 

unitario. Analogamente si è abrogato il periodo iniziale dell’ultimo comma, per il quale 

“Fermo restando quanto previsto per le azioni di stato, il tribunale competente provvede 

in ogni caso in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero, e i provvedimenti emessi 

sono immediatamente esecutivi, salvo che il giudice disponga diversamente”, e si è ade-

guata la chiusa della norma specificando che “Quando il tribunale per i minorenni procede 

ai sensi dell’articolo 737 del codice di procedura civile, il reclamo si propone davanti alla 

sezione di corte di appello per i minorenni”.

Oggetto: art. 38-bis disp. att. c.c. – Ascolto del minore

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, CON QUALI MODALITÀ SARÀ POSSIBILE L’ASCOLTO  
DEI MINORI?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 38-bis disp. att. c.c. dell’attuale versione: 

Quando la salvaguardia del minore è assicurata con idonei mezzi tecnici, quali l’uso di 

un vetro specchio unitamente ad impianto citofonico, i difensori delle parti, il curatore  
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speciale del minore, se già nominato, ed il pubblico ministero possono seguire l’ascolto del 

minore in luogo diverso da quello in cui egli si trova, senza chiedere l’autorizzazione del 

giudice prevista dall’articolo 336-bis, secondo comma, del codice civile.

> DAL 30 GIUGNO 2023, CON QUALI MODALITÀ SARÀ POSSIBILE L’ASCOLTO DEI 
 MINORI?

Quando la salvaguardia del minore è assicurata con idonei mezzi tecnici, quali l’uso di un 

vetro specchio unitamente ad impianto citofonico, i difensori delle parti, il curatore spe-

ciale del minore, se già nominato, ed il pubblico ministero possono seguire l’ascolto del 

minore in luogo diverso da quello in cui egli si trova, senza chiedere l’autorizzazione del 

giudice prevista dall’articolo 336-bis, secondo comma, del codice civile.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

È stato abrogato l’articolo 38-bis disp. att. c.c., in quanto le norme sull’ascolto del mino-

re sono state organicamente accorpate negli artt. 473-bis.4 e seguenti c.p.c. e negli artt. 

152-quater e 152-quinquies disp. att. c.p.c.

Oggetto: art. 38-ter disp. att. c.c. – Affidamento dei minori

(nuova disposizione in vigore dal 30 giugno 2023)

Nei procedimenti riguardanti l’affidamento dei minori e l’esercizio della responsabilità 

genitoriale non possono assumere l’incarico di tutore, curatore, curatore speciale, con-

sulente tecnico d’ufficio o svolgere funzioni di assistente sociale coloro che rivestono, o 

hanno rivestito nei due anni antecedenti, cariche rappresentative in strutture o comunità 

pubbliche o private presso le quali sono inseriti i minori, o partecipano alla gestione delle 

medesime strutture, o prestano a favore di esse attività professionale, anche a titolo gra-

tuito, o fanno parte degli organi sociali di società che le gestiscono.

Il divieto previsto dal primo comma si applica anche a coloro il cui coniuge, parte dell’u-

nione civile, convivente o parente entro il quarto grado svolge, o ha svolto nei due anni 

antecedenti, le funzioni di cui al primo comma.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Si deve porre in luce che le precisazioni temporali, anche non formalmente ricomprese nel-

la delega, sono state indicate al fine di dare un significato effettivo alla norma, poiché di-

versamente risulterebbe agevole eludere il divieto. Il legislatore delegato ha poi individuato 

ulteriori destinatari delle cause di incompatibilità rispetto a quelli indicati nella delega, 

menzionando in particolare anche il curatore, il curatore speciale e il tutore del minore in 

quanto persone che, per il ruolo rivestito, sono portatori dell’interesse del minore nel pro-

cedimento. Il fondamento del divieto sancito dalla disposizione in oggetto è da ravvisare 

nell’esigenza di assicurare maggiore trasparenza nei procedimenti relativi all’affidamento 

di minori garantendo così la terzietà imparzialità di coloro i quali sono chiamati a svolgere 

delicate funzioni nel processo, evitando così il rischioso conflitto di interesse tra strutture 

di accoglienza e soggetti che ricoprono il ruolo di consulente tecnico, assistente sociale, 

tutore, curatore e curatore speciale del minore.

Oggetto: art. 41 disp. att. c.c. – Competenza del Tribunale

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, QUALI PROVVEDIMENTI SONO DI COMPETENZA DEL  
TRIBUNALE?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 41 disp. att. c.c. dell’attuale versione: 

I provvedimenti previsti nell’articolo 145 del codice sono di competenza del tribunale del 

circondario del luogo in cui è stabilita la residenza familiare o, se questa manchi, del tri-

bunale del luogo del domicilio di uno dei coniugi. Il tribunale provvede in composizione 

monocratica.

> DAL 30 GIUGNO 2023, QUALI PROVVEDIMENTI SONO DI COMPETENZA DEL  
TRIBUNALE?

I provvedimenti previsti nell’articolo 145 del codice sono di competenza del tribunale del 

circondario del luogo in cui è stabilita la residenza familiare o, se questa manchi, del tri-

bunale del luogo del domicilio di uno dei coniugi. Il tribunale provvede in composizione 

monocratica.
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> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

L’articolo 41 disp. att. c.c. stato abrogato, essendo il suo contenuto di fatto trasposto ed as-

sorbito nel nuovo articolo 152-ter disp. att. c.p.c.

Oggetto: art. 45 disp. att. c.c. – Reclamo contro i decreti giudice tutelare

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, IN CASO DI RECLAMO, QUALI PROVVEDIMENTI SONO DI 
COMPETENZA DEL TRIBUNALE?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 45 disp. att. c.c. dell’attuale versione: 

La competenza a decidere dei reclami avverso i decreti del giudice tutelare spetta al tribu-

nale ordinario quando si tratta dei provvedimenti indicati negli articoli 320, 321, 372, 373, 

374, 376, secondo comma, 386, 394 e 395 del codice.

La competenza spetta al tribunale per i minorenni in tutti gli altri casi.

Nell’ipotesi prevista nell’articolo 386, ultimo comma, del codice l’autorità giudiziaria 

competente provvede in sede contenziosa.

> DAL 30 GIUGNO 2023, IN CASO DI RECLAMO, QUALI PROVVEDIMENTI SONO DI  
COMPETENZA DEL TRIBUNALE?

La competenza a decidere dei reclami avverso i decreti del giudice tutelare spetta al tribu-

nale ordinario quando si tratta dei provvedimenti indicati negli articoli 320, 321, 372, 373, 

374, 376, secondo comma, 386, 394 e 395 del codice.

La competenza spetta al tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie in tutti 

gli altri casi.

Nell’ipotesi prevista nell’articolo 386, ultimo comma, del codice l’autorità giudiziaria 

competente provvede in sede contenziosa.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Viene solo eliminato il riferimento al secondo comma dell’art. 376 c.c.
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Oggetto: art. 47 disp. att. c.c. – Registro delle tutele degli interdetti, curatore ed inabilitato

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, COSA CAMBIA IN MERITO AL REGISTRO DELLE TUTELE 
DEGLI INTERDETTI, CURATORE ED INABILITATO?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 47 disp. att. c.c. dell’attuale versione:

Presso l’ufficio del giudice tutelare sono tenuti un registro delle tutele dei minori e degli 

interdetti, un registro delle curatele dei minori emancipati e degli inabilitati ed un registro 

delle amministrazioni di sostegno.

> DAL 30 GIUGNO 2023, COSA CAMBIA IN MERITO AL REGISTRO DELLE TUTELE DEGLI 
INTERDETTI, CURATORE ED INABILITATO?

Presso l’ufficio del giudice tutelare sono tenuti un registro delle tutele dei minori e degli 

interdetti, un registro delle curatele dei minori, dei minori emancipati e degli inabilitati ed 

un registro delle amministrazioni di sostegno.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Le nuove norme hanno il fine di allineare alle nuove disposizioni i contenuti degli articoli 

47, 49 e 51 delle disposizioni di attuazione del codice civile, che disciplinano i registri delle 

tutele e delle curatele tenuti presso l’ufficio del giudice tutelare. In particolare, è prevista 

la modifica dell’articolo 47, che disciplina la tenuta presso l’ufficio del giudice tutelare 

del registro delle tutele e delle curatele, prevedendo espressamente che nel registro delle 

curatele, allo stato destinato a registrare le sole curatele dei minori emancipati, vengano 

inserite anche le curatele dei minori, pronunciate ai sensi del novellato secondo comma 

dell’articolo 333, c.c., inserendo nel registro i provvedimenti con i quali, all’esito di proce-

dimenti di limitazione della responsabilità genitoriale.

Oggetto: art. 49 disp. att. c.c. – Registri delle curatele

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, COSA CAMBIA IN MERITO AL REGISTRO DELLE CURATELE?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 49 disp. att. c.c. dell’attuale versione:

Nel registro delle curatele, in un capitolo speciale per ciascuna di esse, si devono anno-
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tare a cura del cancelliere: la data e gli estremi essenziali del provvedimento che concede  

l’emancipazione o della sentenza che pronuncia l’inabilitazione;

il nome, il cognome, la condizione, l’età e il domicilio della persona emancipata o inabilitata;

il nome, il cognome, la condizione e il domicilio del curatore nominato all’emancipato o 

all’inabilitato;

la data del provvedimento che revoca l’emancipazione o della sentenza che revoca l’inabi-

litazione.

> DAL 30 GIUGNO 2023, COSA CAMBIA IN MERITO AL REGISTRO DELLE CURATELE?
Nel registro delle curatele, in un capitolo speciale per ciascuna di esse, si devono annotare 

a cura del cancelliere:

a. la data e gli estremi essenziali del provvedimento che concede l’emancipazione o del-

la sentenza che pronuncia l’inabilitazione o del provvedimento che dispone la nomina 

del curatore del minore ai sensi dell’articolo 473-bis.7, secondo comma, del codice di  

procedura civile;

b. il nome, il cognome, la condizione, l’età e il domicilio del minore o della persona eman-

cipata o inabilitata;

c. il nome, il cognome, la condizione e il domicilio del curatore nominato al minore,  

all’emancipato, o all’inabilitato;

d. la data del provvedimento che revoca la nomina del curatore del minore ai sensi dell’ar-

ticolo 473-bis.7, secondo comma, del codice di procedura civile o l’emancipazione,  

o della sentenza che revoca l’inabilitazione.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Le nuove norme hanno il fine di allineare alle nuove disposizioni i contenuti degli artico-

li 47, 49 e 51 delle disposizioni di attuazione del codice civile, che disciplinano i registri 

delle tutele e delle curatele tenuti presso l’ufficio del giudice tutelare. La modifica dell’ar-

ticolo 49, che disciplina il registro delle curatele, prevede l’annotazione tra i provvedi-

menti che dispongono le curatele anche del provvedimento che dispone la curatela ai sensi 

dell’articolo 333 c.c., dunque all’esito di adozione di misura limitativa della responsabilità  

genitoriale che tale nomina abbia previsto, con ulteriori allineamenti destinati a prevedere 

l’annotazione degli elementi rilevanti per questa nuova figura di curatore.
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Oggetto: art. 51 disp. att. c.c. – Provvedimenti emanati dal tribunale dei minorenni

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, COSA CAMBIA IN MERITO AI PROVVEDIMENTI EMANATI 
DAL TRIBUNALE DEI MINORENNI?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 51 disp. att. c.c. dell’attuale versione:

Nel registro delle tutele devono essere annotati, in capitoli speciali per ciascun minore, i 

provvedimenti emanati dal tribunale per i minorenni ai sensi degli articoli 252, 262, 279, 

316, 317-bis, 330, 332, 333, 334 e 335 del codice.

A tal fine la cancelleria del tribunale che ha emesso il provvedimento deve trasmetterne co-

pia in carta libera entro dieci giorni all’ufficio del giudice tutelare del luogo in cui il minore 

ha il domicilio per la prescritta annotazione

> DAL 30 GIUGNO 2023, COSA CAMBIA IN MERITO AI PROVVEDIMENTI EMANATI  
DAL TRIBUNALE DEI MINORENNI?

Nei registri delle tutele e delle curatele devono essere annotati, in capitoli speciali per  

ciascun minore, i provvedimenti emanati dal tribunale per i minorenni e dal tribunale  

ordinario ai sensi degli articoli 252, 262, 279, 316, 317-bis, 330, 332, 333, 334 e 335 del  

codice, e delle altre disposizioni della legge speciale che prevedono la nomina del tutore.

A tal fine la cancelleria del tribunale che ha emesso il provvedimento deve trasmetterne co-

pia in carta libera entro dieci giorni all’ufficio del giudice tutelare del luogo in cui il minore 

ha il domicilio per la prescritta annotazione.

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Le nuove norme hanno il fine di allineare alle nuove disposizioni i contenuti degli articoli 

47, 49 e 51 delle disposizioni di attuazione del codice civile, che disciplinano i registri delle 

tutele e delle curatele tenuti presso l’ufficio del giudice tutelare. La modifica dell’articolo 

51, che disciplina il registro delle tutele del minore, prevede che in tale registro vengano 

inserite anche le curatele, precisando che i relativi provvedimenti che dispongono le tutele 

e le curatele possono essere emessi non solo dal tribunale per i minorenni ma anche dal 

tribunale ordinario, adeguando la norma alle modifiche dell’articolo 38 disp. att c.c.
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Sezione III - Disposizioni relative al libro III

Oggetto: art. 71-quater disp. att. c.c. – Procedura per controversie in materia di condominio

> FINO AL 29 GIUGNO 2023, QUALE PROCEDURA SI APPLICA ALLE CONTROVERSIE  
IN MATERIA DI CONDOMINIO?

Continua ad applicarsi la procedura ex art. 71-quater disp. att. c.c. dell’attuale versione: 

Per controversie in materia di condominio, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del Decreto  

Legislativo 4 marzo 2010, n. 28, si intendono quelle derivanti dalla violazione o dall’errata 

applicazione delle disposizioni del libro III, titolo VII, capo II, del codice e degli articoli da 

61 a 72 delle presenti disposizioni per l’attuazione del codice.

La domanda di mediazione deve essere presentata, a pena di inammissibilità, presso un  

organismo di mediazione ubicato nella circoscrizione del tribunale nella quale il condominio 

è situato. Al procedimento è legittimato a partecipare l’amministratore, previa delibera as-

sembleare da assumere con la maggioranza di cui all’articolo 1136, secondo comma, del codi-

ce. Se i termini di comparizione davanti al mediatore non consentono di assumere la delibera  

di cui al terzo comma, il mediatore dispone, su istanza del condominio, idonea proroga 

della prima comparizione.

La proposta di mediazione deve essere approvata dall’assemblea con la maggioranza di cui 

all’articolo 1136, secondo comma, del codice. Se non si raggiunge la predetta maggioranza, 

la proposta si deve intendere non accettata.

Il mediatore fissa il termine per la proposta di conciliazione di cui all’articolo 11 del Decreto 

Legislativo 4 marzo 2010, n. 28, tenendo conto della necessità per l’amministratore di mu-

nirsi della delibera assembleare.

> DAL 30 GIUGNO 2023, QUALE PROCEDURA SI APPLICA ALLE CONTROVERSIE  
IN MATERIA DI CONDOMINIO?

Per controversie in materia di condominio, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del Decreto  

Legislativo 4 marzo 2010, n. 28, si intendono quelle derivanti dalla violazione o dall’errata 

applicazione delle disposizioni del libro III, titolo VII, capo II, del codice e degli articoli da 

61 a 72 delle presenti disposizioni per l’attuazione del codice.

La domanda di mediazione deve essere presentata, a pena di inammissibilità, presso un  

organismo di mediazione ubicato nella circoscrizione del tribunale nella quale il  

condominio è situato. 
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Al procedimento è legittimato a partecipare l’amministratore, secondo quanto previsto 

dall’articolo 5-ter del Decreto Legislativo 4 marzo 2010, n. 28. 

Se i termini di comparizione davanti al mediatore non consentono di assumere la delibera 

di cui al terzo comma, il mediatore dispone, su istanza del condominio, idonea proroga 

della prima comparizione. 

La proposta di mediazione deve essere approvata dall’assemblea con la maggioranza di cui 

all’articolo 1136, secondo comma, del codice. Se non si raggiunge la predetta maggioranza, 

la proposta si deve intendere non accettata. 

Il mediatore fissa il termine per la proposta di conciliazione di cui all’articolo 11 del Decreto 

Legislativo 4 marzo 2010, n. 28, tenendo conto della necessità per l’amministratore di mu-

nirsi della delibera assembleare. 

> IN SINTESI, COSA È CAMBIATO CON IL NUOVO PROCESSO?

Il nuovo articolo 5-ter del Decreto Legislativo 4 marzo 2010, n. 28 rubricato “Legitti-

mazione in mediazione dell’amministratore di condominio”, è stato introdotto al fine di 

prevedere che l’amministratore possa attivare un procedimento di mediazione, aderirvi e 

parteciparvi, sottoponendo all’approvazione dell’assemblea, a seconda dei casi, il verbale 

contenente il testo dell’accordo di conciliazione individuato dalle parti, o la proposta con-

ciliativa del mediatore. L’assemblea dovrà quindi manifestare la propria volontà di ade-

rirvi, (con le maggioranze previste dall’articolo 1136 c.c. del codice civile) entro il termine 

fissato nella proposta di accordo, decorso inutilmente il quale la conciliazione s’intende 

come non conclusa.

SINTESI DELLE PRINCIPALI NOVITÀ DEL CODICE CIVILE

• Le nuove disposizioni entrano in vigore il 30 giugno 2023 e si applicano ai procedimenti 

instaurati successivamente a tale data. Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 

2023 si applicano le disposizioni anteriormente vigenti.

• Sono abrogati, a far data dal 30 giugno 2023 gli articoli 

336-bis, 337-octies; 375; 376 secondo comma del codice civile. 
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SINTESI DELLE PRINCIPALI NOVITÀ DELLE DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE 
DEL CODICE CIVILE

• Le nuove disposizioni entrano in vigore il 30 giugno 2023 e si applicano ai procedimenti 

instaurati successivamente a tale data. Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 

2023 si applicano le disposizioni anteriormente vigenti.

• Sono abrogati, a far data dal 30 giugno 2023 gli articoli 38-bis; 41; 71-quater secondo, 

quarto, quinto e sesto comma delle disposizioni di attuazione del codice civile.

• Le parole «tribunale per i minorenni», ovunque presenti, in tutta la legislazione vi-

gente, sono sostituite dalle parole «tribunale per le persone, per i minorenni e per  

le famiglie». 
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2 parte
Dedicata agli articoli del Codice di procedura civile  

(il procedimento in materia di persone,  
minorenni e famiglie)
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06. 
LIBRO SECONDO –  
DEL PROCESSO DI COGNIZIONE 

NUOVO TITOLO IV-bis - NORME PER IL PROCEDIMENTO IN MATERIA DI PERSONE, 
MINORENNI E FAMIGLIE
(nuove disposizioni in vigore dal 30 giugno 2023)

Capo I - Disposizioni generali

Art. 473-bis (Ambito di applicazione) 

Le disposizioni del presente titolo si applicano ai procedimenti relativi allo stato delle per-

sone, ai minorenni e alle famiglie attribuiti alla competenza del tribunale ordinario, del 

giudice tutelare e del tribunale per i minorenni, salvo che la legge disponga diversamente 

e con esclusione dei procedimenti volti alla dichiarazione di adottabilità, dei procedimenti 

di adozione di minori di età e dei procedimenti attribuiti alla competenza delle sezioni spe-

cializzate in materia di immigrazione, protezione internazionale e libera circolazione dei 

cittadini dell’Unione europea.

Per quanto non disciplinato dal presente titolo, i procedimenti di cui al primo comma sono 

regolati dalle norme previste dai titoli I e III del libro secondo.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Il Governo ha proceduto, insieme all’introduzione del nuovo titolo IV-bis nel libro II del 

codice di procedura civile, a cui è stata attribuita la rubrica “Norme per il procedimento in 

materia di persone, minorenni e famiglie”, alla suddivisione di tale titolo in due distinti 

capi, l’uno intitolato Disposizioni generali, e l’altro Del procedimento (quest’ultimo, a sua 

volta, suddiviso in sette sezioni). Il primo articolo del capo I dedicato alle “Disposizioni 

generali” introduce l’articolo 473-bis c.p.c. e ha ad oggetto la determinazione dell’am-

bito di applicazione del nuovo rito unificato. Esso, perciò, si limita a prevedere che le  
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disposizioni contenute nel nuovo titolo IV-bis si applichino a tutti i procedimenti (di natu-

ra contenziosa) relativi allo stato delle persone, ai minorenni e alle famiglie di competenza 

del tribunale ordinario, di quello per i minorenni e del giudice tutelare, salvo che non sia 

diversamente stabilito e salve le esclusioni espressamente indicate dallo stesso articolo. 

Queste riguardano, in particolare, sia i procedimenti che in questa materia siano espres-

samente sottoposti dal legislatore ad altra disciplina processuale, sia i procedimenti volti 

alla dichiarazione dello stato di adottabilità, dei procedimenti di adozione dei minori, sia, 

infine, i procedimenti (di diversa natura e oggetto) attribuiti alla competenza delle sezio-

ni specializzate in materia di immigrazione, protezione internazionale e libera circolazio-

ne dei cittadini dell’Unione europea. Ovviamente restano fuori dall’ambito applicativo del 

nuovo rito unificato a cognizione piena tutti i procedimenti di giurisdizione volontaria, che 

continuano ad essere retti dalle forme processuali camerali L’ampia previsione normativa 

circa l’ambito applicativo del nuovo rito unificato ha l’obiettivo non soltanto di individuare 

tutti i procedimenti ai quali, dal momento della sua entrata in vigore, si applicherà la nuova 

disciplina processuale, ma anche di determinare il perimetro nel quale questo nuovo rito 

troverà applicazione quando, nel prossimo futuro, sarà istituito il tribunale per le persone, 

per i minorenni e per le famiglie.

Art. 473-bis.1 (Composizione dell’organo giudicante)

Salvo che la legge disponga diversamente, il tribunale giudica in composizione collegiale 

e la trattazione e l’istruzione possono essere delegate a uno dei componenti del collegio.

Davanti al tribunale per i minorenni, nei procedimenti aventi ad oggetto la responsabilità 

genitoriale possono essere delegati ai giudici onorari specifici adempimenti ad eccezione 

dell’ascolto del minore, dell’assunzione delle testimonianze e degli altri atti riservati al 

giudice. La prima udienza, l’udienza di rimessione della causa in decisione e le udienze 

all’esito delle quali sono assunti provvedimenti temporanei sono tenute davanti al collegio 

o al giudice relatore.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La norma in esame, oltre ad essere il precipitato dell’unificazione dei riti di cui all’art. 473-

bis. c.p.c., con superamento delle differenze processuali oggi esistenti, ha finalità accelera-

torie perché conferisce al giudice, che verrà individuato dal collegio, il potere di condurre 

l’istruzione e la trattazione del procedimento, con intuibile maggiore velocità e agilità per 

le decisioni. Essendo stata prevista la delega al singolo componente del collegio per l’i-

struzione e per la trattazione, nei diversi articoli che regoleranno il futuro procedimento 

uniforme, in materia di persone, minorenni e famiglie, occorre fare riferimento anche al 

singolo giudice delegato dal collegio, ovvero secondo il riferimento contenuto nella leg-

ge delega il giudice relatore, il quale dunque potrà anche adottare autonomamente atti 

di istruzione o decisioni provvisorie, con individuazione in modo puntuale dei poteri allo 

stesso attribuiti. Al beneficio della maggiore celerità nella trattazione del procedimento, 

con superamento della collegialità per l’adozione dei provvedimenti istruttori o provvisori, 

si accompagna pertanto anche un ampliamento delle tutele derivante dal riconoscimento 

della possibilità di proporre reclamo anche avverso determinati provvedimenti provvisori 

sino a oggi non suscettibili di alcuna forma di controllo immediato da parte di altro giudice.

Art. 473-bis.2 (Poteri del giudice)

A tutela dei minori il giudice può d’ufficio nominare il curatore speciale nei casi previsti 

dalla legge, adottare i provvedimenti opportuni in deroga all’articolo 112 e disporre mezzi 

di prova al di fuori dei limiti di ammissibilità previsti dal codice civile, nel rispetto del con-

traddittorio e del diritto alla prova contraria.

Con riferimento alle domande di contributo economico, il giudice può d’ufficio ordinare 

l’integrazione della documentazione depositata dalle parti e disporre ordini di esibizione 

e indagini sui redditi, sui patrimoni e sull’effettivo tenore di vita, anche nei confronti di 

terzi, valendosi se del caso della polizia tributaria.
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>  COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’art. 473-bis.2 c.p.c. dà attuazione all’art. 1 comma 23, lett. t) della legge delega, che di-

sciplina nel dettaglio i poteri ufficiosi del giudice, anche nella veste di giudice monocratico 

nominato fin dal deposito del ricorso, che gestisce tutta la fase di trattazione e di istru-

zione, a tutela degli interessi del minore, attribuendogli, oltre al potere di “nominare il 

curatore speciale” (in tutti i casi previsti dalla legge ma anche ogni qualvolta emergano 

i presupposti previsti dall’articolo 78 del codice di procedura civile e, più nello specifico, 

dalla nuova norma di cui all’art. 473 bis.8 c.p.c.) il potere decisorio di “adottare i provvedi-

menti opportuni in deroga all’articolo 112”, nonché poteri di natura squisitamente istrut-

toria, consistenti nel “disporre mezzi di prova al di fuori dei limiti di ammissibilità previsti 

dal codice civile”, purché venga rispettata la generale clausola di salvaguardia costituita 

da quella particolare applicazione del principio del contraddittorio (che deve potersi pie-

namente esplicare anche in materia istruttoria) rappresentata dal diritto alla prova con-

traria. La norma non individua poi quali tipi di provvedimenti il giudice possa adottare, 

utilizzando un’espressione ampia e volutamente “elastica”, che consente esclusivamente 

di enuclearne la finalità che è quella, appunto, di apprestare massima tutela al minore. Si-

gnificativi sono inoltre i poteri istruttori che, sempre nell’ottica della tutela, consentono al 

giudice di individuare i mezzi di prova che possono essere assunti ai predetti fini e ciò, sia 

a prescindere dalle deduzioni delle parti, sia anche “al di fuori dei limiti stabiliti dal codice 

civile”, con riferimento pertanto alle limitazioni di cui agli articoli 2721 e seguenti del pre-

detto codice. Resta naturalmente inteso (e a tal fine è deputata la clausola di salvaguardia 

inserita nella norma) che qualora il giudice eserciti poteri istruttori d’ufficio egli è in ogni 

caso tenuto a garantire il contraddittorio con le parti ed attribuire loro la facoltà di dedurre 

mezzi di prova contraria. Il secondo comma della norma specificamente prevede poi che 

con riferimento alle domande di contributo economico, il giudice può d’ufficio ordinare 

l’integrazione della documentazione depositata dalle parti e disporre ordini di esibizione 

e indagini sui redditi, sui patrimoni e sull’effettivo tenore di vita, anche nei confronti di 

terzi, valendosi se del caso della polizia tributaria.
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Art. 473-bis.3 (Poteri del pubblico ministero)

Nell’esercizio dell’azione civile e al fine di adottare le relative determinazioni, il pubblico 

ministero può assumere informazioni, acquisire atti e svolgere accertamenti, anche avva-

lendosi della polizia giudiziaria e dei servizi sociali, sanitari e assistenziali.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.3 c.p.c. disciplina i poteri del pubblico ministero. A seguito dell’unifica-

zione dei riti e in un prossimo futuro - con l’istituzione del Tribunale per le persone, per i 

minorenni e per le famiglie - anche degli uffici giudiziari, la figura del pubblico ministero 

appare centrale, non soltanto come soggetto che interviene nei procedimenti riguardanti i 

minori, ma soprattutto come parte processuale autonoma. Con la disposizione in esame si 

puntualizzano inoltre i soggetti istituzionali, la polizia giudiziaria e i servizi sociali, depu-

tati a fornire le informazioni necessarie per verificare la necessità del ricorso. Tali organi 

e tali indagini preliminari hanno infatti consentito alle Procure della Repubblica presso 

i tribunali per i minorenni di limitare l’intervento giudiziario, in ossequio al principio di 

necessità, non tanto in un’ottica deflattiva di riduzione della domanda, quanto al fine di 

limitare un intervento dell’autorità giudiziaria spesso vissuto dai soggetti coinvolti come 

ingiustificatamente o eccessivamente invasivo.

Art. 473-bis.4 (Ascolto del minore)

Il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di discerni-

mento è ascoltato dal giudice nei procedimenti nei quali devono essere adottati provvedi-

menti che lo riguardano. Le opinioni del minore devono essere tenute in considerazione 

avuto riguardo alla sua età e al suo grado di maturità.

Il giudice non procede all’ascolto, dandone atto con provvedimento motivato, se esso è in 

contrasto con l’interesse del minore o manifestamente superfluo, in caso di impossibilità 

fisica o psichica del minore o se quest’ultimo manifesta la volontà di non essere ascoltato.

Nei procedimenti in cui si prende atto di un accordo dei genitori relativo alle condizioni di 

affidamento dei figli, il giudice procede all’ascolto soltanto se necessario.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Gli articoli 473-bis.4, 473-bis.5 e 473-bis.6 c.p.c. disciplinano l’istituto dell’ascolto del 

minore, al quale nell’ordinamento viene attribuita una rilevanza sempre crescente, anche 

alla luce della normativa sovranazionale di riferimento prevede il riordino delle relative 

disposizioni. La norma dispone che le opinioni del minore debbano essere tenute in consi-

derazione avuto riguardo alla sua età e al suo grado di maturità.  È attribuita una generale 

portata all’ascolto del minore, il quale vanta un vero e proprio diritto di esprimere il pro-

prio pensiero in tutte le questioni e le procedure finalizzate a incidere nella propria sfera 

individuale. Il legislatore ha inteso qui tutelare l’autodeterminazione e la personalità del 

minore, che designa il patrimonio individuale del singolo da individuarsi non solo nelle 

capacità e inclinazioni naturali ma anche nelle aspettative del minore. Per tale ragione l’a-

scolto non può aver luogo, previa motivazione, in tutti i casi in cui risulti pregiudizievole

per il minore, anche tenuto conto delle condizioni psichiche o fisiche dello stesso o ap-

paia del tutto privo di utilità. In determinate ipotesi l’ascolto può difatti risultare contra-

rio all’interesse del minore tenuto conto delle condizioni dello stesso e dei disagi che a 

quest’ultimo possano derivarne. L’esclusione dell’ascolto può altresì aver luogo qualora 

sia il minore a non voler essere ascoltato, dovendo in questa ipotesi essere rispettata la 

scelta del minore a non essere coinvolto nella vicenda giudiziaria. Nei procedimenti in cui 

si prende atto di un accordo dei genitori, relativo alle condizioni di affidamento dei figli, 

il giudice procede all’ascolto soltanto se necessario: siffatta norma mira a tutelare l’in-

teresse del minore a non essere ulteriormente esposto a possibili pregiudizi derivanti dal 

rinnovato coinvolgimento emotivo nelle questioni relative alla rottura del nucleo familia-

re, qualora il giudice prenda atto dell’accordo tra i genitori e ritenga non indispensabile 

procedere all’ascolto. Tale disposizione abroga quanto previsto dall’articolo 337 octies del 

Codice civile, secondo cui nei procedimenti in cui si omologa o si prende atto di un accordo 

dei genitori, relativo all’affidamento dei figli, il giudice deve sempre procedere all’ascolto, 

salvo che ciò appaio in contrasto con l’interesse del minore o manifestamente superfluo.
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Art. 473-bis.5 (Modalità dell’ascolto)

L’ascolto del minore è condotto dal giudice, il quale può farsi assistere da esperti e altri au-

siliari. Se il procedimento riguarda più minori, di regola il giudice li ascolta separatamente. 

L’udienza è fissata in orari compatibili con gli impegni scolastici del minore, ove possibile 

in locali idonei e adeguati alla sua età, anche in luoghi diversi dal tribunale.

Prima di procedere all’ascolto, il giudice indica i temi oggetto dell’adempimento ai genito-

ri, agli esercenti la responsabilità genitoriale, ai rispettivi difensori e al curatore speciale, 

i quali possono proporre argomenti e temi di approfondimento e, su autorizzazione del 

giudice, partecipare all’ascolto.

Il giudice, tenuto conto dell’età e del grado di maturità del minore, lo informa della natura 

del procedimento e degli effetti dell’ascolto, e procede all’adempimento con modalità che 

ne garantiscono la serenità e la riservatezza. Il minore che ha compiuto quattordici anni 

è informato altresì della possibilità di chiedere la nomina di un curatore speciale ai sensi 

dell’articolo 473-bis.8.

Dell’ascolto del minore è effettuata registrazione audiovisiva. Se per motivi tecnici non è 

possibile procedere alla registrazione, il processo verbale descrive dettagliatamente il con-

tegno del minore.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.5 c.p.c. dà poi attuazione a quanto previsto a livello sovranazionale in 

ordine all’introduzione di una serie di garanzie e di accorgimenti che il giudice dovrà adot-

tare ai fini dell’ascolto, durante il quale potrà farsi assistere da esperti e altri ausiliari:  

è difatti stabilito che il giudice debba fissare l’udienza tenuto conto degli impegni scolastici 

del minore, rendendolo edotto della natura del procedimento e degli effetti dell’ascolto te-

nuto conto della maturità e dell’età del minore e procedendo all’adempimento con moda-

lità che garantiscano la serenità e la riservatezza del minore. A questo proposito l’articolo 

25 della “Convenzione di Lanzarote” del 25 ottobre 2007, adottata dal Consiglio d’Europa 

e ratificata dall’Italia il 10 ottobre 2012, rubricato “Audizione del minore”, prevede il do-

vere degli Stati parti di assicurare che le audizioni del minore si svolgano, ove necessa-

rio, in locali concepiti o adattati a tal fine e siano condotte da professionisti. La chiusa del 

quarto comma dell’articolo 473-bis.5 c.p.c. attribuisce al giudice il dovere di informare il 

minore che abbia compiuto i quattordici anni, della possibilità di chiedere la nomina di 

un curatore speciale. Tale disposizione mira a dare concreta attuazione a quanto previ-

sto dall’articolo 473-bis.8 c.p.c. che prevede la nomina da parte del giudice del curatore  
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speciale qualora sia il minore quattordicenne a richiederlo. L’articolo 473-bis.5 c.p.c., al se-

condo comma, contempla il dovere del giudice, prima di procedere all’ascolto, di indicare 

i temi oggetto dell’adempimento alle parti e ai difensori. Ai genitori, a coloro che esercita-

no la responsabilità genitoriale, ai difensori delle parti, al curatore speciale del minore, se 

nominato, e al pubblico ministero è riconosciuta la facoltà di proporre argomenti e temi di 

approfondimento e, se autorizzati dal giudice, di partecipare all’ascolto.

Art. 473-bis.6 (Rifiuto del minore a incontrare il genitore)

Quando il minore rifiuta di incontrare uno o entrambi i genitori, il giudice procede all’a-

scolto senza ritardo, assume sommarie informazioni sulle cause del rifiuto e può disporre 

l’abbreviazione dei termini processuali.

Allo stesso modo il giudice procede quando sono allegate o segnalate condotte di un geni-

tore tali da ostacolare il mantenimento di un rapporto equilibrato e continuativo tra il mi-

nore e l’altro genitore o la conservazione di rapporti significativi con gli ascendenti e con i 

parenti di ciascun ramo genitoriale.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Il legislatore delegato ha introdotto l’articolo 473-bis.6 c.p.c. che prevede che qualora il 

minore rifiuti di incontrare uno o entrambi i genitori, il giudice procede all’ascolto sen-

za ritardo e personalmente, se necessario con l’assistenza di un esperto o altro ausilia-

rio. In tal caso è il magistrato a condurre l’ascolto (c.d. ascolto diretto) o ad ascoltare il 

minore con l’assistenza di un ausiliario o esperto in psicologia o psichiatria infantile (c.d. 

ascolto assistito). Il legislatore ha qui escluso espressamente la delega, da parte del giudi-

ce, dell’ascolto del minore, stante la delicatezza dei temi sui quali il minore è chiamato ad 

esprimersi. In ogni caso, il giudice assume sommarie informazioni sulle cause del rifiuto ai 

sensi dell’articolo e può disporre l’abbreviazione dei termini processuali, stante l’urgenza 

di provvedere quanto prima al ripristino del legame familiare. L’ultimo comma dell’arti-

colo 473-bis.6 c.p.c. dispone l’applicazione di tali disposizioni anche nei procedimenti in 

cui siano allegate o segnalate condotte di un genitore tali da ostacolare il mantenimento di 

un rapporto equilibrato e continuativo tra il minore e l’altro genitore o la conservazione di 

rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale.

Il fondamento della norma deve essere ravvisato nell’esigenza di garantire una pronta tu-

tela in tutti i casi in cui vi sia il rischio di compromissione del mantenimento della relazione 
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affettiva tra il minore e il genitore o tra il minore e gli ascendenti o altri parenti di ciascun 

ramo genitoriale: al riguardo, il legislatore ha reputato necessario prevedere che il giudice 

debba procedere prontamente e personalmente all’ascolto, fatta salva la possibilità di farsi 

assistere da un esperto o altro ausiliario. Il giudice potrà poi assumere sommarie informa-

zioni da soggetti che possano riferire su circostanze utili ai fini della decisione, sulle cause 

del rifiuto del minore ad avere contatti o ad incontrare il genitore, gli ascendenti o altri 

familiari.

Art. 473-bis.7 (Nomina del tutore e del curatore del minore)

Il giudice nomina il tutore del minore quando dispone, anche con provvedimento tempo-

raneo, la sospensione o la decadenza dalla responsabilità genitoriale di entrambi i genitori. 

Copia del provvedimento è trasmessa al giudice tutelare per le prescritte annotazioni sul 

registro delle tutele. Sino alla definizione del procedimento, le funzioni del giudice tutelare 

sono esercitate dal giudice che procede.

Il giudice può nominare il curatore del minore quando dispone, all’esito del procedimento, 

limitazioni della responsabilità genitoriale. Il provvedimento di nomina del curatore deve 

contenere l’indicazione:

a. della persona presso cui il minore ha la residenza abituale;

b. degli atti che il curatore ha il potere di compiere nell’interesse del minore, e di quelli per 

i quali è necessaria l’autorizzazione del giudice tutelare;

c. degli atti che possono compiere i genitori, congiuntamente o disgiuntamente;

d. degli atti che può compiere la persona presso cui il minore ha la residenza abituale;

e. della periodicità con cui il curatore riferisce al giudice tutelare circa l’andamento  

degli interventi, i rapporti mantenuti dal minore con i genitori, l’attuazione del progetto 

eventualmente predisposto dal tribunale.

Nei casi previsti dal presente articolo, all’esito del procedimento il giudice trasmette gli atti 

al giudice tutelare competente.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La necessità di una espressa previsione normativa è discesa dalla rilevazione di prassi non 

uniformi, nel territorio nazionale, quanto alla nomina del tutore o di soggetto chiamato a 

esercitare la responsabilità genitoriale, nell’ambito ed all’esito dei procedimenti aventi ad 

oggetto domande di decadenza dalla responsabilità genitoriale (ex articolo 330 c.c.) o di 

adozione di misure limitative della responsabilità genitoriale, in presenza di condotte dei 

genitori pregiudizievoli per la prole (ex articolo 333 c.c.). Come noto all’esito della riforma 

dell’art. 38 disp. att. c.c., attuata con la l. n. 219/2012, tali domande, c.d. de responsabilita-

te, possono essere proposte anche nell’ambito di altri procedimenti, aventi usualmente ad 

oggetto la disciplina dell’affidamento dei figli minori (per es.: procedimenti di separazio-

ne, divorzio, affidamento dei figli nati fuori del matrimonio e loro modifiche), per questo 

la norma in esame sarà applicabile a tutti procedimenti indicati nell’art. 473 bis c.p.c., nei 

quali siano proposte domande ex articolo 330 c.c. o articolo 333 c.c., restando ovviamente 

possibile applicare la disposizione a procedimenti che abbiano per oggetto esclusivamente 

queste domande. L’intervento normativo in esame ha quindi l’obiettivo quello di fornire 

nuovi strumenti normativi che permettano al giudice della famiglia e dei minori di avere a 

disposizione una vasta gamma di possibili interventi, per adottare provvedimenti sempre 

meno standardizzati e sempre più “disegnati” sulle esigenze del caso concreto, superando 

in tal modo la ricorrente critica mossa dalla Corte Europea dei diritti dell’Uomo allo Stato 

italiano, proprio per l’adozione di “provvedimenti stereotipati”, formalmente conformi 

al dettato normativo, ma sostanzialmente inidonei a risolvere le difficoltà e a garantire  

l’equilibrata crescita dei minori, proteggendoli dal conflitto genitoriale.

Art. 473-bis.8 (Curatore speciale del minore)

Il giudice provvede alla nomina del curatore speciale del minore, anche d’ufficio e a pena di 

nullità degli atti del procedimento:

a. nei casi in cui il pubblico ministero abbia chiesto la decadenza dalla responsabilità genito-

riale di entrambi i genitori, o in cui uno dei genitori abbia chiesto la decadenza dell’altro;

b. in caso di adozione di provvedimenti ai sensi dell’articolo 403 del codice civile o di affida-

mento del minore ai sensi degli articoli 2 e seguenti della legge 4 maggio 1983, n. 184;

c. nel caso in cui dai fatti emersi nel procedimento venga alla luce una situazione di pregiu-

dizio per il minore tale da precluderne l’adeguata rappresentanza processuale da parte di 

entrambi i genitori;
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d. quando ne faccia richiesta il minore che abbia compiuto quattordici anni.

In ogni caso il giudice può nominare un curatore speciale quando i genitori appaiono 

per gravi ragioni temporaneamente inadeguati a rappresentare gli interessi del minore.  

Il provvedimento di nomina del curatore deve essere succintamente motivato. Si applicano 

gli articoli 78, 79 e 80.

Al curatore speciale del minore il giudice può attribuire, con il provvedimento di nomina 

o con provvedimento non impugnabile adottato nel corso del giudizio, specifici poteri di 

rappresentanza sostanziale. Il curatore speciale del minore procede al suo ascolto ai sensi 

dell’articolo 315-bis, terzo comma, del codice civile, nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 

473-bis.4.

Il minore che abbia compiuto quattordici anni, i genitori che esercitano la responsabilità 

genitoriale, il tutore o il pubblico ministero possono chiedere con istanza motivata al pre-

sidente del tribunale o al giudice che procede, che decide con decreto non impugnabile, la 

revoca del curatore per gravi inadempienze o perché mancano o sono venuti meno i pre-

supposti per la sua nomina.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La norma in esame costituisce di fatto la trasposizione, dovuta a un’esigenza di riordino 

della materia e di più corretta collocazione sistematica, delle disposizioni contenute negli 

articoli 78 e 80 del codice di procedura civile, introdotte con due disposizioni immediata-

mente precettive dalla stessa legge 26 novembre 2021, n. 206, all’articolo 1, commi 30 e 

31. Nell’effettuare il dovuto riordino, si è ritenuta opportuna qualche integrazione e pre-

cisazione, sempre nel rispetto della portata delle norme. Così, ad esempio si è ritenuto di 

specificare che “Il curatore speciale del minore procede al suo ascolto ai sensi dell’articolo 

315 bis, terzo comma, del codice civile, nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 473-bis.4 

c.p.c.”. La precisazione è stata inserita per fugare possibili dubbi circa la natura e le moda-

lità dell’ascolto da parte del curatore speciale, che non è già assimilabile all’istituto dell’a-

scolto in sede processuale, ai sensi delle nuove disposizioni di cui agli articoli 473-bis.4 

c.p.c. e seguenti, ma una differente forma di partecipazione, rispondente al principio gene-

rale contemplato dall’articolo 315-bis, terzo comma, del codice civile, per il quale “il figlio 

minore che abbia compiuto gli anni dodici, e anche di età inferiore ove capace di discerni-

mento, ha diritto di essere ascoltato in tutte le questioni e le procedure che lo riguardano”.
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Art. 473-bis.9 (Disposizioni in favore dei figli maggiorenni portatori di handicap grave)

Ai figli maggiorenni portatori di handicap grave si applicano le disposizioni in favore dei 

figli minori previste nel presente titolo, in quanto compatibili.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Per quanto attiene all’articolo 473-bis.9 c.p.c., si è già avuto modo di sottolineare come i 

procedimenti in materia di minori e famiglia debbano essere assistiti da una serie di ri-

levanti deroghe a principi anche fondamentali del processo ordinario, quali ad esempio i 

principi della domanda e della corrispondenza tra il chiesto e il pronunciato, con correlata 

attribuzione al giudice di un ampio ventaglio di poteri officiosi. Queste deroghe rispondo-

no precipuamente alla finalità di protezione dei soggetti vulnerabili, tra i quali in primis 

i minori. In questa prospettiva, evidenti analoghe esigenze di protezione hanno portato 

a ritenere necessario introdurre una norma che chiarisca che anche “ai figli maggiorenni 

portatori di handicap grave si applicano le disposizioni in favore dei figli minori previste 

nel presente titolo, in quanto compatibili”. La norma costituisce la trasposizione della re-

gola prevista dall’articolo 337-septies, secondo comma, del codice civile, per il quale “ai 

figli maggiorenni portatori di handicap grave si applicano integralmente le disposizioni 

previste in favore dei figli minori”, così venendo a rappresentare il doveroso raccordo tra 

l’ambito sostanziale e quello processuale, che nella finalità di tutela dei diritti che gli è 

propria al primo fa costantemente riferimento.

Art. 473-bis.10 (Mediazione familiare)

Il giudice può, in ogni momento, informare le parti della possibilità di avvalersi della me-

diazione familiare e invitarle a rivolgersi a un mediatore, da loro scelto tra le persone iscrit-

te nell’elenco formato a norma delle disposizioni di attuazione del presente codice, per 

ricevere informazioni circa le finalità, i contenuti e le modalità del percorso e per valutare 

se intraprenderlo.

Qualora ne ravvisi l’opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, può 

rinviare l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 473-bis.22 per consentire che i co-

niugi, avvalendosi di esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con par-

ticolare riferimento alla tutela dell’interesse morale e materiale dei figli.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La mediazione familiare, valorizzata dalla legge delega, non costituisce propriamente un 

istituto di risoluzione alternativa della controversia, perché la mediazione, anche quando 

produce un accordo, non risolve di per sé la lite, essendo sempre necessario un ulteriore 

momento più specificamente giuridico-formale. In particolare, con riferimento alle ipote-

si in cui si tratta di provvedimenti riguardanti i figli, essa si propone come un percorso di 

ristrutturazione e rigenerazione della relazione tra le parti, nella difficile transizione tra la

relazione affettiva e il mantenimento di quella genitoriale. È in questo quadro psicologico e 

comunicativo che interviene l’assistenza di un terzo professionista, il mediatore, che svol-

ge la sua opera con strumenti che non sono puramente giuridici, in un contesto qualificato, 

o setting, che non faccia percepire alle parti la tensione agonistica e avversariale del pro-

cesso, ma semmai rafforzi in loro la capacità comunicativa e di confronto e con essa il pro-

posito di mettersi d’accordo. Di qui una serie di peculiarità che deve rispettare la disciplina 

giuridica di questo istituto, che presenta caratteristiche al contempo endoprocessuali ma 

anche extraprocessuali. Sotto il profilo dell’accesso alla mediazione, la stessa è configurata 

come una possibilità alla quale le parti devono poter ricorrere su base volontaria. A tal fine, 

si è preso spunto dall’esperienza di ordinamenti in cui questa pratica si è particolarmente 

sviluppata, prevedendo la possibilità per le parti di ricevere direttamente informazione da 

un mediatore circa le caratteristiche e le modalità di questo percorso.
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CAPO II - Del procedimento 
Sezione I - Disposizioni comuni al giudizio di primo grado

Art. 473-bis.11 (Competenza per territorio)

Per tutti i procedimenti nei quali devono essere adottati provvedimenti che riguardano un 

minore, è competente il tribunale del luogo in cui il minore ha la residenza abituale. Se vi 

è stato trasferimento del minore non autorizzato e non è decorso un anno, è competente il 

tribunale del luogo dell’ultima residenza abituale del minore prima del trasferimento.

In tutti gli altri casi si applicano le disposizioni generali, ove non derogate da quanto pre-

visto alla sezione II del capo III del presente titolo.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Il primo comma dell’articolo 473-bis.11 c.p.c. prevede, come criterio generale assorbente, 

che tutti i procedimenti in cui debbano essere assunti provvedimenti a tutela del minore 

spettino alla competenza del tribunale nel cui circondario il minore abbia la residenza abi-

tuale, come definita al novellato articolo 316 del codice civile. La norma costituisce espres-

sione dei principi sovranazionali in materia (Reg. UE 1111/19; Convenzione sulla compe-

tenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l’esecuzione e la cooperazione in materia di 

responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori conclusa all’Aja il 19 ottobre 

1996 e ratificata con legge 18 giugno 2015, n. 101) e di quelli espressi dalla Suprema Corte 

(cfr. da ultimo Cass., ord. 7 giugno 2021, n. 15835). Per non frustrare lo spirito della norma 

e per disincentivare trasferimenti attuativi di forme di “forum shopping”, è previsto che, 

in caso di trasferimento non autorizzato della residenza del minore, permanga la com-

petenza del tribunale del precedente luogo di residenza, qualora il ricorso sia depositato 

entro l’anno. La fissazione di un termine, decorso il quale la competenza spetta al giudice 

del nuovo luogo di residenza del minore pure in presenza di trasferimenti non autorizzati, 

risponde alla necessità di superare alcune incertezze interpretative (Cass., ord. 20 ottobre 

2015 n. 21285) ed è espressione dei principi generali della normativa sovranazionale (art. 

9 Reg. UE 1111/19 e art. 7 conclusa all’Aja il 19 ottobre 1996 e ratificata con legge 18 giugno 

2015, n. 101). Il secondo comma dell’art. 473-bis.11 c.p.c. prevede che, in assenza di figli 

minori, il tribunale territorialmente competente sia individuato in base ai criteri generali 

degli articoli 18 e seguenti.
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Art. 473-bis.12 (Forma della domanda)

La domanda si propone con ricorso che contiene:

a. l’indicazione dell’ufficio giudiziario davanti al quale la domanda è proposta;

b. il nome, il cognome, il luogo e la data di nascita, la cittadinanza, la residenza o il domi-

cilio o la dimora e il codice fiscale dell’attore e del convenuto, nonché dei figli comuni 

delle parti se minorenni, maggiorenni economicamente non autosufficienti o portatori 

di handicap grave, e degli altri soggetti ai quali le domande o il procedimento si riferi-

scono;

c. il nome, il cognome e il codice fiscale del procuratore, unitamente all’indicazione della 

procura;

d. la determinazione dell’oggetto della domanda;

e. la chiara e sintetica esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali la domanda 

si fonda, con le relative conclusioni;

f. l’indicazione specifica dei mezzi di prova dei quali l’attore intende valersi e dei docu-

menti che offre in comunicazione.

Il ricorso deve altresì indicare l’esistenza di altri procedimenti aventi a oggetto, in tutto 

o in parte, le medesime domande o domande ad esse connesse. Ad esso è allegata copia di 

eventuali provvedimenti, anche provvisori, già adottati in tali procedimenti.

In caso di domande di contributo economico o in presenza di figli minori, al ricorso sono 

allegati:

a. le dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni;

b. la documentazione attestante la titolarità di diritti reali su beni immobili e beni mobili 

registrati, nonché di quote sociali;

c. gli estratti conto dei rapporti bancari e finanziari relativi agli ultimi tre anni.

Nei procedimenti relativi ai minori, al ricorso è allegato un piano genitoriale che indica 

gli impegni e le attività quotidiane dei figli relative alla scuola, al percorso educativo, alle 

attività extrascolastiche, alle frequentazioni abituali e alle vacanze normalmente godute.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La norma di cui all’articolo 473-bis.12 c.p.c. descrive i requisiti di contenuto-forma dell’at-

to introduttivo del giudizio e delle attività allo stesso correlate. Importante caratteristica 

che la riforma ha messo in evidenza è quella di un doveroso collegamento tra il giudizio ed 

eventuali ulteriori procedimenti già pendenti. Si prevede quindi che il ricorso debba altresì 

indicare l’esistenza di altri procedimenti aventi a oggetto, in tutto o in parte, le medesi-

me domande o domande ad esse connesse e che allo stesso sia allegata copia di eventuali 

provvedimenti, anche provvisori, già adottati in tali procedimenti. Una particolare atten-

zione viene poi riservata ai casi di domande di contributo economico (intendendosi con tale 

espressione tutte le possibili ipotesi di assegno) o comunque in presenza di figli minori, 

per i quali è previsto che al ricorso debbano essere allegati una serie di documenti signifi-

cativi, per consentire al giudice di avere evidenza e cognizione quanto più completa della 

situazione economico-patrimoniale delle parti, tra i quali le dichiarazioni dei redditi degli 

ultimi tre anni, la documentazione attestante la titolarità di diritti reali su beni immobili e 

beni mobili registrati, nonché di quote sociali, nonché gli estratti conto dei rapporti bancari 

e finanziari relativi agli ultimi tre anni.

Art.  473-bis.13 (Ricorso del pubblico ministero)

Il ricorso del pubblico ministero contiene:

a. l’indicazione dell’ufficio giudiziario davanti al quale il ricorso è presentato;

b. il nome, il cognome, il luogo e la data di nascita, la cittadinanza, la residenza o il do-

micilio o la dimora e il codice fiscale del minore, dei genitori e, ove nominati, del tuto-

re, del curatore, del curatore speciale e dell’affidatario del minore, nonché, nei giudizi 

relativi allo stato delle persone, di coloro che possono avere un interesse qualificato 

all’esito del giudizio;

c. la determinazione dell’oggetto della domanda;

d. la chiara e sintetica esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali la domanda 

si fonda con le relative conclusioni, anche istruttorie.

Nei casi in cui il minore sia stato collocato in una struttura comunitaria, il ricorso indica 

altresì il nome, il cognome, il codice fiscale e la residenza del legale rappresentante, salvo 

che sia necessario mantenere riservate tali indicazioni. Al ricorso sono allegati i documenti 

relativi agli accertamenti svolti e alle informazioni assunte, nonché i provvedimenti rela-

tivi al minore emessi dall’autorità giudiziaria o da altra pubblica autorità.
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In presenza di richiesta di allontanamento del minore, il ricorso reca l’indicazione di even-

tuali parenti entro il quarto grado che abbiano mantenuto rapporti significativi con lo stesso.

In caso di domande di contributo economico, al ricorso è allegata la documentazione atte-

stante la situazione economica e reddituale dei genitori e del minore.

Le disposizioni che precedono si applicano, in quanto compatibili, anche al ricorso presen-

tato dal parente, dal tutore, dal curatore e dal curatore speciale.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Con la disposizione in esame si è ritenuto necessario descrivere i requisiti di contenu-

to-forma del ricorso del pubblico ministero, partendo dagli elementi tipici e necessari ge-

neralmente previsti per l’atto introduttivo della parte privata, ma con le dovute necessarie 

differenze, avendo l’iniziativa della parte requirente sempre ad oggetto esclusivamen-

te diritti indisponibili e in particolare situazioni di pregiudizio che riguardano il minore, 

cui corrispondono i poteri ufficiosi del giudice, e non potendosi pertanto estendere il re-

gime delle preclusioni previste per le parti private anche in considerazione dell’urgenza 

dell’intervento del giudice, con impossibilità per il pubblico ministero di acquisire preven-

tivamente tutti gli elementi necessari (come ad esempio le generalità complete del geni-

tore non convivente del minore, irreperibile o irregolarmente soggiornante sul territorio  

nazionale).

Art. 473-bis.14 (Deposito del ricorso e decreto di fissazione dell’udienza)

Il ricorso è depositato al giudice competente insieme con i documenti in esso indicati.

Il presidente, entro tre giorni dal deposito del ricorso, designa il relatore, al quale può de-

legare la trattazione del procedimento, e fissa l’udienza di prima comparizione delle parti 

assegnando il termine per la costituzione del convenuto, che deve avvenire almeno trenta 

giorni prima dell’udienza. Il presidente nomina un curatore speciale quando il convenuto è 

malato di mente o legalmente incapace.

Tra il giorno del deposito del ricorso e l’udienza non devono intercorrere più di novanta 

giorni. Con lo stesso decreto il presidente informa il convenuto che la costituzione oltre 

il suddetto termine implica le decadenze di cui agli articoli 38 e 167, che la difesa tecnica 

mediante avvocato è obbligatoria e che la parte, sussistendone i presupposti di legge, può 

presentare istanza per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato. Informa inoltre le 

parti della possibilità di avvalersi della mediazione familiare.
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Il ricorso e il decreto di fissazione dell’udienza sono notificati al convenuto a cura dell’at-

tore. Tra la notifica del ricorso e la data dell’udienza deve intercorrere un termine non in-

feriore a sessanta giorni liberi. Il decreto è inoltre comunicato al pubblico ministero, a cura 

della cancelleria.

Il termine di cui al terzo comma è elevato a centoventi giorni e quello di cui al quinto comma 

è elevato a novanta giorni nel caso in cui la notificazione debba essere effettuata all’estero.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473 bis.14 c.p.c. disciplina le fasi del procedimento successive al deposito del ri-

corso. Il presidente con decreto nomina il giudice relatore e fissa l’udienza, avvisa e rende 

edotto il convenuto dei termini decadenziali che sono fissati alle sue difese, della neces-

sità di munirsi di un difensore tecnico, potendo godere del patrocinio a spese dello Stato, 

della necessità di costituirsi entro trenta giorni anteriori l’udienza. Si tratta degli avvisi 

sui termini decadenziali che l’attore, per i processi che si introducono con citazione, deve 

precisare nell’atto ai sensi dell’articolo 163, 3° comma, n. 7, c.p.c. Su iniziativa dell’atto-

re, entro dieci giorni dalla comunicazione del decreto, copia del ricorso e decreto vengono 

notificati al convenuto, in modo di garantire dalla notifica all’udienza un termine a difesa 

non inferiore a sessanta giorni, con dilazione ulteriore per i casi in cui la notifica debba 

essere effettuata all’estero e salvo sanatoria, mediante rinvio della prima udienza, in caso 

di termine inferiore.

Art. 473-bis.15 (Provvedimenti indifferibili)

In caso di pregiudizio imminente e irreparabile o quando la convocazione delle parti po-

trebbe pregiudicare l’attuazione dei provvedimenti, il presidente o il giudice da lui dele-

gato, assunte ove occorre sommarie informazioni, adotta con decreto provvisoriamente 

esecutivo i provvedimenti necessari nell’interesse dei figli e, nei limiti delle domande da 

queste proposte, delle parti. Con il medesimo decreto fissa entro i successivi quindici gior-

ni l’udienza per la conferma, modifica o revoca dei provvedimenti adottati con il decreto, 

assegnando all’istante un termine perentorio per la notifica.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Ad ampiamento della disciplina dei contenuti del decreto presidenziale, all’articolo 473-

bis.15 c.p.c. è stata ammessa, su istanza della ricorrente, in caso di pregiudizio imminente e 

irreparabile al diritto o di pregiudizio all’attuazione della misura, la possibilità che il pre-

sidente adotti provvedimenti opportuni, assunte quando occorre sommarie informazioni, 

prima ancora che sia suscitato il contraddittorio, salvo poi fissare, come la legge delega 

espressamente imponeva, udienza entro quindici giorni nella quale riesaminare la situa-

zione e confermare, modificare o revocare le misure adottate. La misura inaudita altera 

parte risponde alla necessità di assicurare protezione contro situazioni di grave e urgente 

pregiudizio che possono verificarsi anche in corso di causa; non si vedono dunque ragioni 

per non consentire l’adozione di tale misura anche nel prosieguo del giudizio, imponendosi 

comunque sempre anche in tal caso la fissazione di un’udienza ravvicinata per la “conva-

lida” o meno della misura. Trattandosi di misure urgenti, aventi natura cautelare, è così 

mutuata la disciplina dell’art. 669 sexies, 2° comma, c.p.c.

Art. 473-bis.16 (Costituzione del convenuto)

Il convenuto si costituisce nel termine assegnato dal giudice, depositando comparsa di ri-

sposta che contiene le indicazioni previste, anche a pena di decadenza, dagli articoli 167 e 

473-bis.12, secondo, terzo e quarto comma.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.16 c.p.c. regola le modalità di costituzione del convenuto, mediante de-

posito di comparsa entro il termine assegnato dal presidente. In coerenza con l’articolo 

473-bis.12 c.p.c., che disciplina i contenuti del ricorso, imponendo all’attore la formula-

zione della domanda, la disposizione regola altresì gli oneri difensivi del convenuto, impo-

nendo nella comparsa, a pena di decadenza, la formulazione delle eccezioni processuali e 

di merito non rilevabili d’ufficio e le domande riconvenzionali.
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Art. 473-bis.17 (Ulteriori difese)

Entro venti giorni prima della data dell’udienza, l’attore può depositare memoria con cui 

prendere posizione in maniera chiara e specifica sui fatti allegati dal convenuto, nonché, a 

pena di decadenza, modificare o precisare le domande e le conclusioni già formulate, pro-

porre le domande e le eccezioni che sono conseguenza delle difese del convenuto, indicare 

mezzi di prova e produrre documenti. Nel caso in cui il convenuto abbia formulato doman-

de di contributo economico, nello stesso termine l’attore deve depositare la documenta-

zione prevista nell’articolo 473-bis.12, terzo comma.

Entro dieci giorni prima della data dell’udienza, il convenuto può depositare un’ulteriore 

memoria con cui, a pena di decadenza, precisare e modificare le domande, le eccezioni e 

le conclusioni già proposte, proporre le eccezioni non rilevabili d’ufficio che siano conse-

guenza della domanda riconvenzionale o delle difese svolte dall’attore con la memoria di 

cui al primo comma, indicare mezzi di prova e produrre documenti, anche a prova contraria.

Entro cinque giorni prima della data dell’udienza, l’attore può depositare ulteriore me-

moria per le sole indicazioni di prova contraria rispetto ai mezzi istruttori dedotti nella 

memoria di cui al secondo comma.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.17 c.p.c. regola le ulteriori difese delle parti che si rendano necessarie 

all’esito degli atti introduttivi, ovviamente ancora riferite ai procedimenti aventi ad ogget-

to diritti disponibili, e ciò sia per esigenze di contraddittorio e sia per esigenze di ius poe-

nitendi. A questo riguardo, va in particolare segnalato che, rispetto alla formula desumibile 

dalla legge delega, si è ritenuto indispensabile nell’articolo 473-bis.17 c.p.c. assegnare un 

termine più ampio e quindi spostare più in avanti le decadenze, per garantire il più efficace 

esercizio del diritto di difesa e senza pregiudizio per la celerità del procedimento, oltre che 

in armonia con quanto previsto per il giudizio ordinario. Si è così previsto in particolare che 

l’attore potrà versare in atti memoria entro venti giorni dalla data dell’udienza per pro-

porre, a pena di decadenza, le domande ed eccezioni non rilevabili d’ufficio conseguenti 

alla domanda riconvenzionale o alle eccezioni del convenuto e potrà nella stessa memoria 

modificare e precisare le domande e conclusioni. Di conseguenza il convenuto, median-

te memoria da versare in atti entro dieci giorni dalla data dell’udienza, potrà precisare e 

modificare domande, eccezioni e conclusioni e, a pena di decadenza, formulare eccezioni 

non rilevabili d’ufficio che siano conseguenze della domanda riconvenzionale o delle difese 

dell’attore contenute nella memoria. In tal modo si conclude il contraddittorio tra le parti 
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in ordine a domande ed eccezioni e si esaurisce lo ius poenitendi consentito. L’esigenza 

della gradualità delle decadenze in ordine alle prove si impone non solo per una coerenza 

con il sistema, alla luce delle regole che ispirano il rito ordinario, ma anche per la partico-

larità dei diritti solo relativamente disponibili che caratterizzano le controversie familiari 

e minorili.

Art. 473-bis.18 (Dovere di leale collaborazione)

Il comportamento della parte che in ordine alle proprie condizioni economiche rende in-

formazioni o effettua produzioni documentali inesatte o incomplete è valutabile ai sensi 

del secondo comma dell’articolo 116, nonché ai sensi del primo comma dell’articolo 92 e 

dell’articolo 96.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

All’articolo 473-bis.18 c.p.c. si è inteso sottolineare il dovere di leale collaborazione che le 

parti sono tenute a rispettare, in una prospettiva di correttezza e trasparenza che deve in-

formare l’intero svolgimento del giudizio. In particolare, si prevede che “Il comportamen-

to della parte che in ordine alle proprie condizioni economiche rende informazioni o effet-

tua produzioni documentali inesatte o incomplete” possa essere valutato sia ai fini della 

decisione (come argomento di prova ai sensi del secondo comma dell’articolo 116 c.p.c.), sia 

in relazione alla finale attribuzione delle spese di lite, secondo quanto disposto dal primo 

comma dell’articolo 92 e dall’articolo 96 c.p.c.

Art. 473-bis.19 (Nuove domande e nuovi mezzi di prova)

Le decadenze previste dagli articoli 473-bis.14 e 473-bis.17 operano solo in riferimento alle 

domande aventi a oggetto diritti disponibili.

Le parti possono sempre introdurre nuove domande e nuovi mezzi di prova relativi all’af-

fidamento e al mantenimento dei figli minori. Possono altresì proporre, nella prima difesa 

utile successiva e fino al momento della precisazione delle conclusioni, nuove domande di 

contributo economico in favore proprio e dei figli maggiorenni non indipendenti economi-

camente e i relativi nuovi mezzi di prova, se si verificano mutamenti nelle circostanze o a 

seguito di nuovi accertamenti istruttori.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Per doverosa coerenza sistematica l’articolo 473-bis.19 c.p.c., al primo comma, evidenzia 

poi che le preclusioni in ordine a domande ed eccezioni riservate alla parte, sia per il ricorso 

che per la comparsa, sono poste solo in relazione ai diritti disponibili tra le parti, non es-

sendo soggetti a decadenze le difese relative a diritti indisponibili, in particolare i diritti del 

minore, ove tra l’altro vige una generale deroga ai principi del processo dispositivo, come 

quello della domanda o dell’onere di allegazione dei fatti ad iniziativa delle parti. 

Art. 473-bis.20 (Intervento volontario)

L’intervento del terzo avviene con le modalità previste dall’articolo 473-bis.16.

Il terzo non può intervenire oltre il termine stabilito per la costituzione del convenuto,  

salvo che compaia volontariamente per l’integrazione necessaria del contraddittorio.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Dal punto di vista soggettivo, i processi familiari hanno tendenzialmente una dimensione 

bilaterale, con due parti soltanto. Non è tuttavia esclusa, in alcuni casi, la presenza di più 

parti, a volte qualificate anche dalla legge come litisconsorti necessari (si pensi ad esempio 

alle azioni di disconoscimento di paternità ovvero di dichiarazione giudiziale di paternità).

Vi sono poi ulteriori ipotesi in cui un intervento volontario è ammissibile: ad esempio, 

come la giurisprudenza di merito tende sempre più sovente a riconoscere, e come del resto 

ha stabilito espressamente la Suprema Corte (Cass. 19 marzo 2012, n. 4296), nei giudizi di 

separazione e divorzio deve ritenersi ammissibile l’intervento del figlio maggiorenne non 

economicamente autosufficiente e che abbia pertanto diritto al mantenimento, legittimato 

in tale veste in via prioritaria a ottenere il versamento diretto del contributo; intervento 

che secondo la Cassazione può avvenire in tutte le forme previste dall’articolo 105 c.p.c. 

(per far valere un diritto relativo all’oggetto o dipendente dal titolo della controversia, o 

eventualmente in via adesiva) e assolve una funzione di ampliamento del contraddittorio, 

consentendo al giudice di provvedere in merito all’entità e al versamento del contributo al 

mantenimento sulla base di un’approfondita ed effettiva disamina delle istanze dei sog-

getti interessati.
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Art. 473-bis.21 (Udienza di comparizione delle parti)

All’udienza fissata per la comparizione delle parti, il collegio o il giudice delegato verifica 

d’ufficio la regolarità del contraddittorio e, quando occorre, pronuncia i provvedimenti op-

portuni. Salvo che il processo sia introdotto con ricorso del pubblico ministero, se l’attore 

non compare o rinuncia e il convenuto costituito non chiede che si proceda in sua assenza, 

il procedimento si estingue.

Le parti devono comparire personalmente, salvo gravi e comprovati motivi. La mancata 

comparizione senza giustificato motivo costituisce comportamento valutabile ai sensi del 

secondo comma dell’articolo 116 e nella liquidazione delle spese.

All’udienza il giudice sente le parti, congiuntamente o separatamente, alla presenza dei ri-

spettivi difensori, e ne tenta la conciliazione. Può inoltre formulare una motivata proposta 

conciliativa della controversia. Se le parti si conciliano, il giudice assume i provvedimenti 

temporanei e urgenti che si rendono necessari e rimette la causa in decisione.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Un primo segmento della nuova disciplina delineata all’articolo 473-bis.21 c.p.c. attiene 

alla fase iniziale, in cui è richiesta la comparizione personale delle parti non solo per pren-

dere atto delle loro volontà di non volersi riconciliare ma anche per sentirle direttamente 

e formulare loro una motivata proposta conciliativa involgente l’intera controversia, va-

lutando tutto il materiale probatorio già acquisito agli atti del processo. In considerazione 

del necessario impulso di parte che deve essere mantenuto per tutto il corso del processo 

è al tal fine in primo luogo previsto che se il ricorrente non compare o rinuncia e il con-

venuto costituito non chiede che si proceda in sua assenza, il procedimento si estingue, 

facendo salvi ovviamente i casi in cui il procedimento sia stato instaurato su ricorso del 

pubblico ministero, giacché in tali ipotesi l’impulso delle parti diviene irrilevante. Ma non 

solo. L’importanza della comparizione personale è inoltre contrassegnata dagli effetti ri-

connessi da legislatore delegato alla mancata comparizione, senza giustificato motivo, 

che è valutata ai sensi dell’articolo 116 c.p.c. e per la regolamentazione delle spese di lite. 

All’udienza il giudice deve sentire le parti, e può optare al riguardo, in considerazione del-

la natura della causa e delle particolarità di ogni fattispecie, se scegliere di sentirle con-

giuntamente ovvero separatamente, alla presenza dei rispettivi difensori. In tale sede deve 

tentare, per quanto possibile, la conciliazione. Il giudice può inoltre, come già accennato, 

formulare una motivata proposta conciliativa della controversia. Se le parti aderiscono alla 

proposta conciliativa formulata dal giudice, il giudice assume i provvedimenti temporanei 
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e urgenti che si rendono necessari e rimette la causa in decisione, per la pronuncia di sen-

tenza che prenda atto ovvero omologhi gli accordi raggiunti dalle parti, in modo analogo 

alla disciplina prevista per i procedimenti su domanda congiunta.

Art. 473-bis.22 (Provvedimenti del giudice)

Se la conciliazione non riesce, il giudice, sentite le parti e i rispettivi difensori e assunte ove 

occorra sommarie informazioni, dà con ordinanza i provvedimenti temporanei e urgenti 

che ritiene opportuni nell’interesse delle parti, nei limiti delle domande da queste pro-

poste, e dei figli. Quando pone a carico delle parti l’obbligo di versare un contributo eco-

nomico il giudice determina la data di decorrenza del provvedimento, con facoltà di farla 

retroagire fino alla data della domanda. Allo stesso modo provvede se una delle parti non 

compare senza giustificato motivo.

L’ordinanza costituisce titolo esecutivo e titolo per l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale, e 

conserva la sua efficacia anche dopo l’estinzione del processo, finché non sia sostituita con 

altro provvedimento.

Con l’ordinanza di cui al primo comma, il giudice provvede sulle richieste istruttorie e pre-

dispone il calendario del processo, fissando entro i successivi novanta giorni l’udienza per 

l’assunzione dei mezzi di prova ammessi.

Quando la causa è matura per la decisione senza bisogno di assunzione dei mezzi di prova, 

il giudice, fatte precisare le conclusioni, pronuncia i provvedimenti di cui al primo comma 

e ordina la discussione orale della causa nella stessa udienza o, su istanza di parte, in un’u-

dienza successiva e, all’esito, trattiene la causa in decisione. Il giudice delegato si riserva 

di riferire al collegio per la decisione. Allo stesso modo si procede quando può essere decisa 

la domanda relativa allo stato delle persone e il procedimento deve continuare per la defi-

nizione delle ulteriori domande. Contro la sentenza che decide sullo stato delle persone è 

ammesso solo appello immediato.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Innovando integralmente la precedente disciplina, si registra una concentrazione di poteri 

in capo al giudice istruttore, sia di natura tipicamente decisoria, attraverso l’adozione dei 

provvedimenti temporanei e urgenti, prima della riforma di competenza del presidente ai 

sensi dell’articolo 708, terzo comma, c.p.c., sia quelli istruttori di valutazione e ammissio-

ne dei mezzi di prova, le cui richieste devono essere state definitivamente formulate dalle 
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parti negli atti introduttivi e nelle successive memorie difensive, depositate nei termini in-

dicati dall’articolo 473-bis.17 c.p.c. Nell’adozione dei provvedimenti provvisori riguardanti 

le parti e la prole, il giudice istruttore indica la decorrenza degli effetti per le statuizio-

ni aventi contenuto economico con facoltà di retrodatarli al momento della proposizione 

della domanda, previsione particolarmente importante e volta, per un verso, a prevenire 

il cospicuo contenzioso di carattere esecutivo innescato dall’incertezza circa l’insorgenza 

temporale degli obblighi contributivi discendenti dall’adozione dei provvedimenti presi-

denziali e, per altro verso, a garantire che, anche nel tempo trascorso tra il deposito del 

ricorso e la celebrazione della prima udienza – oggi particolarmente contenuto nelle pre-

visioni del legislatore delegante – gli oneri di mantenimento siano comunque assolti dal 

genitore/coniuge gravato. Tali provvedimenti possono essere adottati anche quando uno 

dei coniugi non compare all’udienza (fermo naturalmente quanto già esaminato in merito 

all’ipotesi che sia il ricorrente a non presentarsi e il convenuto non chieda che si proceda 

in sua assenza). L’ordinanza, suscettibile di reclamo, secondo la previsione dell’articolo 

473-bis.24 c.p.c., costituisce titolo esecutivo e altresì titolo per l’iscrizione dell’ipoteca 

giudiziale ed è dotata di ultrattività, conservando la sua efficacia anche dopo l’eventuale 

estinzione del processo, finché non sia sostituita con altro provvedimento.

Art. 473-bis.23 (Modifica dei provvedimenti temporanei e urgenti)

I provvedimenti temporanei e urgenti possono essere modificati o revocati dal collegio o 

dal giudice delegato in presenza di fatti sopravvenuti o nuovi accertamenti istruttori.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

In ossequio al puntuale e analitico disposto della delega si è quindi previsto che la modi-

ficabilità e revocabilità dei provvedimenti temporanei e urgenti (naturale riflesso del loro 

atteggiarsi rebus sic stantibus, non diversamente peraltro anche dai provvedimenti de-

finitivi) possa unicamente essere disposta in dipendenza di ragioni giustificatrici nuove, 

di natura sostanziale (nuovi fatti sopravvenuti) ovvero processuale (nuovi accertamenti 

istruttori), senza quindi introdurre un regime di libera modificabilità o revocabilità unica-

mente in considerazione di una diversa valutazione effettuata dal giudice in un successivo 

momento.
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Art. 473-bis.24 (Reclamo dei provvedimenti temporanei e urgenti)

Contro i provvedimenti temporanei e urgenti di cui al primo comma dell’articolo 473-

bis.22 si può proporre reclamo con ricorso alla corte di appello.

È altresì ammesso reclamo contro i provvedimenti temporanei emessi in corso di causa che 

sospendono o introducono sostanziali limitazioni alla responsabilità genitoriale, nonché 

quelli che prevedono sostanziali modifiche dell’affidamento e della collocazione dei minori 

ovvero ne dispongono l’affidamento a soggetti diversi dai genitori.

Il reclamo deve essere proposto entro il termine perentorio di dieci giorni dalla pronuncia 

del provvedimento in udienza ovvero dalla comunicazione, o dalla notificazione se ante-

riore. Eventuali circostanze sopravvenute sono dedotte davanti al giudice di merito.

Il collegio, assicurato il contraddittorio tra le parti, entro sessanta giorni dal deposito del 

ricorso pronuncia ordinanza con la quale conferma, modifica o revoca il provvedimento 

reclamato e provvede sulle spese. Ove indispensabile ai fini della decisione, può assumere 

sommarie informazioni. L’ordinanza è immediatamente esecutiva.

Avverso i provvedimenti di reclamo pronunciati nei casi di cui al secondo comma è ammes-

so ricorso per cassazione ai sensi dell’articolo 111 della Costituzione.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Con riferimento all’articolo 473-bis.24 c.p.c., quale necessaria garanzia nei confronti dei 

provvedimenti temporanei assunti in prima udienza è previsto il reclamo. Per quanto ri-

guarda il relativo regime, la delega si limita a prevedere che il giudice decide in composi-

zione collegiale.

Art. 473-bis.25 (Consulenza tecnica d’ufficio)

Quando dispone consulenza tecnica d’ufficio, il giudice precisa l’oggetto dell’incarico e 

sceglie il consulente tra quelli dotati di specifica competenza in relazione all’accertamento 

e alle valutazioni da compiere.

Nella consulenza psicologica le indagini e le valutazioni su caratteristiche e profili di per-

sonalità delle parti sono consentite nei limiti in cui hanno ad oggetto aspetti tali da incidere 

direttamente sulle capacità genitoriali, e sono fondate su metodologie e protocolli ricono-

sciuti dalla comunità scientifica. Il consulente svolge le indagini che coinvolgono diretta-

mente il minore in orari compatibili con gli impegni scolastici, e con durata e modalità che 

garantiscono la serenità del minore e sono adeguate alla sua età.
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Nella relazione il consulente tiene distinti i fatti osservati direttamente, le dichiarazioni 

rese dalle parti e dai terzi e le valutazioni da lui formulate. La relazione indica altresì le 

metodologie e i protocolli seguiti, nonché eventuali specifiche proposte di intervento a so-

stegno del nucleo familiare e del minore.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Quanto alla disciplina di dettaglio relativa alla tenuta degli albi, la legge delega, con il com-

ma 33, ha apportato modifiche significative agli artt. 13 e 15 del regio decreto 18 dicem-

bre 1941, n. 1368 (disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 

transitorie), prevedendo l’inserimento, tra le categorie da ricomprendere nell’albo, quella 

della neuropsichiatria infantile, della psicologia dell’età evolutiva e della psicologia, di-

sciplinando dettagliatamente i titoli richiesti per le relative specializzazioni. L’art. 24 del 

testo proposto dal gruppo di lavoro, per converso, disciplina l’oggetto della consulenza 

precisandone gli ambiti di applicazione e delineando la cornice entro cui le indagini del 

consulente devono essere condotte. È così previsto che il giudice istruttore, con il provve-

dimento con cui dispone la consulenza, indichi l’oggetto dell’incarico e che il consulente, 

nell’elaborazione della relazione, tenga distinto ogni segmento dell’indagine precisando: 

i fatti osservati direttamente e le dichiarazioni rese dalle parti e dai terzi, per giungere alle 

valutazioni supportandole con evidenze scientifiche o comunque con indicazione dei pa-

rametri sui quali si fondano. La relazione deve poi concludersi con proposte concrete di 

intervento a sostegno del nucleo familiare e dei minori.
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Art. 473-bis.26 (Nomina di un esperto su richiesta delle parti)

Il giudice, su istanza congiunta delle parti, può nominare ai sensi dell’articolo 68 uno o più 

ausiliari, scelti tra gli iscritti all’albo dei consulenti tecnici d’ufficio, o al di fuori dell’albo 

se vi è accordo delle parti, per intervenire sul nucleo familiare al fine di superare i conflitti 

tra le parti, fornire ausilio per i minori e agevolare la ripresa o il miglioramento delle rela-

zioni tra genitori e figli. 

Il giudice individua gli obiettivi dell’attività demandata all’ausiliario tra quelli indicati nel 

primo comma, e fissa i termini, anche periodici, entro cui l’ausiliario deposita una relazio-

ne sull’attività svolta e quelli entro cui le parti possono depositare note scritte.

Se sorgono questioni sui poteri o sui limiti dell’incarico conferito, l’ausiliario o le parti in-

formano il giudice il quale, sentite le parti, dà i provvedimenti opportuni.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Ispirato da buone prassi presenti in taluni tribunali, che si sono sviluppate dalla consta-

tazione della necessità che il giudice della famiglia e dei minori sia coadiuvato da profes-

sionisti esperti in altri saperi, non solo a fini di valutazione ma anche al fine di attuare 

specifici interventi, la norma in esame prevede la possibilità che il giudice (il potere deve 

essere riconosciuto anche in corso di causa) possa nominare ai sensi dell’articolo 68 c.p.c. 

quale suo ausiliario un professionista, scelto tra quelli iscritti all’albo dei CTU (ovve-

ro anche al di fuori dell’albo in presenza di concorde richiesta delle parti) per compiere 

specifiche attività, espressamente demandate dal giudice, qualora necessarie alla risolu-

zione del conflitto familiare o a fini di ausilio o sostegno alla relazione genitori figli. Si 

pensi, ad esempio, ai numerosi casi in cui, pur in assenza di condotte gravemente pre-

giudizievoli del genitore, siano diradati o interrotti i rapporti genitori-figlio ovvero il fi-

glio sia in tenera età ed emergano resistenze da parte del genitore convivente a consenti-

re a libere frequentazioni da parte dell’altro, giudicato inidoneo all’accudimento, ovvero 

anche alle ipotesi, non infrequenti, in cui minori adolescenti abbiano difficoltà di rela-

zione con l’esterno anche a causa della vicenda separativa che ha coinvolto il nucleo fa-

miliare. In queste ipotesi il ricorso a professionisti (psicologi, assistenti sociali, pedago-

gisti ecc.) può essere un valido e spesso risolutivo aiuto. Al fine di controllare l’operato 

del professionista è tuttavia necessario inserirlo in una cornice processuale, che viene 

individuata nell’articolo 68 c.p.c. Nell’ambito del singolo procedimento il professionista 

verrà nominato ausiliario del giudice ai sensi del richiamato articolo 68 c.p.c., nella qua-

lità di “esperto in una determinata professione” incaricato di assistere il giudice ai sensi  
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dell’articolo 337 ter c.c., norma che prevede che il giudice adotti “i provvedimenti relativi 

alla prole con esclusivo riferimento all’interesse morale e materiale di essa” per “assicura-

re che il figlio mantenga un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno dei genitori”; 

solo il ricorso ad un professionista esperto può consentire di assistere l’autorità giudicante 

nel compimento di queste attività. La norma prevede che a queste figure possa farsi ricorso 

solo previo assenso di entrambe le parti del processo, in primo luogo per i costi che saran-

no a carico delle parti nel caso di nomina dell’ausiliario (salva la possibilità di ricorrere al 

patrocinio a spese dello Stato per le parti ammesse al beneficio) e, inoltre, in considera-

zione della particolarità degli interventi che con questo strumento verranno attuati e che 

necessitano della collaborazione e non dell’opposizione delle parti. In caso di opposizione 

il giudice potrà ricorrente agli ordinari strumenti di ausilio (quali, ad esempio, incarichi al 

servizio socio-assistenziale).

Art. 473-bis.27 (Intervento dei servizi sociali o sanitari nei procedimenti a tutela dei 

minori)

Quando dispone l’intervento dei servizi sociali o sanitari, il giudice indica in modo specifi-

co l’attività ad essi demandata e fissa i termini entro cui i servizi sociali o sanitari devono 

depositare una relazione periodica sull’attività svolta, nonché quelli entro cui le parti pos-

sono depositare memorie.

Nelle relazioni sono tenuti distinti i fatti accertati, le dichiarazioni rese dalle parti e dai 

terzi e le eventuali valutazioni formulate dagli operatori che, ove aventi oggetto profili di 

personalità delle parti, devono essere fondate su dati oggettivi e su metodologie e proto-

colli riconosciuti dalla comunità scientifica, da indicare nella relazione.

Le parti possono prendere visione ed estrarre copia delle relazioni e di ogni accertamento 

compiuto dai responsabili del servizio sociale o sanitario incaricati, trasmessi all’autorità 

giudiziaria, salvo che la legge non disponga diversamente.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La norma di cui all’articolo 473-bis.27 c.p.c. dà attuazione ad alcuni dei principi contenuti 

nella legge delega, che invita il legislatore delegato ad adottare puntuali disposizioni per 

regolamentare l’intervento dei servizi socio-assistenziali o sanitari, in funzione di mo-

nitoraggio, controllo e accertamento. A questo scopo, la disposizione è finalizzata a det-

tare alcune necessarie indicazioni di raccordo tra l’organo giudicante e i servizi sociali o  
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sanitari che lo stesso abbia ritenuto di fare intervenire nel conflitto familiare e il cui com-

pito è destinato a durare lungo un arco temporale spesso non definibile a priori e comun-

que ulteriore rispetto al momento finale di definizione del giudizio. A tal fine, e dal punto 

di vista organizzativo, si prevede in primo luogo che ogni volta in cui il giudice dispone 

l’intervento dei servizi sociali o sanitari, egli debba indicare “in modo specifico” l’attività 

ad essi demandata (ovvero il perimetro di compiti assegnati ai servizi, ad evitare indebiti 

interessamenti e più ancora mancanze rispetto ai compiti loro attribuiti) e fissare i termini 

entro cui i servizi sociali devono depositare una relazione periodica sull’attività svolta, e 

quelli entro cui le parti possono depositare memorie.

Art. 473-bis.28 (Decisione della causa)

Il giudice, esaurita l’istruzione, fissa davanti a sé l’udienza di rimessione della causa in 

decisione e assegna alle parti:

a. un termine non superiore a sessanta giorni prima dell’udienza per il deposito di note 

scritte di precisazione delle conclusioni;

b. un termine non superiore a trenta giorni prima dell’udienza per il deposito delle  

comparse conclusionali;

c. un termine non superiore a quindici giorni prima della stessa udienza per il deposito 

delle memorie di replica.

All’udienza la causa è rimessa in decisione e il giudice delegato si riserva di riferire al  

collegio. La sentenza è depositata nei successivi sessanta giorni.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

È stato concepito un regime semplificato, per il quale, una volta esaurita l’istruzione, il 

giudice relatore fissa davanti a sé l’udienza di rimessione della causa in decisione, asse-

gnando alle parti termini comuni per le attività difensive finali e precisamente: un termine 

non superiore a sessanta giorni prima dell’udienza per il deposito di note scritte di preci-

sazione delle conclusioni; un termine non superiore a trenta giorni prima dell’udienza per 

il deposito delle comparse conclusionali; un termine non superiore a quindici giorni pri-

ma della stessa udienza per il deposito delle memorie di replica. All’udienza la causa viene 

quindi rimessa in decisione e il giudice delegato si riserva di riferire al collegio. La sentenza 

è infine depositata nei successivi sessanta giorni.



128

Art. 473-bis.29 (Modificabilità dei provvedimenti)

Qualora sopravvengano giustificati motivi, le parti possono in ogni tempo chiedere, con le 

forme previste nella presente sezione, la revisione dei provvedimenti a tutela dei minori e 

in materia di contributi economici.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La norma di cui all’articolo 473-bis.29 c.p.c. corrisponde a un principio generalmente rico-

nosciuto nell’ordinamento (pur se sino a oggi, nella complessiva differenziazione dei riti, 

evidenziato soprattutto per i giudizi di separazione, divorzio, scioglimento delle unioni ci-

vili e i procedimenti relativi ai figli nati fuori del matrimonio) per il quale i provvedimenti, 

anche definitivi, che dettano una regolamentazione giuridica al flusso di rapporti personali 

e patrimoniali intercorrenti tra le parti o tra le stesse e la prole (si pensi, tra i molti esempi,

alle decisioni relative all’assegno di mantenimento o divorzile, a quelle relative all’as-

segnazione della casa familiare, alle modalità di affidamento dei figli minori e di man-

tenimento degli stessi e di quelli anche maggiorenni non economicamente indipendenti) 

vengono sempre emanati rebus sic stantibus, e pertanto in relazione a un preciso quadro 

fattuale e istruttorio delineatosi in seno al processo e cristallizzatosi, da un punto di vista 

temporale, al momento della rimessione della causa in decisione. In questa prospettiva, si 

è ritenuto opportuno introdurre una disposizione fondamentalmente di principio (relativa 

ai presupposti e alle condizioni perché il giudizio di revisione e modifica possa essere in-

staurato), in quanto, per quanto concerne l’individuazione del rito applicabile a tali forme 

di giudizi, valgono le norme generali relative al procedimento unitario.
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Sezione II - Dell’appello

Art. 473-bis.30 (Forma dell’appello)

L’appello si propone con ricorso, che deve contenere le indicazioni previste dall’articolo 

342.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.30 c.p.c. contiene, attraverso il richiamo all’articolo 342 c.p.c., la prima 

scelta di modulare gli oneri di forma del ricorso ai requisiti di ammissibilità prescritti per 

l’appello ordinario, nell’attuale formulazione ma anche, nel testo che verrà modificato in 

attuazione della legge delega.

Art. 473-bis.31 (Decreto del presidente)

Il presidente della corte di appello, entro cinque giorni dal deposito del ricorso, nomina il 

relatore e fissa l’udienza di comparizione e trattazione e il termine entro il quale l’appel-

lante deve provvedere alla notificazione del ricorso e del decreto all’appellato.

Tra la data di notificazione all’appellato e quella dell’udienza deve intercorrere un termine 

non minore di novanta giorni.

Nel caso in cui la notificazione prevista dal primo comma debba effettuarsi all’estero, il 

termine di cui al secondo comma è elevato a centocinquanta giorni.

Il presidente acquisisce d’ufficio le relazioni aggiornate dei servizi sociali o sanitari even-

tualmente incaricati e ordina alle parti di depositare la documentazione aggiornata di cui 

all’articolo 473-bis.12, terzo comma.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.31 c.p.c., in conformità alle regole prescritte per il giudizio di primo gra-

do, dispone che il presidente, a seguito del deposito del ricorso in cancelleria, nei cinque 

giorni successivi, nomini il relatore, fissi l’udienza di comparizione e trattazione e il ter-

mine entro il quale l’appellante debba provvedere alla notificazione del ricorso e del de-

creto all’appellato, con la precisazione che tra la data della notificazione e quella dell’u-

dienza intercorra un termine non inferiore a novanta giorni, da elevarsi a centocinquanta 

nel caso di notifica da eseguirsi all’estero. Significativa è la previsione del quarto comma  



130

dell’articolo 473-bis.31 che, attraverso l’attivazione dei poteri officiosi e di impulso, con-

sente al presidente, fin dal momento nel quale nomina il giudice relatore e fissa l’udienza, 

di disporre l’acquisizione d’ufficio delle relazioni aggiornate dei servizi socio-assistenziali 

e sanitari e di ordinare alle parti di depositare tutta la documentazione indicata dall’art. 13 

comma 3, vale a dire quella reddituale e patrimoniale. Il richiamo espresso alla norma pre-

vista per gli oneri probatori gravanti sulle parti nel giudizio di primo grado, consente, nel 

caso di deposito incompleto della documentazione richiesta, ovvero per il caso in cui siano 

fornite informazioni che, all’esito del giudizio, si rivelino inesatte, di applicare, anche in 

appello, gli articoli 92, primo comma, 96, terzo comma, e 116, secondo comma.

Art. 473-bis.32 (Costituzione dell’appellato e appello incidentale)

L’appellato deve costituirsi almeno trenta giorni prima dell’udienza, mediante deposi-

to della comparsa di costituzione, nella quale deve esporre le sue difese in modo chiaro 

e specifico. Nella stessa comparsa l’appellato può, a pena di decadenza, proporre appello  

incidentale. L’appellante può depositare una memoria di replica entro il termine perento-

rio di venti giorni prima dell’udienza, e l’appellato può a sua volta replicare con memoria 

da depositare entro il termine perentorio di dieci giorni prima.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.32 c.p.c. fissa regole processuali per la costituzione dell’appellato e per 

l’articolazione delle controdeduzioni difensive dell’appellante, nel caso di proposizione di 

appello incidentale. E’ prescritto che l’appellato debba costituirsi entro trenta giorni prima 

dell’udienza, depositando con il fascicolo comparsa di costituzione contenente l’esposi-

zione delle proprie difese e le precise contestazioni, in modo chiaro e specifico, al pari degli 

oneri formali prescritti per il ricorso in appello, e, a pena di decadenza, proporre appello 

incidentale. Il secondo comma, difformemente da quanto previsto per l’appello nel rito 

ordinario, salvaguardando l’esigenza di uno stringato contraddittorio tra le parti, pre-

vede che l’appellante possa depositare una memoria di replica, sino a venti giorni prima  

dell’udienza, e che l’appellato possa replicare depositando ulteriore memoria difensive 

fino a dieci giorni prima dell’udienza. L’obiettivo di questa disposizione è di consentire  

che si arrivi alla prima udienza dell’appello con l’attività difensiva delle parti già esaurita.
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Art. 473-bis.33 (Intervento del pubblico ministero)

Il pubblico ministero interviene in giudizio depositando le proprie conclusioni almeno  

dieci giorni prima dell’udienza.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.33 c.p.c. disciplina le modalità dell’intervento del pubblico ministero,  

il quale deposita le proprie conclusioni scritte almeno dieci giorni prima dell’udienza.

Art. 473-bis.34 (Udienza di discussione)

La trattazione dell’appello è collegiale.

All’udienza il giudice incaricato fa la relazione orale della causa, e all’esito della discussio-

ne il collegio trattiene la causa in decisione. Su richiesta delle parti, può assegnare loro un 

termine per note difensive e rinviare la causa ad altra udienza.

La sentenza è depositata nei sessanta giorni successivi all’udienza.

Il giudice dell’appello può adottare i provvedimenti di cui agli articoli 473-bis.15 e 473-

bis.22. Se ammette nuove prove, dà con ordinanza i provvedimenti per la loro assunzione, 

per la quale può delegare il relatore.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.34 c.p.c. disciplina l’attività che si svolge alla prima udienza davanti al 

collegio, che potrebbe anche essere l’unica udienza nel caso in cui non sia necessaria ulte-

riore attività istruttoria e la causa possa essere immediatamente rimessa per la decisione. 

La norma del decreto delegato precisa che, non solo la decisione ma anche la trattazione si 

svolgerà davanti al collegio. Tale scelta motiva l’indicazione, contenuta nel testo dell’ar-

ticolo, del giudice relatore piuttosto che “istruttore”, il quale, nominato al momento del 

deposito dell’atto di appello, all’udienza fa la relazione orale della causa e può procedere 

all’assunzione delle prove ammesse dal collegio quando questi ritenga necessario proce-

dere all’istruzione della causa. All’esito della discussione o dopo l’esaurimento dell’istru-

zione, il collegio trattiene la causa in decisione assegnando, previa richiesta delle parti, un 

termine per note difensive, e deposita la sentenza nei successivi sessanta giorni.
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Art. 473-bis.35 (Domande ed eccezioni nuove)

Il divieto di nuove domande ed eccezioni e di nuovi mezzi di prova previsto dall’articolo 

345 si applica limitatamente alle domande aventi ad oggetto diritti disponibili.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.35 c.p.c. indica una specifica deroga alle preclusioni prescritte dall’art. 

345, terzo comma, c.p.c. per nuove prove e nuove documenti, come riscritto dalla legge n. 

134/2012, la cui produzione o articolazione è sempre consentita, anche nel secondo grado 

di giudizio, quando questo ha per oggetto domande relative a diritti indisponibili, rima-

nendo operanti, di contro, le preclusioni istruttorie di cui al terzo comma dell’art. 345 c.p.c. 

per l’appello che riguardi domande aventi ad oggetto diritti disponibili, con riferimento al 

quale, a parte il giuramento decisorio, le nuove prove e i nuovi documenti sono proponibili 

in grado di appello solo se la parte dimostri di essere incorsa in decadenza per causa ad essa 

non imputabile.
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Sezione III - Dell’attuazione dei provvedimenti

Art. 473-bis.36 (Garanzie a tutela del credito)

I provvedimenti, anche se temporanei, in materia di contributo economico in favore della 

prole o delle parti sono immediatamente esecutivi e costituiscono titolo per l’iscrizione 

dell’ipoteca giudiziale. Se il valore dei beni ipotecati eccede la cautela da somministrare, si 

applica il secondo comma dell’articolo 96.

Il giudice può imporre al soggetto obbligato di prestare idonea garanzia personale o reale, 

se esiste il pericolo che possa sottrarsi all’adempimento degli obblighi di contributo eco-

nomico. Il creditore cui spetta la corresponsione periodica del contributo, per assicurare 

che siano soddisfatte o conservate le sue ragioni in ordine all’adempimento, può chiedere 

al giudice di autorizzare il sequestro dei beni mobili, immobili o crediti del debitore.

Qualora sopravvengano giustificati motivi il giudice, su istanza di parte, può disporre la 

revoca o la modifica dei provvedimenti.

I provvedimenti di cui al secondo, terzo e quarto comma sono richiesti al giudice del pro-

cedimento in corso o, in mancanza, ai sensi dell’articolo 473-bis.29.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Il primo comma prevede che tutti i provvedimenti, anche provvisori che prevedono un con-

tributo economico, sono immediatamente esecutivi, secondo la previsione di vari articoli 

già presenti, ora unificati in una unica norma del codice di rito. Il medesimo comma pre-

vede che i suddetti provvedimenti siano anche titolo per l’iscrizione dell’ipoteca. Quanto ai 

provvedimenti definitivi la norma non introduce novità sostanziali ma unifica varie dispo-

sizioni di legge (art. 156, comma 5, c.c., articolo 8, comma 2, L. 898/70; articolo 3, comma 2, 

l. n. 219/2012). La previsione che anche i provvedimenti provvisori siano titolo per l’iscri-

zione ipotecaria viene invece introdotta in attuazione del principio di delega; il richiamo 

espresso al secondo comma dell’art. 96 è stato inserito al fine di bilanciare, con riferimento 

alle iscrizioni ipotecarie effettuate in forza di un provvedimento provvisorio, le esigenze 

di tutela del creditore con quelle di libera disponibilità del patrimonio del debitore, anche 

al fine di scongiurare ipotesi di abuso del diritto. Il secondo comma riproduce, in un’unica 

norma e dunque nell’ottica di unificazione, quanto già previsto dall’articolo 156, comma 4 

codice civile per la separazione personale, dall’articolo 8, comma 1 l. n. 898/70 per il divor-

zio e dall’articolo 3, comma 2, l. n. 219/2012 per i provvedimenti economici a tutela della 
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prole. Il terzo comma prevede riprende la formulazione dell’attuale articolo 8, comma 7, 

della l. n. 898/70 e dell’articolo 3, comma 2 della l. n. 219/2012. Il creditore può chiedere 

al giudice di essere autorizzato a procedere al sequestro dei beni mobili, immobili o dei 

crediti del debitore, affinché siano soddisfatte o conservate le sue ragioni in ordine all’a-

dempimento. Il sequestro a garanzia del pagamento degli assegni mantiene il suo carattere 

speciale di strumento di coazione anche psicologica nei confronti dell’obbligato in linea 

con quanto stabilito dalla giurisprudenza con riferimento all’art. 156 codice civile (Cass., 

19 febbraio 2003, n. 2479; Cass., 28 maggio 2004, n. 10273). Il quarto e il quinto comma, 

anche in linea con il principio generale della modificabilità dei provvedimenti, prevedono 

il diritto delle parti di chiedere la modifica dei provvedimenti emessi a tutela delle ragioni 

creditorie, in presenza di mutamenti delle circostanze; la domanda dovrà proposta al giu-

dice del procedimento in corso o, in mancanza, al giudice territorialmente competente in 

base ai principi che regolano la materia.

Art. 473-bis.37 (Pagamento diretto del terzo)

Il creditore cui spetta la corresponsione periodica del contributo in favore suo o della prole, 

dopo la costituzione in mora del debitore, inadempiente per un periodo di almeno trenta 

giorni, può notificare il provvedimento o l’accordo di negoziazione assistita in cui è stabi-

lita la misura dell’assegno ai terzi tenuti a corrispondere periodicamente somme di denaro 

al soggetto obbligato, con la richiesta di versargli direttamente le somme dovute, dandone 

comunicazione al debitore inadempiente.

Il terzo è tenuto al pagamento dell’assegno dal mese successivo a quello in cui è stata effet-

tuata la notificazione. Ove il terzo non adempia, il creditore ha azione esecutiva diretta nei 

suoi confronti per il pagamento delle somme dovute.

Qualora il credito dell’obbligato nei confronti dei suddetti terzi sia stato già pignorato al 

momento della notificazione, all’assegnazione e alla ripartizione delle somme tra l’avente 

diritto al contributo e gli altri creditori provvede il giudice dell’esecuzione, il quale tiene 

conto anche della natura e delle finalità dell’assegno.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo in esame introduce un unico strumento a garanzia di tutti gli obblighi di mante-

nimento in senso lato modellato, in forza di quanto indicato dai principi di delega, sull’at-

tuale articolo 8 l. n. 898/1970. Il creditore dell’assegno (stabilito in favore suo ovvero  
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della prole), decorsi trenta giorni dalla costituzione in mora del debitore inadempiente, può  

notificare il provvedimento che fissa an e quantum dell’assegno, ovvero l’accordo di ne-

goziazione assistita (che, ai sensi dell’art. 6 d.l. n. 132/2014, convertito, con modificazioni, 

dalla l. n. 162/2014, produce gli stessi effetti del corrispondente provvedimento dell’au-

torità giudiziaria) al terzo tenuto a versare periodicamente somme di denaro al debitore 

principale. Il creditore dovrà dare comunicazione dell’avvenuta notificazione all’obbligato. 

Ricevuto il provvedimento, il terzo, dal mese successivo a quello di avvenuta notificazio-

ne, è tenuto al pagamento dell’assegno sino alla concorrenza delle somme da lui dovute 

al debitore principale. Ove il terzo non adempia il creditore ha azione esecutiva diretta nei 

suoi confronti. La norma, in attuazione del principio di delega, non richiama il comma 6 

dell’art. 8, l. n. 898/1970, che è abrogato: il debitor debitoris, a seguito della notificazione 

del provvedimento, è tenuto a versare al creditore l’ammontare dell’assegno di manteni-

mento indicato nel provvedimento sino alla concorrenza delle somme dovute al debitore 

principale e non più sino alla concorrenza della metà. Il comma 3 prevede che, qualora il 

credito dell’obbligato verso il terzo sia stato già pignorato al momento della notificazione, 

all’assegnazione e alla ripartizione delle somme provvede il giudice dell’esecuzione, avuto

riguardo alla natura e alla finalità delle somme dell’assegno.

Art. 473-bis.38 (Attuazione dei provvedimenti sull’affidamento)

Per l’attuazione dei provvedimenti sull’affidamento del minore e per la soluzione delle 

controversie in ordine all’esercizio della responsabilità genitoriale è competente il giudice 

del procedimento in corso, che provvede in composizione monocratica.

Se non pende un procedimento è competente, in composizione monocratica, il giudice che 

ha emesso il provvedimento da attuare o, in caso di trasferimento del minore, quello indivi-

duato ai sensi dell’articolo 473-bis.11, primo comma. Quando è instaurato successivamente 

tra le stesse parti un giudizio che ha ad oggetto la titolarità o l’esercizio della responsabi-

lità genitoriale, il giudice dell’attuazione, anche d’ufficio, senza indugio e comunque en-

tro quindici giorni adotta i provvedimenti urgenti che ritiene necessari nell’interesse del 

minore e trasmette gli atti al giudice di merito. I provvedimenti adottati conservano la loro 

efficacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati con provvedimento emesso 

dal giudice del merito.

A seguito del ricorso il giudice, sentiti i genitori, coloro che esercitano la responsabilità 

genitoriale, il curatore e il curatore speciale, se nominati, e il pubblico ministero, tenta la 

conciliazione delle parti e in difetto pronuncia ordinanza con cui determina le modalità 
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dell’attuazione e adotta i provvedimenti opportuni, avendo riguardo all’interesse superio-

re del minore.

Se nel corso dell’attuazione sorgono difficoltà che non ammettono dilazione, ciascuna 

parte e gli ausiliari incaricati possono chiedere al giudice, anche verbalmente, che adotti i 

necessari provvedimenti temporanei.

Il giudice può autorizzare l’uso della forza pubblica, con provvedimento motivato, soltan-

to se assolutamente indispensabile e avendo riguardo alla preminente tutela della salute 

psicofisica del minore. L’intervento è posto in essere sotto la vigilanza del giudice e con 

l’ausilio di personale specializzato, anche sociale e sanitario, il quale adotta ogni cautela 

richiesta dalle circostanze.

Nel caso in cui sussista pericolo attuale e concreto, desunto da circostanze specifiche e 

oggettive, di sottrazione del minore o di altre condotte che potrebbero pregiudicare l’at-

tuazione del provvedimento, il giudice determina le modalità di attuazione con decreto 

motivato, senza la preventiva convocazione delle parti. Con lo stesso decreto dispone la 

comparizione delle parti davanti a sé nei quindici giorni successivi, e all’udienza provvede 

con ordinanza.

Avverso l’ordinanza pronunciata dal giudice ai sensi del presente articolo è possibile pro-

porre opposizione nelle forme dell’articolo 473-bis.12.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Ferma dunque restando la considerazione che l’attuazione dei provvedimenti a carattere 

personale nei processi della famiglia presenta connotati che impediscono di considerare 

applicabili le norme ordinarie del libro terzo del codice di rito, e di mantenere uno stretto 

controllo da parte del giudice della cognizione, il tema di fondo affrontato dal legislato-

re con simile previsione riguarda, in primo luogo, la necessità di agire tempestivamente 

per evitare che il provvedimento sull’affidamento della prole già emesso, o quello emesso 

durante il procedimento in corso, non venga concretamente attuato. La scelta normativa 

recepisce, in tutta evidenza, le sollecitazioni sovranazionali sul tema considerato che una 

legislazione conforme alla Convenzione Edu deve garantire l’effettività dei rimedi esisten-

ti a tutela dei diritti fondamentali riconosciuti. Infatti, la tempestività nell’attuazione dei 

provvedimenti in tema di affidamento è da tempo al centro delle valutazioni di adegua-

tezza degli strumenti messi in campo dall’ordinamento per la tutela dei legami familiari 

significativi in caso di separazione e divorzio. La Corte Edu ha più volte ritenuto che i giu-

dici nazionali non abbiano adottato le misure idonee a creare le condizioni necessarie per 
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la piena realizzazione del diritto di visita in quanto il relativo provvedimento, a fronte di 

difficoltà esecutive o comportamenti oppositivi dell’altro genitore, spesso è rimasto privo 

di concreta esecuzione. Sono state selezionate le ipotesi di intervento giurisdizionale fino 

all’uso della forza pubblica, da considerarsi però quest’ultima come scelta residuale e non 

altrimenti evitabile nei casi di assoluta necessità.

Art. 473-bis.39 (Provvedimenti in caso di inadempienze o violazioni)

In caso di gravi inadempienze, anche di natura economica, o di atti che arrechino pregiu-

dizio al minore od ostacolino il corretto svolgimento delle modalità dell’affidamento e 

dell’esercizio della responsabilità genitoriale, il giudice può d’ufficio modificare i provve-

dimenti in vigore e può, anche congiuntamente:

a. ammonire il genitore inadempiente;

b. individuare ai sensi dell’articolo 614-bis la somma di denaro dovuta dall’obbligato per 

ogni violazione o inosservanza successiva ovvero per ogni giorno di ritardo nell’esecu-

zione del provvedimento;

c. condannare il genitore inadempiente al pagamento di una sanzione amministrativa pe-

cuniaria, da un minimo di 75 euro a un massimo di 5.000 euro a favore della Cassa delle 

ammende.

Nei casi di cui al primo comma, il giudice può inoltre condannare il genitore inadempiente 

al risarcimento dei danni a favore dell’altro genitore o, anche d’ufficio, del minore.

I provvedimenti assunti dal giudice del procedimento sono impugnabili nei modi ordinari.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Il legislatore della delega ha compiuto una scelta di razionalizzazione della disciplina esi-

stente sul tema dell’attuazione dei provvedimenti di affidamento della prole, che com-

prende il contestuale restyling delle regole processuali dell’art. 709 ter c.p.c. con il poten-

ziamento dei poteri ufficiosi del giudice. Infatti, accanto alla nuova disciplina concernente 

l’esercizio da parte del giudice di un potere di vigilanza ed intervento sul provvedimento 

emesso e rimasto inattuato, si interviene a riscrivere la disciplina di cui all’art. 709 ter c.p.c. 

con alcuni correttivi rivolti a potenziare l’efficacia concreta del rimedio già previsto dal 

legislatore. Viene, infatti, introdotta la possibilità di adottare d’ufficio le “astreintes” ex 

articolo 614-bis c.p.c., previsione già contemplata nel dettaglio dal comma 33 della legge 

delega, entrato in vigore il 22 giugno 2022, incrementando i poteri di intervento e il ruolo 
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di impulso del giudice in relazione ai comportamenti che possono pregiudicare il corretto 

svolgimento delle modalità di affidamento o creino comunque pregiudizio al minore, an-

che nei casi di gravi, perché ad esempio reiterate, sistematiche o strumentali inadempienze 

a provvedimenti di natura economica, soprattutto in ipotesi come quelle del mancato pa-

gamento delle spese straordinarie in cui gli ulteriori strumenti messi a disposizione (ordi-

ne di pagamento diretto al terzo) non possono venire in soccorso. Il legislatore, in questo 

modo, opta per una scelta di completezza ed unitarietà della disciplina dettata in tema di 

esecuzione dei provvedimenti sull’affidamento dei minori, rafforzando la doverosità degli 

stessi e altresì dei provvedimenti di natura economica in favore della prole, ritenendo op-

portuna la declinazione completa del novero delle tipologie di interventi di natura esecuti-

va, sanzionatoria e risarcitoria costituenti la risposta giurisdizionale a quei comportamenti 

che sono posti in essere dai genitori volontariamente e che possono minare l’obiettivo di 

rendere operativo il contenuto dei provvedimenti in questione. Lo fa introducendo, peral-

tro, maggiori poteri ufficiosi nelle ipotesi in cui emergano comportamenti che integrino le 

gravi inadempienze e il pregiudizio al minore descritto dalla norma.

CAPO III - Disposizioni speciali 
Sezione I - Della violenza domestica o di genere

Art. 473-bis.40 (Ambito di applicazione)

Le disposizioni previste dalla presente sezione si applicano nei procedimenti in cui siano 

allegati abusi familiari o condotte di violenza domestica o di genere poste in essere da una 

parte nei confronti dell’altra o dei figli minori.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.40 c.p.c., rubricato “Ambito di applicazione”, introduce nel Capo III, 

che disciplina le Disposizioni particolari, una Sezione interamente dedicata alle violenze 

domestiche o di genere. L’allarmante diffusione della violenza di genere e domestica ha 

indotto il legislatore delegante a prevedere numerosi principi di delega finalizzati a evitare 

il verificarsi, nell’ambito dei procedimenti civili e minorili, aventi ad oggetto la discipli-

na delle relazioni familiari, ed in particolare l’affidamento dei figli minori, di fenomeni 
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di vittimizzazione secondaria. La vittimizzazione secondaria si realizza quando “le stesse 

autorità chiamate e reprimere il fenomeno delle violenza, non riconoscendolo o sottova-

lutandolo, non adottano nei confronti della vittima le necessarie tutele per proteggerla da 

possibili condizionamenti e reiterazioni della violenza” (cfr. relazione sulla vittimizzazio-

ne secondaria approvata il 20 aprile 2022 dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul 

femminicidio, del Senato della Repubblica, Doc. XXII bis n.10).

Art. 473-bis.41 (Forma della domanda)

Il ricorso indica, oltre a quanto previsto dagli articoli 473-bis.12 e 473-bis.13, gli eventuali 

procedimenti, definiti o pendenti, relativi agli abusi o alle violenze.

Al ricorso è allegata copia degli accertamenti svolti e dei verbali relativi all’assunzione di 

sommarie informazioni e di prove testimoniali, nonché dei provvedimenti relativi alle par-

ti e al minore emessi dall’autorità giudiziaria o da altra pubblica autorità.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.41 c.p.c., nel richiamare le norme generali quanto ai requisiti degli atti 

introduttivi prodotti dalle parti o dal pubblico ministero, contiene una precisazione: gli 

atti introduttivi devono contenere specifico riferimento a eventuali procedimenti, anche 

pendenti, relativi alle condotte violente o di abuso. L’onere non è posto a carico della sola 

parte che lamenti di essere vittima di violenza, ma è diretto ad ogni parte processuale, e 

al pubblico ministero. Pertanto, anche il presunto autore della violenza qualora proponga 

ricorso ovvero si costituisca come resistente, in uno dei procedimenti di cui all’art. 473-bis 

dovrà segnalare se risultino procedimenti relativi a condotte violente o di abuso. Il secondo 

comma dell’articolo in esame stabilisce che al ricorso o alla comparsa di costituzione de-

vono essere allegati sia i provvedimenti relativi alle parti o al minore emessi dall’autorità 

giudiziaria (penale, civile o minorile) ovvero da altre pubbliche autorità (si pensi all’am-

monimento emesso dal Questore in presenza di violenza domestica), sia atti dai quali pos-

sano desumersi elementi per verificare la fondatezza delle allegazioni di violenza (quali 

i verbali delle sommarie informazioni rese nel corso delle indagini, ovvero i verbali delle 

deposizioni rese dai testimoni durante il dibattimento penale). L’elencazione è meramente 

esemplificativa in quanto la norma, nella prima parte si riferisce genericamente agli “ac-

certamenti svolti”, lasciando alle parti libertà di allegare ogni elemento ritenuto utile a 

sostegno dell’allegazione di violenza, o teso alla sua negazione.



140

Art. 473-bis.42 (Procedimento)

Il giudice può abbreviare i termini fino alla metà, e compie tutte le attività previste dalla 

presente sezione anche d’ufficio e senza alcun ritardo. Al fine di accertare le condotte al-

legate, può disporre mezzi di prova anche al di fuori dei limiti di ammissibilità previsti dal 

codice civile, nel rispetto del contraddittorio e del diritto alla prova contraria.

Il giudice e i suoi ausiliari tutelano la sfera personale, la dignità e la personalità della vitti-

ma e ne garantiscono la sicurezza, anche evitando, se opportuno, la contemporanea pre-

senza delle parti.

Quando nei confronti di una delle parti è stata pronunciata sentenza di condanna o di ap-

plicazione della pena, anche non definitiva, o provvedimento cautelare civile o penale ov-

vero penda procedimento penale in una fase successiva ai termini di cui all’articolo 415-bis 

del codice di procedura penale per abusi o violenze, il decreto di fissazione dell’udienza 

non contiene l’invito a rivolgersi ad un mediatore familiare. Quando la vittima degli abusi 

o delle violenze allegate è inserita in collocazione protetta, il giudice, ove opportuno per la 

sua sicurezza, dispone la secretazione dell’indirizzo ove essa dimora.

Con il decreto di fissazione dell’udienza, il giudice chiede al pubblico ministero e alle altre 

autorità competenti informazioni circa l’esistenza di eventuali procedimenti relativi agli 

abusi e alle violenze allegate, definiti o pendenti, e la trasmissione dei relativi atti non co-

perti dal segreto di cui all’articolo 329 del codice di procedura penale. Il pubblico ministero 

e le altre autorità competenti provvedono entro quindici giorni a quanto richiesto.

Le parti non sono tenute a comparire personalmente all’udienza di cui all’articolo 473-

bis.21. Se compaiono, il giudice si astiene dal procedere al tentativo di conciliazione e 

dall’invitarle a rivolgersi ad un mediatore familiare. Può comunque invitare le parti a ri-

volgersi a un mediatore o tentare la conciliazione, se nel corso del giudizio ravvisa l’insus-

sistenza delle condotte allegate.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.42 c.p.c. disciplina il procedimento in presenza di allegazioni di violenza 

o di abuso, prevedendo, al comma 1, la possibilità per il giudice di disporre l’abbreviazione 

di tutti i termini fino alla metà, al fine di garantire una rapida trattazione del giudizio, ed 

una immediata risposta di giustizia. Il comma 2 prevede la possibilità di disporre, a tutela 

della vittima la secretazione dell’indirizzo di residenza, quando la stessa sia collocata in 

struttura protetta e in presenza di esigenze di sicurezza. Il comma terzo, al fine di garantire 

il massimo coordinamento tra le autorità che nei diversi ambiti di competenza possono es-
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sere chiamate ad accertare i medesimi fatti di violenza o di abuso, prevede che sia il giudice 

a richiedere, anche d’ufficio e senza ritardo, al pubblico ministero ovvero alle altre autori-

tà competenti (giudice penale, giudice minorile, autorità amministrativa) informazioni in 

merito ai diversi procedimenti pendenti, con trasmissione degli atti (ove ostensibili, perché 

non coperti da segreto istruttorio) entro il termine di quindici giorni. È espressamente pre-

visto che il pubblico ministero presenti memorie e produca atti, la disposizione a contrario 

di quella generale che disciplina i poteri del pubblico ministero, prevedendo la facoltà di 

produrre memorie e documenti (cfr. articolo 72 c.p.c.) dispone che il pubblico ministero ri-

vesta necessariamente un ruolo attivo nei giudizi in esame, onerandolo di partecipare non 

con un contributo meramente formale ma assumendo un ruolo effettivo, che può piena-

mente assicurare in ragione del bagaglio conoscitivo al quale tale organo accede e del ruolo 

che lo stesso riveste nel procedimento penale e in quello civile e minorile. Fino alla costitu-

zione del nuovo tribunale per le persone, per le famiglie e per i minorenni sarà necessario 

un ampio coordinamento tra il pubblico ministero operante presso la Procura della Repub-

blica dinanzi al tribunale ordinario e il pubblico ministero minorile, per permettere che le 

informazioni nella disponibilità delle diverse autorità inquirenti possano essere trasfuse 

nei giudizi civili o minorili. Il comma 4, prevede che il giudice proceda, senza ritardo, e an-

che d’ufficio all’interrogatorio libero delle parti sui fatti allegati, avvalendosi se necessario 

di esperti per tutelare la presunta vittima, e adottando le idonee modalità di tenuta dell’u-

dienza a garanzia della vittima, ovvero su richiesta della stessa, con espressa previsione del 

divieto di contatti diretti tra vittima e presunto autore della condotta violenta o dell’abuso. 

Il libero interrogatorio delle parti può essere di grande ausilio per il giudice perché permet-

te di mettere a confronto le diverse narrazioni in relazione ai medesimi fatti, confronto che 

può fornite elementi a sostegno o a contrasto delle contrapposte ricostruzioni degli eventi; 

inoltre permette di acquisire ulteriori elementi per procedere alla istruttoria (per esempio 

per accertare al di là di quanto indicato negli scritti introduttivi se qualcuno tra parenti, 

amici o vicini di casa, sia in grado di riferire in merito alle condotte di violenza o abuso, 

persona che potrà poi essere escussa direttamente dal giudice con attivazione dei poteri 

d’ufficio allo stesso riconosciuti). Quanto alla necessità di evitare contatti diretti il giudice 

potrà ricorrere all’udienza da remoto, ovvero a scansioni orarie della comparizione delle 

parti che ferma la presenza dei difensori, per assicurare la pienezza del contraddittorio, 

potranno evitare contatti diretti tra presunta vittima e presunto autore della condotta. Il 

comma 5 prevede espressamente che non si applicano le disposizioni relative al tentativo 

di conciliazione.
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Art. 473-bis.43 (Mediazione familiare)

È fatto divieto di iniziare il percorso di mediazione familiare quando è stata pronunciata 

sentenza di condanna o di applicazione della pena, anche in primo grado, ovvero è pen-

dente un procedimento penale in una fase successiva ai termini di cui all’articolo 415-bis 

del codice di procedura penale per le condotte di cui all’articolo 473-bis.40, nonché quando 

tali condotte sono allegate o comunque emergono in corso di causa.

Il mediatore interrompe immediatamente il percorso di mediazione familiare intrapreso, 

se nel corso di esso emerge notizia di abusi o violenze.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Il legislatore delegato ha espressamente previsto che in presenza di allegazioni di violenza 

domestica, di genere o di abuso sarò omesso il tentativo di conciliazione, e sarà vietata la 

mediazione. Tali principi sono stati attuati nella norma in esame che dispone il divieto da 

parte del giudice di invitare alla mediazione o di procedere alla conciliazione e il divieto da 

parte del mediatore di procedere alla mediazione in presenza di condanne o di pendenza di 

procedimenti penali, per fatti commessi da una parte in danno dell’altra o dei figli minori 

delle parti (comma 1 , lett. a)) ovvero anche solo in presenza di allegazioni di violenza o di 

emersione di tali condotte nel corso del procedimento (comma 1, lett. b)). La disposizione 

precisa, tuttavia, che qualora il giudice, nel corso del procedimento, ravvisi l’insussistenza 

dei fatti di violenza, anche all’esito degli accertamenti preliminari cui è tenuto già dalla 

prime fasi del procedimento, potrà invitare alla mediazione o tentare la conciliazione. La 

scelta sottesa a questo netto divieto nasce dalla necessità di scongiurare il rischio di vitti-

mizzazione secondaria che si realizza quando una parte vittima di violenza o di abuso sia 

indotta, per invito del giudice o per sollecitazione normativa, a sedersi al tavolo di media-

zione o di conciliazione con l’autore della violenza, con il rischio che la dinamica di sopraf-

fazione violenta si riproduca anche in questo contesto.

Art. 473-bis.44 (Attività istruttoria)

l giudice procede all’interrogatorio libero delle parti sui fatti allegati, avvalendosi se ne-

cessario di esperti o di altri ausiliari dotati di competenze specifiche in materia. Assume 

inoltre sommarie informazioni da persone informate dei fatti, può disporre d’ufficio la 

prova testimoniale formulandone i capitoli, e acquisisce atti e documenti presso gli uffici 

pubblici. Può anche acquisire rapporti d’intervento e relazioni di servizio redatti dalle forze 
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dell’ordine, se non sono relativi ad attività d’indagine coperta da segreto.

Quando nomina un consulente tecnico d’ufficio, scelto tra quelli dotati di competenza in 

materia di violenza domestica e di genere, ovvero dispone indagini a cura dei servizi socia-

li, il giudice indica nel provvedimento la presenza di allegazioni di abusi o violenze, gli ac-

certamenti da compiere e gli accorgimenti necessari a tutelare la vittima e i minori, anche 

evitando la contemporanea presenza delle parti.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.44 c.p.c. disciplina l’attività istruttoria in presenza di allegazioni di vio-

lenza domestica o di abuso. Ratio delle disposizioni in esame è anticipare l’accertamento 

sulla fondatezza o meno delle allegazioni di violenza alle fasi preliminari del giudizio, al 

fine di garantire che l’adozione dei provvedimenti, anche provvisori, avvenga sulla base di 

riscontri, seppure sommari.

Art. 473-bis.45 (Ascolto del minore)

Il giudice procede personalmente e senza ritardo all’ascolto del minore secondo quanto 

previsto dagli articoli 473-bis.4 e 473-bis.5, evitando ogni contatto con la persona indicata 

come autore degli abusi o delle violenze.

Non si procede all’ascolto quando il minore è stato già ascoltato nell’ambito di altro pro-

cedimento, anche penale, e le risultanze dell’adempimento acquisite agli atti sono ritenute 

sufficienti ed esaustive.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.45 c.p.c. disciplina l’ascolto del minore prevedendo espressamente che 

in presenza di procedimenti con allegazioni di violenza o di abuso il giudice debba proce-

dere all’adempimento personalmente e senza ritardo, assicurando il coordinamento con 

l’autorità penale (per esempio acquisendo i verbali e le videoregistrazioni dell’ascolto av-

venuto in ambito penale nel corso dell’incidente probatorio), ed avendo cura di evitare ogni 

contatto diretto tra il minore e il presunto autore della violenza e dell’abuso. Ratio della 

disposizione è assicurare che in presenza di questi procedimenti sia il giudice, preferibil-

mente nell’ambito di quegli accertamenti preliminari che devono precedere l’adozione dei 

provvedimenti anche provvisori, ad avere percezione diretta di quanto riferisce il minore, 

per cogliere personalmente tutti gli elementi che il linguaggio non verbale, particolarmente 
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significativo per i minori, può fornire. Sono espressamente richiamate le norme generali in 

materia di ascolto del minore, in particolare la disposizione che ne prevede la videoregi-

strazione, ed è previsto al fine di scongiurare il rischio che la reiterazione degli ascolti nei 

diversi procedimenti che possono vedere coinvolto il minore possa tradursi in una forma 

di vittimizzazione secondaria, che non si proceda all’ascolto diretto quando il minore sia 

stato già ascoltato e le risultanze dell’ascolto, acquisite agli atti, siano ritenute dal giudice 

procedente con provvedimento motivato sufficienti ed esaustive.

Art. 473-bis.46 (Provvedimenti del giudice)

Quando all’esito dell’istruzione, anche sommaria, ravvisa la fondatezza delle allegazioni, 

il giudice adotta i provvedimenti più idonei a tutelare la vittima e il minore, tra cui quelli 

previsti dall’articolo 473-bis.70, e disciplina il diritto di visita individuando modalità ido-

nee a non compromettere la loro sicurezza.

A tutela della vittima e del minore, il giudice può altresì disporre, con provvedimento mo-

tivato, l’intervento dei servizi sociali e del servizio sanitario.

Quando la vittima è inserita in collocazione protetta, il giudice può incaricare i servizi so-

ciali del territorio per l’elaborazione di progetti finalizzati al suo reinserimento sociale e 

lavorativo.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.46 c.p.c. chiarisce espressamente che i provvedimenti provvisori in pre-

senza di allegazioni di violenza o abuso potranno essere adottati solo dopo che il giudice 

abbia realizzato l’istruttoria anche sommaria, che è obbligato a compiere in presenza di 

queste allegazioni. L’istruttoria potrà essere fondata anche solo sull’acquisizione di do-

cumenti quando esaustivi per far emergere, quanto meno a livello di fumus, la presenza 

di agiti violenti o abusanti posti in essere da una parte nei confronti dell’altra o dei fi-

gli minori delle parti stesse, ovvero potrà richiedere specifici accertamenti come l’escus-

sione di testimoni o l’ascolto del minore. Il fine è quello di assicurare tutela alla vittima, 

già dall’emissione dei primi provvedimenti, in particolare fare in modo che la discipli-

na dell’affidamento dei figli minori o la regolamentazione del regime di frequentazione 

dei minori, rispetti quanto previsto dal richiamato art. 31 della Convenzione di Istanbul.  

La norma precisa che ogni provvedimento dovrà assicurare piena tutela alle vittime an-

che con l’intervento dei servizi socio assistenziali e sanitari, e con adeguata disciplina del 
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diritto di visita tale da non compromettere la sicurezza delle vittime stesse (per esempio 

prevedendo visite protette, ovvero nei casi meno gravi evitando contatti diretti tra vittima 

e autore della violenza prevedendo che i minori vengano prelevati e ricondotti nell’abi-

tazione della vittima della violenza non dal presunto autore della stessa ma da altri sog-

getti -parenti, operatori dei servizi- ovvero prevedendo che il prelievo dei minori e il loro 

accompagnamento avvenga presso l’istituto scolastico). È fatto espresso riferimento alla 

possibilità di adottare le misure previse dell’art. 342 bis c.c. che disciplina gli ordini di pro-

tezione. È inoltre espressamente previsto che nel caso di collocazione della vittima di vio-

lenza presso struttura protetta il giudice, quando opportuno, conferisca incarico ai servizi 

sociali e/o sanitari anche al fine di adottare adeguati progetti per il reinserimento sociale e 

lavorativo della vittima.

Sezione II - Dei procedimenti di separazione, di scioglimento o cessazione degli 
effetti civili del matrimonio, di scioglimento dell’unione civile e di regolamentazio-
ne dell’esercizio della responsabilità genitoriale, nonché di modifica delle relative 
condizioni.

Art. 473-bis.47 (Competenza)

Per le domande di separazione personale dei coniugi, scioglimento o cessazione degli ef-

fetti civili del matrimonio, scioglimento dell’unione civile e regolamentazione dell’eserci-

zio della responsabilità genitoriale nei confronti dei figli nati fuori dal matrimonio, nonché 

per quelle di modifica delle relative condizioni, è competente il tribunale individuato ai 

sensi dell’articolo 473-bis.11, primo comma. In mancanza di figli minori, è competente il 

tribunale del luogo di residenza del convenuto. In caso di irreperibilità o residenza all’este-

ro del convenuto, è competente il tribunale del luogo di residenza dell’attore o, nel caso in 

cui l’attore sia residente all’estero, qualunque tribunale della Repubblica.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.47 c.p.c. individua il tribunale territorialmente competente per i proce-

dimenti di procedimenti di separazione personale, cessazione degli effetti civili o sciogli-
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mento del matrimonio, scioglimento dell’unione civile e per quelli di modifica delle relati-

ve condizioni, per le coppie senza figli minorenni. Il criterio principale, in caso di presenza 

di figli minori, è sempre quello della residenza abituale degli stessi. In mancanza, è compe-

tente il tribunale del luogo di residenza del convenuto. Nel caso di irreperibilità o residenza 

all’estero del convenuto, è competente il tribunale di residenza dell’attore; qualora, poi, 

anche l’attore risieda all’estero è competente qualunque tribunale della repubblica. I cri-

teri residuali sono quelli già attualmente previsti dagli articoli 706 del codice di procedura 

civile e art. 4, comma 1, l. n. 898/1970, applicabili anche ai procedimenti di scioglimento 

dell’unione civile, in forza dell’art. 1, comma 25, l. n. 76/2016.

Art. 473-bis.48 (Produzioni documentali)

Nei procedimenti di cui alla presente sezione, al ricorso e alla comparsa di costituzione e 

risposta è sempre allegata la documentazione prevista dall’articolo 473-bis.12, terzo comma. 

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La norma di cui all’articolo 473-bis.48 c.p.c. intende estendere tale portata precettiva 

nell’ambito dei procedimenti della crisi familiare (procedimenti di separazione, di scio-

glimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento dell’unione civile 

e di regolamentazione dell’esercizio della responsabilità genitoriale, nonché di modifica 

delle relative condizioni) in via generale, tenuto conto che, anche in assenza di prole ovvero 

di richieste di contributo economico, l’assetto da stabilirsi comunque dipende da una va-

lutazione del quadro economico sottostante, per la quale risulta opportuno disporre della 

necessaria documentazione di riferimento. Ciò anche al fine di avere contezza dei presup-

posti fattuali in forza dei quali sono stati assunti determinati provvedimenti, e conoscere 

quindi i necessari dati per una eventuale futura modifica o variazione dell’assetto così de-

terminato.
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Art. 473-bis.49 (Cumulo di domande di separazione e scioglimento o cessazione  

degli effetti civili del matrimonio)

Negli atti introduttivi del procedimento di separazione personale le parti possono proporre 

anche domanda di scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio e le doman-

de a questa connesse. Le domande così proposte sono procedibili decorso il termine a tal 

fine previsto dalla legge, e previo passaggio in giudicato della sentenza che pronuncia la 

separazione personale.

Se il giudizio di separazione e quello di scioglimento o cessazione degli effetti civili del ma-

trimonio sono proposti tra le stesse parti davanti a giudici diversi, si applica l’articolo 40. 

In presenza di figli minori, la rimessione avviene in favore del giudice individuato ai sensi 

dell’articolo 473-bis.11, primo comma.

Se i procedimenti di cui al secondo comma pendono davanti allo stesso giudice, si applica 

l’articolo 274.

La sentenza emessa all’esito dei procedimenti di cui al presente articolo contiene autono-

mi capi per le diverse domande e determina la decorrenza dei diversi contributi economici 

eventualmente previsti.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

A seguito dell’entrata in vigore della l. 6 maggio 2015, n. 55, che ha previsto la riduzione dei 

termini per proporre domanda di scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimo-

nio dalla data della comparizione dei coniugi nell’udienza presidenziale del procedimento 

di separazione, è emersa con sempre maggiore urgenza la necessità di dettare disposizioni 

che possano prevedere un coordinamento tra i due procedimenti, nonché ove opportuna 

la loro contemporanea trattazione. Per dare risposta a questa esigenza, la norma in esame 

prevede, al primo comma, la possibilità di contemporanea proposizione di giudizio di se-

parazione giudiziale e di divorzio contenzioso, in quanto come di recente affermato dalla 

Suprema Corte la contemporanea proposizione di domande di stato, tra le quali sussista 

rapporto di pregiudizialità, essendo necessario il passaggio in giudicato dell’una doman-

da perché ricorra la condizione per proporre l’altra, non è ostacolata dall’esistenza di un 

rapporto di pregiudizialità, potendo la seconda domanda essere decisa solo all’esito del 

passaggio in giudicato della prima (cfr. ex plurimis, le decisioni in merito alla contempora-

nea proposizione di domanda di disconoscimento di paternità e di accertamento giudiziale 

di paternità, tra le quali Cass. Civ., ord. 3 luglio 2018, n. 17392). La possibilità, sia per il ri-

corrente sia per il convenuto, di proporre contemporaneamente domanda di separazione 
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e di divorzio nel medesimo giudizio, garantirà economie processuali, considerata la per-

fetta sovrapponibilità di molte delle domande consequenziali che vengono proposte nei 

due giudizi (affidamento dei figli, assegnazione della casa familiare, determinazione del 

contributo al mantenimento della prole) e, pur nella diversità della domanda, la analogia 

degli accertamenti istruttori da compiere ad altri fini (si pensi alle domande di contributo 

economico in favore del coniuge e di assegno divorzile per l’ex coniuge), con considerevole 

risparmio di tempo e di energie processuali.

Art. 473-bis.50 (Provvedimenti temporanei e urgenti)

Il giudice, quando adotta i provvedimenti temporanei e urgenti di cui all’articolo 473- 

bis.22, primo comma, indica le informazioni che ciascun genitore è tenuto a comunicare 

all’altro e può formulare una proposta di piano genitoriale tenendo conto di quelli allegati 

dalle parti. Se queste accettano la proposta, il mancato rispetto delle condizioni previste nel 

piano genitoriale costituisce comportamento sanzionabile ai sensi dell’articolo 473-bis.39.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

La norma prevede che, con i provvedimenti, anche temporanei, che statuiscono sull’af-

fidamento della prole, il giudice indichi le informazioni che ciascun genitore deve comu-

nicare all’altro e costituisce piana applicazione dei principi dell’affidamento, anche per le 

ipotesi di affidamento esclusivo o esclusivo rafforzato. Invero, anche in queste ultime due 

ipotesi il genitore non affidatario mantiene il generale potere/dovere di vigilanza (art. 337 

quater, ultimo comma, c.c.), che può essere esercitato solo ove il genitore sia in possesso 

delle informazioni sulla vita del figlio. La previsione che sia il giudice a indicare specificata-

mente le informazioni che un genitore deve comunicare all’altro avrà un effetto deflattivo 

del contenzioso “satellitare”, così impedendo il sorgere di controversie aventi ad oggetto 

l’individuazione delle notizie sulla vita del figlio che ciascun genitore ha il diritto di avere 

dall’altro. La seconda parte dell’articolo prevede che, nel formulare la propria proposta di 

piano genitoriale, il giudice tenga conto di quelli allegati dalle parti, pur potendosene di-

scostare, in ragione degli ampi poteri officiosi di cui dispone. La violazione del piano geni-

toriale proposto dal giudice e accettato dai genitori, costituisce autonomo comportamento 

sanzionabile ai sensi dell’art. 473 bis.39 c.p.c.
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Art. 473-bis.51 (Procedimento su domanda congiunta)

La domanda congiunta relativa ai procedimenti di cui all’articolo 473-bis.47 si propone 

con ricorso al tribunale del luogo di residenza o di domicilio dell’una o dell’altra parte.

Il ricorso è sottoscritto anche dalle parti e contiene le indicazioni di cui all’articolo 473- 

bis.12, primo comma, numeri 1), 2), 3) e 5), e secondo comma, e quelle relative alle disponi-

bilità reddituali e patrimoniali dell’ultimo triennio e degli oneri a carico delle parti, nonché 

le condizioni inerenti alla prole e ai rapporti economici. Con il ricorso le parti possono an-

che regolamentare, in tutto o in parte, i loro rapporti patrimoniali. Se intendono avvalersi 

della facoltà di sostituire l’udienza con il deposito di note scritte, devono farne richiesta nel 

ricorso, dichiarando di non volersi riconciliare e depositando i documenti di cui all’articolo 

473-bis.13, terzo comma.

A seguito del deposito, il presidente fissa l’udienza per la comparizione delle parti davanti 

al giudice relatore e dispone la trasmissione degli atti al pubblico ministero, il quale espri-

me il proprio parere entro tre giorni prima della data dell’udienza. All’udienza il giudi-

ce, sentite le parti e preso atto della loro volontà di non riconciliarsi, rimette la causa in  

decisione. Il giudice può sempre chiedere i chiarimenti necessari e invitare le parti a depo-

sitare la documentazione di cui all’articolo 473-bis.12, terzo comma.

Il collegio provvede con sentenza con la quale omologa o prende atto degli accordi interve-

nuti tra le parti. Se gli accordi sono in contrasto con gli interessi dei figli, convoca le parti 

indicando loro le modificazioni da adottare, e, in caso di inidonea soluzione, rigetta allo 

stato la domanda.

In caso di domanda congiunta di modifica delle condizioni inerenti all’esercizio della re-

sponsabilità genitoriale nei confronti dei figli e ai contributi economici in favore di questi o 

delle parti, il presidente designa il relatore che, acquisito il parere del pubblico ministero, 

riferisce in camera di consiglio. Il giudice dispone la comparizione personale delle parti 

quando queste ne fanno richiesta congiunta o sono necessari chiarimenti in merito alle 

nuove condizioni proposte.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo in esame introduce, in ossequio con i principi di delega, un rito unitario anche 

per i procedimenti su domanda congiunta. Il primo comma fissa come criterio di compe-

tenza territoriale quello della residenza o di domicilio dell’una o dell’altra parte, ponendosi 

in consonanza anche con il criterio generale dell’art. 473 bis.11 c.p.c. in ragione del fatto che 

i figli minori della coppia risiederanno o avranno domicilio presso l’una o l’altra parte. In 
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presenza di minori collocati fuori dalla famiglia di origine il procedimento congiunto non 

potrà riguardare i provvedimenti a tutela dei figli, che dovranno essere richiesti al tribu-

nale ordinario o al tribunale per i minorenni con altro e diverso procedimento. Il secondo 

comma disciplina i requisiti del ricorso, mediante il richiamo all’articolo 473 bis.12 c.p.c. 

Al ricorso non dovrà essere allegata la documentazione economica, prevista per il proce-

dimento contenzioso, che viene sostituita dalle indicazioni delle parti circa le rispettive 

disponibilità reddituali e patrimoniali degli ultimi tre anni e degli oneri a loro carico. Si 

tratta di indicazione indispensabile sia per permettere al giudice di effettuare le doverose 

verifiche, sia per valutare l’eventuale fondatezza di successive richieste di modifica delle 

condizioni in precedenza concordate. Il comma precisa altresì, in ossequio a quanto pre-

visto dalla giurisprudenza dominante, che le parti con il ricorso possono regolamentare in 

tutto in parte i loro rapporti patrimoniali, nel rispetto dell’autonomia negoziale (ex multis 

Cass. 5 maggio 2021, n. 11795; Cass. SS.UU. 29 luglio 2021, n. 21761). Viene infine prevista 

la possibilità per le parti di rinunziare all’udienza di comparizione personale delle parti in  

ottemperanza al principio di delega di cui all’articolo 1, comma 17 lett. o); in questo caso 

però i coniugi, secondo quanto indicato nel richiamato principio di delega, dovranno depo-

sitare la documentazione economica richiesta nel caso di procedimento contenzioso. 

Sezione III - Dei procedimenti di interdizione, di inabilitazione e di nomina di  
amministratore di sostegno

Art. 473-bis.52 (Forma della domanda)

La domanda per interdizione o inabilitazione si propone con ricorso diretto al tribunale del 

luogo in cui la persona nei confronti della quale è proposta ha residenza o domicilio.

Il ricorso contiene le indicazioni di cui all’articolo 473-bis.12 o all’articolo 473-bis.13, non-

ché il nome e il cognome e la residenza del coniuge o del convivente di fatto, dei parenti 

entro il quarto grado, degli affini entro il secondo grado e, se vi sono, del tutore o curatore 

dell’interdicendo o dell’inabilitando.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.52 c.p.c. riproduce tendenzialmente il contenuto dell’articolo 712 c.p.c.,

ovviamente con la sostituzione delle previsioni relative ai requisiti di forma-contenuto 
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della domanda, per i quali deve oggi farsi riferimento alle norme generali sul nuovo rito 

unitario a tal fine previste.

Art. 473-bis.53 (Provvedimenti del presidente)

Il presidente nomina il giudice relatore e fissa l’udienza di comparizione davanti a questo 

del ricorrente, dell’interdicendo o dell’inabilitando e delle altre persone indicate nel ricor-

so, le cui informazioni ritenga utili.

Il ricorso e il decreto sono notificati a cura del ricorrente, entro il termine fissato nel de-

creto stesso, alle persone indicate nel primo comma. Il decreto è comunicato al pubblico 

ministero.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.53 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 713 c.p.c., prevedendo tut-

tavia espressamente, in ossequio alla struttura del nuovo rito, che il presidente abbia dap-

prima a nominare il giudice relatore, e quindi a fissare l’udienza di comparizione davanti 

a questo del ricorrente, dell’interdicendo o dell’inabilitando e delle altre persone indicate 

nel ricorso, le cui informazioni ritenga utili (secondo quanto già prevede l’articolo

713 c.p.c.). Sempre seguendo quanto già l’attuale norma di riferimento dispone, il ricorso 

e il decreto sono notificati a cura del ricorrente, entro il termine fissato nel decreto stesso, 

alle persone indicate nel comma precedente; e il decreto è infine anche comunicato al pub-

blico ministero.

Art. 473-bis.54 (Udienza di comparizione)

All’udienza il giudice relatore, con l’intervento del pubblico ministero, procede all’esa-

me dell’interdicendo o dell’inabilitando, sente il parere delle altre persone citate interro-

gandole sulle circostanze che ritiene rilevanti ai fini della decisione, e può disporre anche 

d’ufficio l’assunzione di ulteriori informazioni, esercitando tutti i poteri istruttori previsti 

nell’articolo 419 del codice civile.

L’udienza per l’esame dell’interdicendo o dell’inabilitando si svolge in presenza.

Se l’interdicendo o l’inabilitando non può comparire per legittimo impedimento o la com-

parizione personale può arrecargli grave pregiudizio, il giudice, con l’intervento del pub-

blico ministero, si reca per sentirlo nel luogo in cui si trova. Valutata ogni circostanza, può 
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disporre che l’udienza si svolga mediante collegamento audiovisivo a distanza, indivi-

duando le modalità idonee ad assicurare l’assenza di condizionamenti.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.54 c.p.c. sostituisce gli articoli 714 e 715 c.p.c., prevedendo che all’udien-

za il giudice relatore, con l’intervento del pubblico ministero, procede all’esame dell’in-

terdicendo o dell’inabilitando, sente il parere delle altre persone citate interrogandole sulle 

circostanze che ritiene rilevanti ai fini della decisione, e può disporre anche d’ufficio l’as-

sunzione di ulteriori informazioni, esercitando tutti i poteri istruttori previsti nell’articolo 

419 c.c. L’udienza per l’esame dell’interdicendo o dell’inabilitando si svolge di regola in 

presenza. Nei casi in cui specifiche esigenze di protezione lo richiedano, e in cui l’interdi-

cendo o l’inabilitando non può quindi comparire per legittimo impedimento o la compa-

rizione personale può arrecargli grave pregiudizio, è peraltro stabilito che il giudice, con 

l’intervento del pubblico ministero, possa non soltanto recarsi per sentirlo nel luogo in cui 

si trova, ma altresì, valutata ogni circostanza, disporre che l’udienza si svolga mediante 

collegamento audiovisivo a distanza, individuando le modalità idonee ad assicurare l’as-

senza di condizionamenti.

Art. 473-bis.55 (Capacità processuale dell’interdicendo e dell’inabilitando e nomina 

del tutore e del curatore provvisorio)

L’interdicendo e l’inabilitando possono stare in giudizio e compiere da soli tutti gli atti 

del procedimento, comprese le impugnazioni, anche quando è stato nominato il tutore o il 

curatore provvisorio previsto negli articoli 419 e 420 del codice civile. Il tutore o il curatore 

provvisorio è nominato, anche d’ufficio, con decreto del giudice relatore. Finché non sia 

pronunciata la sentenza sulla domanda d’interdizione o d’inabilitazione, lo stesso giudice 

relatore può revocare la nomina, anche d’ufficio.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.55 c.p.c. sostanzialmente riproduce il contenuto degli articoli 716 e 717 

c.p.c., con sostituzione della formula “giudice istruttore” con “giudice relatore”, in osse-

quio alla struttura del nuovo rito unitario per le persone, i minorenni e le famiglie.
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Art. 473-bis.56 (Impugnazione)

La sentenza che provvede sulla domanda d’interdizione o d’inabilitazione può essere im-

pugnata da tutti coloro che avrebbero avuto diritto di proporre la domanda, anche se non 

hanno partecipato al giudizio, e dal tutore o curatore nominato con la stessa sentenza.

Il termine per l’impugnazione decorre, per tutte le persone indicate al primo comma, dalla 

notificazione della sentenza fatta nelle forme ordinarie a tutti coloro che hanno partecipa-

to al giudizio. Se è stato nominato un tutore o curatore provvisorio, l’atto di impugnazione 

deve essere notificato anche a lui.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.56 c.p.c. (Impugnazione) riproduce il contenuto degli articoli 718 e 719 

c.p.c.

Art. 473-bis.57 (Revoca dell’interdizione o dell’inabilitazione)

Per la revoca dell’interdizione o dell’inabilitazione si osservano le norme stabilite nella 

presente sezione.

Coloro che avevano diritto di promuovere l’interdizione e l’inabilitazione possono interve-

nire nel giudizio di revoca per opporsi alla domanda, e possono altresì impugnare la sen-

tenza pronunciata nel giudizio di revoca, anche se non hanno partecipato al giudizio.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.57 c.p.c. (Revoca dell’interdizione o dell’inabilitazione) riproduce il 

contenuto dell’articolo 720 c.p.c.

Art. 473-bis.58 (Procedimenti in materia di amministrazione di sostegno)

Ai procedimenti in materia di amministrazione di sostegno si applicano, in quanto compa-

tibili, le disposizioni della presente sezione.

Contro i decreti del giudice tutelare è ammesso reclamo al tribunale ai sensi dell’articolo 

739. Contro il decreto del tribunale in composizione collegiale è ammesso ricorso per cas-

sazione.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.58 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 720 bis c.p.c., prevedendo 

che ai procedimenti in materia di amministrazione di sostegno si applichino, in quanto 

compatibili, le disposizioni della presente sezione. Il giudizio di compatibilità dovrà poi te-

nere conto del fatto che la trama procedimentale relativa all’amministrazione di sostegno 

è disciplinata anche da alcune disposizioni contenute nel codice civile, negli articoli 404 e 

seguenti, e in particolare nell’articolo 407 c.c.

Sezione IV - Assenza e morte presunta

Art. 473-bis.59 (Provvedimenti conservativi nell’interesse dello scomparso)

I provvedimenti indicati nell’articolo 48 del codice civile sono pronunciati dal tribunale in 

camera di consiglio su ricorso degli interessati, sentito il pubblico ministero.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

In questo senso l’articolo 473-bis.59 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 721 c.p.c.

Art. 473-bis.60 (Procedimento per la dichiarazione d’assenza)

La domanda per dichiarazione d’assenza si propone con ricorso, nel quale debbono essere 

indicati il nome e cognome e la residenza dei presunti successori legittimi dello scomparso 

e, se esistono, del suo procuratore o rappresentante legale.

Il presidente del tribunale fissa con decreto l’udienza per la comparizione davanti a sé o ad 

un giudice da lui designato del ricorrente e di tutte le persone indicate nel ricorso a norma 

del primo comma, e stabilisce il termine entro il quale la notificazione deve essere fatta a 

cura del ricorrente. Può anche ordinare che il decreto sia pubblicato in uno o più giornali. Il 

decreto è comunicato al pubblico ministero.

Il giudice interroga le persone comparse sulle circostanze che ritiene rilevanti, assume, 

quando occorre, ulteriori informazioni e quindi riferisce in camera di consiglio per i prov-

vedimenti del tribunale, che questo pronuncia con sentenza.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.60 c.p.c. riproduce il contenuto degli articoli. 722, 723 e 724 c.p.c.

Art. 473-bis.61 (Immissione nel possesso temporaneo dei beni)

Il tribunale provvede in camera di consiglio sulle domande per apertura di atti di ultima 

volontà e per immissione nel possesso temporaneo dei beni dell’assente, quando sono pro-

poste da coloro che sarebbero eredi legittimi.

Se la domanda è proposta da altri interessati, il giudizio si svolge nelle forme ordinarie in 

contradittorio di coloro che sarebbero eredi legittimi.

Con lo stesso provvedimento col quale viene ordinata l’immissione nel possesso tempora-

neo, sono determinate la cauzione o le altre cautele previste nell’articolo 50, quinto comma 

del codice civile, e sono date le disposizioni opportune per la conservazione delle rendite 

riservate all’assente a norma dell’articolo 53 dello stesso codice.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.61 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 725 c.p.c.

Art. 473-bis.62 (Procedimento per la dichiarazione di morte presunta)

La domanda per dichiarazione di morte presunta si propone con ricorso, nel quale debbono 

essere indicati il nome, cognome e domicilio dei presunti successori legittimi dello scom-

parso e, se esistono, del suo procuratore o rappresentante legale è di tutte le altre persone, 

che a notizia del ricorrente, perderebbero diritti o sarebbero gravate da obbligazioni, per 

effetto della morte dello scomparso.

Il presidente del tribunale nomina un giudice a norma dell’articolo 473-bis.60, secondo 

comma, e ordina che a cura del ricorrente la domanda, entro il termine che egli stesso fissa, 

sia inserita per estratto, due volte consecutive a distanza di dieci giorni, nella Gazzetta Uf-

ficiale della Repubblica italiana e in due giornali, con invito a chiunque abbia notizie dello 

scomparso di farle pervenire al tribunale entro sei mesi dall’ultima pubblicazione.

Se tutte le inserzioni non vengono eseguite entro il termine fissato, la domanda s’intende 

abbandonata.

Il presidente del tribunale può anche disporre altri mezzi di pubblicità.

Decorsi sei mesi dalla data dell’ultima pubblicazione, il giudice, su istanza del ricorrente, 
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fissa con decreto l’udienza di comparizione davanti a sé del ricorrente e delle persone in-

dicate nel ricorso a norma del primo comma, nonché il termine per la notificazione del 

ricorso e del decreto a cura del ricorrente. Il decreto è comunicato al pubblico ministero.

Il giudice interroga le persone comparse sulle circostanze che ritiene rilevanti; può dispor-

re che siano assunte ulteriori informazioni e quindi riferisce in camera di consiglio al col-

legio, che pronuncia sentenza.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.62 c.p.c. riproduce il contenuto degli articoli 726, 727 e 728 c.p.c.

Art. 473-bis.63 (Pubblicazione della sentenza e sua esecuzione)

La sentenza che dichiara l’assenza o la morte presunta deve essere inserita per estratto 

nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e pubblicata nel sito internet del Ministe-

ro della giustizia. Il tribunale può anche disporre altri mezzi di pubblicità.

Le inserzioni possono essere eseguite a cura di qualsiasi interessato e valgono come no-

tificazione. Copia della sentenza e dei giornali nei quali è stato pubblicato l’estratto deve 

essere depositata nella cancelleria del giudice che ha pronunciato la sentenza, per l’anno-

tazione sull’originale.

La sentenza che dichiara l’assenza o la morte presunta non può essere eseguita prima che 

sia passata in giudicato e che sia compiuta l’annotazione di cui al secondo comma.

Il cancelliere dà notizia, a norma dell’articolo 133, secondo comma, all’ufficio dello stato 

civile competente della sentenza di dichiarazione di morte presunta.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.63 c.p.c. riproduce il contenuto degli articoli 729, 730 e 731 c.p.c. Sempre 

in attuazione delle indicazioni contenute nell’articolo 1, comma 23, lett. a), ultima parte, 

l. n. 206/2021 (laddove si fa presente che l’introduzione di un rito unitario per le persone, 

per i minorenni e le famiglie comporterà la prevedibile necessità di “abrogazione, riordino, 

coordinamento, modifica ed integrazione delle disposizioni vigenti”), si è ritenuto oppor-

tuno trasporre all’interno delle nuove disposizioni sul rito unitario anche delle disposizio-

ni relative ai minori, agli interdetti e agli inabilitati, oggi contenute nel libro IV del codice 

di procedura civile (articoli 732-734 c.p.c.).
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Sezione V - Disposizioni relative a minori interdetti e inabilitati

Art. 473-bis.64 (Provvedimenti su parere del giudice tutelare)

I provvedimenti relativi ai minori, agli interdetti e agli inabilitati sono pronunciati dal  

tribunale in camera di consiglio, salvo che la legge disponga altrimenti.

Quando il tribunale deve pronunciare un provvedimento nell’interesse di minori, interdetti 

o inabilitati sentito il parere del giudice tutelare, il parere stesso deve essere prodotto dal 

ricorrente insieme col ricorso.

Qualora il parere non sia prodotto, il presidente provvede a richiederlo d’ufficio.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

In questo senso l’articolo 473-bis.64 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 732 c.p.c.

Art. 473-bis.65 (Vendita di beni)

Se, nell’autorizzare la vendita di beni di minori, interdetti o inabilitati, il tribunale stabili-

sce che essa deve farsi ai pubblici incanti, designa per procedervi un ufficiale giudiziario del 

tribunale del luogo in cui si trovano i beni mobili, oppure un cancelliere della stessa pretura 

o un notaio del luogo in cui si trovano i beni immobili.

L’ufficiale designato per la vendita procede all’in-canto con l’osservanza delle norme degli 

articoli 534 e seguenti, in quanto applicabili, e premesse le forme di pubblicità ordinate dal 

tribunale.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE
L’articolo 473-bis.65 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 733 c.p.c.

Art. 473-bis.66 (Esito negativo dell’incanto)

Se al primo incanto non è fatta offerta superiore o uguale al prezzo fissato dal tribunale a 

norma dell’articolo 376, primo comma, del codice civile, l’ufficiale designato ne dà atto nel 

processo verbale e trasmette copia di questo al tribunale che ha autorizzato la vendita.

Il tribunale, se non crede di revocare l’autorizzazione o disporre una nuova vendita su 

prezzo base inferiore, autorizza la vendita a trattative private.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.66 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 734 c.p.c. Infine, sempre in 

attuazione delle indicazioni contenute nell’articolo 1, comma 23, lett. a), ultima parte, l. n. 

206/2021 (laddove si fa presente che l’introduzione di un rito unitario per le persone, per 

i minorenni e le famiglie comporterà la prevedibile necessità di “abrogazione, riordino, 

coordinamento, modifica ed integrazione delle disposizioni vigenti”), si è ritenuto oppor-

tuno trasporre all’interno delle nuove disposizioni sul rito unitario anche delle disposizioni 

relative ai rapporti patrimoniali tra coniugi, oggi contenute nel libro IV del codice di proce-

dura civile (articoli 735-736 c.p.c.).

Sezione VI - Rapporti patrimoniali tra coniugi

Art. 473-bis.67 (Sostituzione dell’amministratore del patrimonio familiare)

La sostituzione dell’amministratore del patrimonio familiare può essere chiesta, nel caso 

previsto nell’articolo 174 del codice civile, dall’altro coniuge o da uno dei prossimi con-

giunti, o dal pubblico ministero, e, nel caso previsto nell’articolo 176 del codice civile, da 

uno dei figli maggiorenni o emancipati, da un prossimo congiunto o dal pubblico ministero.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

In questo senso l’articolo 473-bis.67 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 735 c.p.c.

Art. 473-bis.68 (Procedimento)

La domanda per i provvedimenti previsti nell’articolo 473-bis.67 si propone con ricorso.

Il presidente del tribunale fissa con decreto un giorno per la comparizione degli interessati 

davanti a sé o a un giudice da lui designato e stabilisce il termine per la notificazione del 

ricorso e del decreto.

Dopo l’audizione delle parti, il presidente o il giudice designato assume le informazioni 

che crede opportune e quindi riferisce sulla domanda al tribunale, che decide in camera di 

consiglio con ordinanza non impugnabile.
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> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.68 c.p.c. riproduce il contenuto dell’articolo 736 c.p.c.

Sezione VII - Degli ordini di protezione contro gli abusi familiari

Art. 473-bis.69 (Ordini di protezione contro gli abusi familiari)

Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all’in-

tegrità fisica o morale ovvero alla libertà dell’altro coniuge o convivente, il giudice, su 

istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui all’articolo 

473-bis.70. I medesimi provvedimenti possono essere adottati, ricorrendone i presupposti, 

anche quando la convivenza è cessata.

Quando la condotta può arrecare pregiudizio ai minori, i medesimi provvedimenti possono 

essere adottati, anche su istanza del pubblico ministero, dal tribunale per i minorenni.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Con riferimento all’articolo 473-bis.69 c.p.c. si osserva quanto segue. In occasione della sua 

introduzione, la normativa concernente gli ordini di protezione contro gli abusi familiari 

è stata inserita in parte nel codice civile (articoli 342 bis e 342 ter, per i profili sostanziali, 

in ordine ai presupposti e ai contenuti della tutela) e per altra parte nel codice di procedura 

civile (articolo 736-bis, per i profili processuali in senso stretto). Essendo il titolo IV bis del 

Libro secondo dedicato alle norme per il procedimento in materia di persone, minorenni e 

famiglie, seguendo le indicazioni di un generale coordinamento e raccordo delle disposi-

zioni vigenti, attraverso gli articoli 473-bis.69 c.p.c., 473-bis.70 c.p.c. e 473-bis.71 c.p.c., si 

è ritenuto di trasferire le disposizioni, con alcune lievi modifiche, all’interno del codice di 

procedura civile, nel titolo relativo, attraverso la introduzione di una quinta sezione, dal 

titolo “Degli ordini di protezione contro gli abusi familiari”.

L’articolo 473-bis.69 c.p.c. costituisce la riproduzione dell’articolo 342-bis c.c. La norma, 

nell’inciso finale del comma primo, risolve un profilo applicativo della disposizione del 

codice civile, ammettendo l’adozione dei provvedimenti anche quando la convivenza tra 

autore dell’illecito e vittima è cessata.
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Art. 473-bis.70 (Contenuto degli ordini di protezione)

Con il decreto di cui all’articolo 473-bis.69 il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha 

tenuto la condotta pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone l’allonta-

namento dalla casa familiare del coniuge o del convivente che ha tenuto la condotta pre-

giudizievole prescrivendogli altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente 

frequentati dal beneficiario dell’ordine di protezione, ed in particolare al luogo di lavoro, al 

domicilio della famiglia d’origine, ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti o di altre 

persone ed in prossimità dei luoghi di istruzione dei figli della coppia, salvo che questi non 

debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di lavoro o di salute.

Il giudice può altresì disporre, ove occorra, l’intervento dei servizi sociali del territorio, 

nonché delle associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno e l’accoglienza di 

donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati, nonché il pagamento pe-

riodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti 

di cui al primo comma, rimangono prive di mezzi adeguati, fissando modalità e termini di 

versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia versata direttamente all’avente 

diritto dal datore di lavoro dell’obbligato, detraendola dalla retribuzione allo stesso spet-

tante.

Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui al primo e al secondo comma, stabilisce 

la durata dell’ordine di protezione, che decorre dal giorno dell’avvenuta esecuzione dello 

stesso. Questa non può essere superiore a un anno e può essere prorogata, su istanza di 

parte o, in presenza di minori, del pubblico ministero, soltanto se ricorrano gravi motivi 

per il tempo strettamente necessario.

Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano dif-

ficoltà o contestazioni in ordine all’esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad 

emanare i provvedimenti più opportuni per l’attuazione, ivi compreso l’ausilio della forza 

pubblica e dell’ufficiale sanitario.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

L’articolo 473-bis.70 c.p.c. riproduce, con lievi variazioni letterali, l’articolo 342-ter c.c. In 

coerenza con l’articolo. 48 della Convenzione di Istanbul, adottata dal Consiglio d’Europa 

in data 11 maggio 2011, ratificata dall’Italia con legge del 27 giugno 2013, n. 77, è stata eli-

minata la possibilità per il giudice di disporre l’intervento di un centro di mediazione fa-

miliare, secondo la previsione originaria dell’art. 342 ter c.c., essendo in tali ipotesi escluso 

ogni tentativo di accordo o mediazione che implichi la comparizione personale delle parti. 
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Essendo la misura il risultato di un intervento cautelare del giudice, si è preferito che l’ef-

fetto del versamento diretto all’avente diritto della somma che il datore di lavoro deve a 

titolo retributivo all’obbligato, sia il risultato dell’ordine di protezione e non di un’attività 

stragiudiziale.

Art. 473-bis.71 (Provvedimenti di adozione degli ordini di protezione contro gli abusi 

familiari)

L’istanza si propone, anche dalla parte personalmente, con ricorso al tribunale del luogo di 

residenza o di domicilio dell’istante, che provvede in camera di consiglio in composizione 

monocratica.

Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del ricorso. Il 

giudice, sentite le parti, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione 

necessari, disponendo, ove occorra, anche per mezzo della polizia tributaria, indagini sui 

redditi, sul tenore di vita e sul patrimonio personale e comune delle parti, e provvede con 

decreto motivato immediatamente esecutivo.

Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra sommarie informazioni, può adotta-

re immediatamente l’ordine di protezione fissando l’udienza di comparizione delle parti 

davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni ed assegnando all’istante un 

termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. All’udien-

za il giudice conferma, modifica o revoca l’ordine di protezione.

Contro il decreto con cui il giudice adotta l’ordine di protezione o rigetta il ricorso, ai sensi 

del secondo comma, ovvero conferma, modifica o revoca l’ordine di protezione preceden-

temente adottato nel caso di cui al terzo comma, è ammesso reclamo al tribunale entro i 

termini previsti dal secondo comma dell’articolo 739. Il reclamo non sospende l’esecutivi-

tà dell’ordine di protezione. Il tribunale provvede in camera di consiglio, in composizione 

collegiale, sentite le parti, con decreto motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte 

il giudice che ha emesso il provvedimento impugnato.

Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano al procedimento, in quanto 

compatibili, gli articoli 737 e seguenti.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

All’articolo 473-bis.71 c.p.c. viene trasferita, con alcune lievi modifiche, la disciplina del 

procedimento degli ordini di protezione contro gli abusi familiari, già contenuta nell’ar-
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ticolo 736-bis c.p.c. L’istanza si propone, anche dalla parte personalmente, con ricorso al 

tribunale del luogo di residenza o di domicilio dell’istante, che provvede in camera di con-

siglio in composizione monocratica. Il ricorso può essere dunque proposto sia in pendenza 

del procedimento di merito, innanzi al giudice che lo conduce, oppure ante causam. Questa 

la novità più significativa, in applicazione del principio direttivo del comma 23 lett. b) l. n. 

206/2021. Il provvedimento è reclamabile, secondo le forme del reclamo camerale. Si pre-

vede infine che per tutto quanto non previsto dalla norma, al procedimento si applicano gli 

articoli 737 e seguenti c.p.c. in quanto compatibili.

CAPO IV - Dei procedimenti in camera di consiglio 

Art. 473-ter (Rinvio)

I provvedimenti di cui agli articoli 102, 171, 262, 316 e 371 del codice civile, agli articoli 25 

e seguenti del regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 27 maggio 1935, n. 835, agli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286, agli articoli 18, 19 e 19-bis del D. Lgs. 18 agosto 2015, n. 142 (2), nonché i decreti del 

giudice tutelare, ove non sia diversamente stabilito, sono pronunciati in camera di consi-

glio e sono immediatamente esecutivi.

> COMMENTO SULLA NUOVA DISPOSIZIONE

Infine, quanto all’articolo 473-ter c.p.c., tenuto conto dell’applicazione del rito unitario ai 

procedimenti contenziosi, e in ossequio alle esigenze di riordino e coordinamento eviden-

ziate dal principio contenuto nell’articolo 1, comma 23, lett. a), ultima parte, l. n. 206/2021, 

si è ritenuto opportuno introdurre una norma ricognitiva da applicare a tutti i procedimenti 

privi di una disciplina ad hoc e sino ad oggi tendenzialmente retti dalle norme relative al 

rito camerale.
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Dopo il Titolo II, Capo I è inserito il seguente:
Capo I-bis - DEI MEDIATORI FAMILIARI

Art. 12-bis (Dei mediatori familiari)

Presso ogni tribunale è istituito un elenco di mediatori familiari.

Art. 12-ter (Formazione e revisione dell’elenco)

L’elenco è tenuto dal presidente del tribunale ed è formato da un comitato da lui presie-

duto e composto dal procuratore della Repubblica e da un mediatore familiare, designato 

dalle associazioni professionali di mediatori familiari inserite nell’elenco tenuto presso il 

Ministero dello sviluppo economico, che esercita la propria attività nel circondario del tri-

bunale.

Le funzioni di segretario del comitato sono esercitate dal cancelliere del tribunale.

L’elenco è permanente. Ogni quattro anni il comitato provvede alla sua revisione per elimi-

nare coloro per i quali è venuto meno alcuno dei requisiti previsti nell’articolo 12-quater o 

è sorto un impedimento a esercitare l’ufficio.

Si applicano gli articoli 19, 20 e 21, in quanto compatibili.

Art. 12-quater (Iscrizione nell’elenco)

Possono chiedere l’iscrizione nell’elenco coloro che sono iscritti da almeno cinque anni a 

una delle associazioni professionali di mediatori familiari inserite nell’elenco tenuto pres-

so il Ministero dello sviluppo economico, sono forniti di adeguata formazione e di specifica 

competenza nella disciplina giuridica della famiglia nonché in materia di tutela dei minori 

e di violenza domestica e di genere e sono di condotta morale specchiata.

Sulle domande di iscrizione decide il comitato previsto dall’articolo 12-ter. Contro il prov-

vedimento del comitato è ammesso reclamo, entro quindici giorni dalla notificazione, al 

comitato previsto nell’articolo 5.
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Art. 12-quinquies (Domande di iscrizione)

Coloro che aspirano all’iscrizione nell’elenco devono presentare domanda al presidente del 

tribunale, corredata dai seguenti documenti:

a. estratto dell’atto di nascita;

b. certificato generale del casellario giudiziario di data non anteriore a tre mesi dalla pre-

sentazione;

c. certificato di residenza nella circoscrizione del tribunale;

d. attestazione rilasciata dall’associazione professionale ai sensi dell’articolo 7 della legge 

14 gennaio 2013, n. 4;

e. i titoli e i documenti che l’aspirante intende allegare per dimostrare la sua formazione 

e specifica competenza.

Il presidente procede ai sensi dell’articolo 17.

Art. 12-sexies

(Disciplina dell’attività di mediatore).

L’attività professionale del mediatore familiare, la sua formazione, le regole deontologiche 

e le tariffe applicabili sono regolate con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 

concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell’economia e delle finanze, nel 

rispetto delle disposizioni di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4.
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Alle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie, dopo il Capo V, è inserito il seguente:  
CAPO V-BIS - Disposizioni relative al procedimento in materia di stato delle 
persone, minorenni e famiglie

Art. 152-ter (Procedimenti in camera di consiglio)

I provvedimenti previsti negli articoli 145 e 316 del codice sono di competenza del tribunale 

del circondario del luogo in cui è stabilita la residenza familiare o, se questa manchi, del 

tribunale del luogo del domicilio di uno dei coniugi. Il tribunale provvede in camera di con-

siglio in composizione monocratica con decreto immediatamente esecutivo.

Art. 152-quater (Ascolto del minore)

Quando la salvaguardia del minore è assicurata con idonei mezzi tecnici, quali l’uso di un 

vetro specchio unitamente ad impianto citofonico, i difensori delle parti, il curatore spe-

ciale del minore, se già nominato, ed il pubblico ministero possono seguire l’ascolto del 

minore, in luogo diverso da quello in cui egli si trova, senza chiedere l’autorizzazione del 

giudice prevista dall’articolo 473-bis.5, terzo comma, del codice.

Art. 152-quinquies (Registrazione audiovisiva dell’ascolto)

Con provvedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati del Mi-

nistero della giustizia sono stabilite le regole tecniche per la registrazione audiovisiva, la 

sua conservazione e il suo inserimento nel fascicolo telematico.

Art. 152-sexies (Indagini del consulente)

Fermo quanto previsto dall’articolo 90, il consulente tecnico nominato ai sensi degli arti-

coli 473-bis.25 e 473-bis.44 del codice fissa il calendario delle operazioni peritali e lo co-

munica ai difensori e ai consulenti tecnici di parte se nominati.

Il consulente può chiedere al giudice la proroga del termine per il deposito della relazione, 

con istanza motivata, su concorde richiesta delle parti o in caso di particolare complessi-

tà delle indagini. Unitamente alla relazione di cui all’articolo 195 del codice, il consulente 
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deposita la documentazione utilizzata e i supporti contenenti le registrazioni audiovisive 

delle operazioni relative al minore.

Art. 152-septies (Scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio)

Del ricorso per lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio il cancel-

liere dà comunicazione all’ufficiale dello stato civile del luogo dove il matrimonio fu tra-

scritto per l’annotazione in calce all’atto.

La sentenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimo-

nio, quando sia passata in giudicato, deve essere trasmessa in copia autentica, a cura del 

cancelliere del tribunale o della Corte che l’ha emessa, all’ufficiale dello stato civile del co-

mune in cui il matrimonio fu trascritto, per le annotazioni e le ulteriori incombenze di cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396.

Art. 152-octies (Esame da remoto dell’interdicendo o inabilitando)

Le modalità del collegamento da remoto previsto dall’articolo 473-bis.54, terzo comma, 

del codice sono individuate e regolate con provvedimento del Direttore generale dei sistemi 

informativi e automatizzati del Ministero della giustizia.

DAL 17 OTTOBRE 2024
Entreranno in vigore, invece, le modifiche in materia di Tribunale per le persone, per i 

minorenni e per le famiglie:

Art. 30. Modifiche al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12

Art. 31. Modifiche al regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 27 maggio 1935, n. 835

Art. 32. Modifiche al decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160

Art. 33. Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448

Art. 34. Modifiche al decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121
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3 parte
Dedicata agli articoli del Codice di procedura civile 

(gli aspetti generali)
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07. 
ASPETTI GENERALI

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 7 (Competenza del giudice di pace)

Il giudice di pace è competente per le cause 

relative a beni mobili di valore non supe-

riore a cinquemila euro, quando dalla legge 

non sono attribuite alla competenza di altro 

giudice. 

Il giudice di pace è altresì competente per 

le cause di risarcimento del danno prodot-

to dalla circolazione di veicoli e di natanti, 

purché il valore della controversia non su-

peri ventimila euro. 

È competente qualunque ne sia il valore: 

1. per le cause relative ad apposizione di 

termini ed osservanza delle distanze 

stabilite dalla legge, dai regolamenti o 

dagli usi riguardo al piantamento degli 

alberi e delle siepi; 

2. per le cause relative alla misura ed alle 

modalità d’uso dei servizi di condominio 

di case; 

3. per le cause relative a rapporti tra pro-

prietari o detentori di immobili adibiti a 

civile abitazione in materia di immissio-

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 7 (Competenza del giudice di pace) 

Il giudice di pace è competente per le cause 

relative a beni mobili di valore non supe-

riore a diecimila euro, quando dalla legge 

non sono attribuite alla competenza di altro 

giudice. 

Il giudice di pace è altresì competente per 

le cause di risarcimento del danno prodot-

to dalla circolazione di veicoli e di natanti, 

purché il valore della controversia non su-

peri venticinquemila euro. 

È competente qualunque ne sia il valore: 

1. per le cause relative ad apposizione di 

termini ed osservanza delle distanze 

stabilite dalla legge, dai regolamenti o 

dagli usi riguardo al piantamento degli 

alberi e delle siepi; 

2. per le cause relative alla misura ed alle 

modalità d’uso dei servizi di condominio 

di case; 

3. per le cause relative a rapporti tra pro-

prietari o detentori di immobili adibiti a 

civile abitazione in materia di immissio-
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ni di fumo o di calore, esalazioni, rumo-

ri, scuotimenti e simili propagazioni che 

superino la normale tollerabilità; 

3. -bis) per le cause relative agli interessi 

o accessori da ritardato pagamento di 

prestazioni previdenziali o assistenziali. 

ni di fumo o di calore, esalazioni, rumo-

ri, scuotimenti e simili propagazioni che 

superino la normale tollerabilità; 

3. -bis) per le cause relative agli interessi 

o accessori da ritardato pagamento di 

prestazioni previdenziali o assistenziali. 

Breve commento

I primi due commi dell’articolo 7 sono stati modificati per prevedere, in conformità alla 

delega, l’aumento di competenza del giudice di pace, secondo un criterio di valore. La com-

petenza è elevata, per le cause relative a beni mobili, a quindicimila euro, e fino a venticin-

quemila per le cause indicate nel secondo comma.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 37 (Difetto di giurisdizione) 

Il difetto di giurisdizione del giudice ordi-

nario nei confronti della pubblica ammi-

nistrazione o dei giudici speciali è rilevato, 

anche d’ufficio, in qualunque stato e grado 

del processo.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 37 (Difetto di giurisdizione) 

Il difetto di giurisdizione del giudice ordi-

nario nei confronti della pubblica ammi-

nistrazione è rilevato, anche d’ufficio, in 

qualunque stato e grado del processo. Il di-

fetto di giurisdizione del giudice ordinario 

nei confronti del giudice amministrativo e 

dei giudici speciali è rilevato anche d’uffi-

cio nel giudizio di primo grado. Nei giudizi 

di impugnazione può essere rilevato solo se 

oggetto di specifico motivo, ma l’attore non 

può impugnare la sentenza per denunciare 

il difetto di giurisdizione del giudice da lui 

adito.
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Breve commento

L’articolo 37 c.p.c. ha assunto, per effetto degli interventi della Corte regolatrice della giu-

risdizione, un significato nuovo, improntato ai principi di economia processuale e di ra-

gionevole durata del processo. Da un lato, la possibilità di sollevare l’eccezione di difetto di 

giurisdizione in qualunque stato e grado del processo è stata interpretata dalle Sezioni Unite 

nel senso che il giudice può rilevare anche d’ufficio il difetto di giurisdizione fino a quando 

sul punto non si sia formato il giudicato esplicito o implicito, con la conseguenza che, nei 

giudizi di impugnazione, il difetto di giurisdizione è rilevabile se dedotto con specifico mo-

tivo di gravame avverso il capo della pronuncia che, anche in modo implicito, ha statuito 

sulla giurisdizione. Dall’altro, il diritto vivente esclude che l’attore che abbia incardinato la 

causa dinanzi al giudice ordinario e sia rimasto soccombente nel merito, possa esercitare 

uno ius poenitendi sulla giurisdizione, sollevando con l’impugnazione l’auto-eccezione di 

difetto di giurisdizione. Dando attuazione al principio indicato nella legge delega, l’inter-

vento di modifica intende adeguare la lettera della disposizione del codice alla sua reale 

portata. Per un verso, la riscrittura della disposizione modifica il primo comma dell’arti-

colo 37, espungendo le parole «o dei giudici speciali». Si è così inteso restringere ai casi di 

difetto assoluto di giurisdizione la rilevabilità anche d’ufficio in qualunque stato e grado 

del processo del difetto di giurisdizione. Per altro verso, alle questioni di riparto di giuri-

sdizione tra il giudice ordinario e i giudici speciali è dedicato il secondo comma. Il difetto 

di giurisdizione del giudice ordinario nei confronti del giudice amministrativo e dei giudici 

speciali è rilevato in primo grado anche d’ufficio. In sede di impugnazione, la discussione 

sulla giurisdizione è lasciata aperta quando vi sia un’eccezione in tal senso proposta con 

l’appello principale o con quello incidentale, con la conseguenza che il dibattito sulla rela-

tiva questione non può riaprirsi quando, dopo due gradi di giudizio, l’eccezione sia solle-

vata per la prima volta in sede di legittimità. Allo stesso tempo, si prevede espressamente 

che il difetto di giurisdizione non è proponibile dall’attore per contestare la giurisdizione 

del giudice che ha adito: valendo il principio di autoresponsabilità, l’attore non ha il potere 

di sollevare, con l’atto di appello, il difetto di giurisdizione del giudice da lui prescelto.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 40 (Connessione) 

Se sono proposte davanti a giudici diversi 

più cause le quali, per ragione di connessio-

ne possono essere decise in un solo proces-

so, il giudice fissa con ordinanza (alle parti 

un termine perentorio per la riassunzione 

della causa accessoria, davanti al giudice 

della causa principale, e negli altri casi da-

vanti a quello preventivamente adito. 

La connessione non può essere eccepita 

dalle parti né rilevata d’ufficio dopo la pri-

ma udienza, e la rimessione non può essere 

ordinata quando lo stato della causa princi-

pale o preventivamente proposta non con-

sente l’esauriente trattazione e decisione 

delle cause connesse. 

Nei casi previsti negli artt. 31, 32, 34, 35 e 36, 

le cause, cumulativamente proposte o suc-

cessivamente riunite, debbono essere trat-

tate e decise col rito ordinario, salva l’ap-

plicazione del solo rito speciale quando una 

di tali cause rientri fra quelle indicate negli 

artt. 409 e 442. 

Qualora le cause connesse siano assogget-

tate a differenti riti speciali debbono essere 

trattate e decise col rito previsto per quella 

tra esse in ragione della quale viene deter-

minata la competenza o, in subordine, col 

rito previsto per la causa di maggior valore.

Se la causa è stata trattata con un rito diver-

so da quello divenuto applicabile ai sensi del 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 40 (Connessione) 

Se sono proposte davanti a giudici diversi 

più cause le quali, per ragione di connessio-

ne possono essere decise in un solo proces-

so, il giudice fissa con ordinanza (alle parti 

un termine perentorio per la riassunzione 

della causa accessoria, davanti al giudice 

della causa principale, e negli altri casi da-

vanti a quello preventivamente adito. 

La connessione non può essere eccepita 

dalle parti né rilevata d’ufficio dopo la pri-

ma udienza, e la rimessione non può essere 

ordinata quando lo stato della causa princi-

pale o preventivamente proposta non con-

sente l’esauriente trattazione e decisione 

delle cause connesse. 

Nei casi previsti negli artt. 31, 32, 34, 35 e 

36, le cause, cumulativamente proposte o 

successivamente riunite, debbono esse-

re trattate e decise col rito ordinario, salva 

l’applicazione del solo rito speciale quando 

una di tali cause rientri fra quelle indicate 

negli artt. 409 e 442. In caso di connessio-

ne ai sensi degli articoli 31, 32, 34, 35 e 36 

tra causa sottoposta al rito semplificato di 

cognizione e causa sottoposta a rito speciale 

diverso da quello previsto dal primo perio-

do, le cause debbono essere trattate e decise 

con il rito semplificato di cognizione. 

Qualora le cause connesse siano assogget-

tate a differenti riti speciali debbono essere 
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terzo comma, il giudice provvede a norma 

degli artt. 426, 427 e 439.

Se una causa di competenza del giudice di 

pace sia connessa per i motivi di cui agli ar-

ticoli 31, 32, 34, 35 e 36 con altra causa di 

competenza del tribunale, le relative do-

mande possono essere proposte innanzi al 

tribunale affinché siano decise nello stesso 

processo.

Se le cause connesse ai sensi del sesto com-

ma sono proposte davanti al giudice di pace 

e al tribunale, il giudice di pace deve pro-

nunziare anche d’ufficio la connessione a 

favore del tribunale. 

trattate e decise col rito previsto per quella 

tra esse in ragione della quale viene deter-

minata la competenza o, in subordine, col 

rito previsto per la causa di maggior valore.

Se la causa è stata trattata con un rito diver-

so da quello divenuto applicabile ai sensi del 

terzo comma, il giudice provvede a norma 

degli artt. 426, 427 e 439.

Se una causa di competenza del giudice di 

pace sia connessa per i motivi di cui agli ar-

ticoli 31, 32, 34, 35 e 36 con altra causa di 

competenza del tribunale, le relative do-

mande possono essere proposte innanzi al 

tribunale affinché siano decise nello stesso 

processo.

Se le cause connesse ai sensi del sesto com-

ma sono proposte davanti al giudice di pace 

e al tribunale, il giudice di pace deve pro-

nunziare anche d’ufficio la connessione a 

favore del tribunale. 

Breve commento

Al terzo comma dell’articolo 40 c.p.c. è inserita la disciplina che dispone la prevalenza del 

rito semplificato di cognizione nei casi in cui si determina connessione (ai sensi degli ar-

ticoli 31, 32, 34, 35 e 36) tra una causa sottoposta a tale rito e una causa invece da trattarsi 

con rito speciale diverso da quelli di cui agli articoli 409 e 422 del codice di procedura civile. 

L’intervento risponde alla finalità di operare un coordinamento fra l’eventuale coesistenza 

del nuovo rito semplificato di cognizione e altri riti speciali diversi da quelli in materia la-

voristica e di locazione.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 47 (Procedimento del regolamento 

di competenza) 

L’istanza di regolamento di competenza si 

propone alla Corte di cassazione con ricorso 

sottoscritto dal procuratore o dalla parte, se 

questa si è costituita personalmente. 

Il ricorso deve essere notificato alle parti 

che non vi hanno aderito entro il termine 

perentorio di trenta giorni dalla comuni-

cazione della ordinanza che abbia pronun-

ciato sulla competenza o dalla notificazione 

dell’impugnazione ordinaria nel caso pre-

visto nell’articolo 43 secondo comma. L’a-

desione delle parti può risultare anche dalla 

sottoscrizione del ricorso. 

La parte che propone l’istanza, nei cinque 

giorni successivi all’ultima notificazione 

del ricorso alle parti, deve chiedere ai can-

cellieri degli uffici davanti ai quali 

pendono i processi che i relativi fascicoli 

siano rimessi alla cancelleria della Corte di 

cassazione. Nel termine perentorio di venti 

giorni dalla stessa notificazione deve depo-

sitare nella cancelleria il ricorso con i docu-

menti necessari. 

Il regolamento d’ufficio è richiesto con or-

dinanza dal giudice, il quale dispone la ri-

messione del fascicolo d’ufficio alla cancel-

leria della Corte di cassazione.

Le parti, alle quali è notificato il ricor-

so o comunicata l’ordinanza del giudice,  

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 47 (Procedimento del regolamento  

di competenza) 

L’istanza di regolamento di competenza si 

propone alla Corte di cassazione con ricorso 

sottoscritto dal procuratore o dalla parte, se 

questa si è costituita personalmente. 

Il ricorso deve essere notificato alle parti 

che non vi hanno aderito entro il termine 

perentorio di trenta giorni dalla comuni-

cazione della ordinanza che abbia pronun-

ciato sulla competenza o dalla notificazione 

dell’impugnazione ordinaria nel caso pre-

visto nell’articolo 43 secondo comma. L’a-

desione delle parti può risultare anche dalla 

sottoscrizione del ricorso. 

La parte che propone l’istanza deve depo-

sitare il ricorso, con i documenti necessa-

ri, nel termine perentorio di venti giorni 

dall’ultima notificazione alle altre parti.

Il regolamento d’ufficio è richiesto con or-

dinanza dal giudice, il quale dispone la ri-

messione del fascicolo d’ufficio alla cancel-

leria della Corte di cassazione.

Le parti, alle quali è notificato il ricorso o 

comunicata l’ordinanza del giudice, pos-

sono, nei venti giorni successivi, depositare 

alla Corte di cassazione scritture difensive e 

documenti. 
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possono, nei venti giorni successivi, depo-

sitare nella cancelleria della Corte di cassa-

zione scritture difensive e documenti.

Breve commento

L’articolo 47 c.p.c. terzo comma è stato modificato, quindi, al fine di semplificare la pro-

cedura di rimessione dei fascicoli alla cancelleria della Corte di cassazione nell’ambito del 

procedimento di regolamento di competenza. Non è più previsto l’onere della parte, nei 

cinque giorni successivi all’ultima notificazione del ricorso, di chiedere ai cancellieri de-

gli uffici avanti ai quali pendono i processi interessati dal procedimento di regolamento 

di competenza la rimessione dei fascicoli alla cancelleria della Corte. Correlativamente è 

stato eliminato l’onere del giudice di disporre tale trasmissione, La parte è tenuta, con la 

nuova formulazione del comma, a depositare il ricorso e i relativi documenti, nel termine 

perentorio di venti giorni dalla notificazione. Al quarto comma sono apportate modifiche di 

coordinamento con l’intervento operato al terzo comma. Al quinto comma è stato eliminati 

il riferimento, non più pertinente per i depositi, alla cancelleria della Corte.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 48 (Sospensione dei processi) 

I processi relativamente ai quali è chiesto 

il regolamento di competenza sono sospe-

si dal giorno in cui è presentata l’istanza al 

cancelliere a norma dell’articolo precedente 

o dalla pronuncia dell’ordinanza che richie-

de il regolamento. 

Il giudice può autorizzare il compimento 

degli atti che ritiene urgenti. 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 48 (Sospensione dei processi) 

I processi relativamente ai quali è chiesto 

il regolamento di competenza sono sospesi 

dal giorno in cui è depositata innanzi al giu-

dice davanti al quale pende la causa, a cura 

della parte, copia del ricorso notificato o è 

pronunciata l’ordinanza che richiede il re-

golamento che richiede il regolamento. 

Il giudice può autorizzare il compimento 

degli atti che ritiene urgenti. 
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Breve commento

Conseguentemente all’intervento operato sull’articolo 47 c.p.c., è stato modificato l’ar-

ticolo 48 c.p.c., nel senso di prevedere che il giudizio di merito è sospeso dal giorno in cui 

viene depositata presso il giudice a quo copia del ricorso notificato o dell’ordinanza con cui 

è sollevato il regolamento di competenza.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 49 (Sentenza di regolamento di com-

petenza) 

Il regolamento è pronunciato con ordinan-

za in camera di consiglio entro i venti giorni 

successivi alla scadenza del termine previ-

sto nell’articolo 47, ultimo comma. 

Con l’ordinanza la Corte di cassazione sta-

tuisce sulla competenza, dà i provvedimenti 

necessari per la prosecuzione del processo 

davanti al giudice che dichiara competente 

e rimette, quando occorre, le parti in termi-

ni affinché provvedano alla loro difesa. 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 49 (Sentenza di regolamento di com-

petenza) 

Il regolamento è pronunciato con ordinan-

za in camera di consiglio entro i venti giorni 

successivi alla scadenza del termine previ-

sto nell’articolo 47, ultimo comma. 

L’ordinanza con cui la Corte di cassazione 

statuisce sulla competenza, dà i provve-

dimenti necessari per la prosecuzione del 

processo davanti al giudice che dichiara 

competente e rimette, quando occorre, le 

parti in termini affinché provvedano alla 

loro difesa. 

Breve commento

Si è novellato il primo comma dell’articolo 49 c.p.c., che in tema di regolamento di compe-

tenza continuava a prevedere – con una disposizione da sempre disattesa – che la Corte di 

cassazione dovesse pronunciare sulle relative istanze, addirittura entro venti giorni dalla 

scadenza del termine per il deposito di memorie e scritti difensivi assegnato alle parti.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 50-bis (Cause nelle quali il tribunale 

giudica in composizione collegiale) 

Il tribunale giudica in composizione  

collegiale: 

1. nelle cause nelle quali è obbligatorio 

l’intervento del pubblico ministero, sal-

vo che sia altrimenti disposto;

2. nelle cause di opposizione, impugnazio-

ne, revocazione e in quelle conseguenti 

a dichiarazioni tardive di crediti di cui al 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e alle 

altre leggi speciali disciplinanti la liqui-

dazione coatta amministrativa;

3. nelle cause devolute alle sezioni specia-

lizzate;

4. nelle cause di omologazione del concor-

dato fallimentare e del concordato pre-

ventivo;

5. nelle cause di impugnazione delle deli-

berazioni dell’assemblea e del consiglio 

di amministrazione, nonché nelle cause 

di responsabilità da chiunque promos-

se contro gli organi amministrativi e di 

controllo, i direttori generali, i dirigen-

ti preposti alla redazione dei documen-

ti contabili societari e i liquidatori delle 

società, delle mutue assicuratrici e so-

cietà cooperative, delle associazioni in 

partecipazione e dei consorzi;

6. nelle cause di impugnazione dei testamen-

ti e di riduzione per lesione di legittima;

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 50-bis (Cause nelle quali il tribunale 

giudica in composizione collegiale) 

Il tribunale giudica in composizione  

collegiale: 

1. nelle cause nelle quali è obbligatorio 

l’intervento del pubblico ministero, sal-

vo che sia altrimenti disposto;

2. nelle cause di opposizione, impugnazio-

ne, revocazione e in quelle conseguenti 

a dichiarazioni tardive di crediti di cui al 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e alle 

altre leggi speciali disciplinanti la liqui-

dazione coatta amministrativa;

3. nelle cause devolute alle sezioni specia-

lizzate;

4. nelle cause di omologazione del concor-

dato fallimentare e del concordato pre-

ventivo;

5. nelle cause di impugnazione delle deli-

berazioni dell’assemblea e del consiglio 

di amministrazione, nonché nelle cause 

di responsabilità da chiunque promos-

se contro gli organi amministrativi e di 

controllo, i direttori generali, i dirigen-

ti preposti alla redazione dei documen-

ti contabili societari e i liquidatori delle 

società, delle mutue assicuratrici e so-

cietà cooperative, delle associazioni in 

partecipazione e dei consorzi;

6. nelle cause di impugnazione dei testamen-

ti e di riduzione per lesione di legittima;
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7. nelle cause di cui alla legge 13 aprile 

1988, n. 117.

7. -bis) nelle cause di cui all’articolo 140-

bis del codice del consumo, di cui al de-

creto legislativo 6 settembre 2005, n. 

206.

Il tribunale giudica altresì in composizio-

ne collegiale nei procedimenti in camera di 

consiglio disciplinati dagli articoli 737 e se-

guenti, salvo che sia altrimenti disposto.

7. nelle cause di cui alla legge 13 aprile 

1988, n. 117.

7. -bis) nelle cause di cui all’articolo 140-

bis del codice del consumo, di cui al de-

creto legislativo 6 settembre 2005, n. 

206.

Il tribunale giudica altresì in composizio-

ne collegiale nei procedimenti in camera di 

consiglio disciplinati dagli articoli 737 e se-

guenti, salvo che sia altrimenti disposto.

Breve commento

L’articolo 50 bis c.p.c., che elenca le cause nelle quali il tribunale giudica in composizione 

collegiale, è stato modificato per attuare la previsione della legge delega, la quale impone 

la riduzione dei casi in cui il tribunale decide in composizione collegiale, limitando a tale 

organo i casi di “oggettiva complessità giuridica” e tenendo conto della “rilevanza econo-

mico-sociale delle controversie”: si è proceduto all’abrogazione dei numeri 5 e 6 del primo 

comma, devolvendo quindi al giudice monocratico le cause di impugnazione delle delibe-

razioni dell’assemblea e del consiglio di amministrazione, nonché quelle di responsabilità 

da chiunque promosse contro gli organi amministrativi e di controllo, i direttori generali, 

i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari e i liquidatori delle so-

cietà, delle mutue assicuratrici e società cooperative, delle associazioni in partecipazio-

ne e dei consorzi e le cause di impugnazione dei testamenti e di riduzione per lesione di  

legittima.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 78 (Curatore speciale)

Se manca la persona a cui spetta la rappre-

sentanza o l’assistenza, o vi sono ragioni di 

urgenza, può essere nominato all’incapa-

ce, alla persona giuridica o all’associazione 

non riconosciuta un curatore speciale che li 

rappresenti o assista finché subentri colui al 

quale spetta la rappresentanza o l’assistenza.

Si procede altresì alla nomina di un curatore 

speciale al rappresentato, quando vi è con-

flitto d’interessi col rappresentante.

Il giudice provvede alla nomina del curatore 

speciale del minore, anche d’ufficio e a pena 

di nullità degli atti del procedimento:

1. con riguardo ai casi in cui il pubblico mi-

nistero abbia chiesto la decadenza dalla 

responsabilità genitoriale di entrambi i 

genitori, o in cui uno dei genitori abbia 

chiesto la decadenza dell’altro;

2. in caso di adozione di provvedimenti ai 

sensi dell’articolo 403 del codice civile o 

di affidamento del minore ai sensi degli 

articoli 2 e seguenti della legge 4 maggio 

1983, n. 184;

3. nel caso in cui dai fatti emersi nel pro-

cedimento venga alla luce una situazio-

ne di pregiudizio per il minore tale da 

precluderne l’adeguata rappresentanza 

processuale da parte di entrambi i geni-

tori;

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 78 (Curatore speciale)

Se manca la persona a cui spetta la rappre-

sentanza o l’assistenza, o vi sono ragioni di 

urgenza, può essere nominato all’incapa-

ce, alla persona giuridica o all’associazione 

non riconosciuta un curatore speciale che li 

rappresenti o assista finché subentri colui al 

quale spetta la rappresentanza o l’assistenza.

Si procede altresì alla nomina di un curatore 

speciale al rappresentato, quando vi è con-

flitto d’interessi col rappresentante.

Il giudice provvede alla nomina del curatore 

speciale del minore, anche d’ufficio e a pena 

di nullità degli atti del procedimento:

1) con riguardo ai casi in cui il pubblico mi-

nistero abbia chiesto la decadenza dalla re-

sponsabilità genitoriale di entrambi i geni-

tori, o in cui uno dei genitori abbia chiesto la 

decadenza dell’altro;

2) in caso di adozione di provvedimenti ai 

sensi dell’articolo 403 del codice civile o di 

affidamento del minore ai sensi degli arti-

coli 2 e seguenti della legge 4 maggio 1983, 

n. 184;

3) nel caso in cui dai fatti emersi nel proce-

dimento venga alla luce una situazione di 

pregiudizio per il minore tale da precluder-

ne l’adeguata rappresentanza processuale 

da parte di entrambi i genitori;

4) quando ne faccia richiesta il minore che 

abbia compiuto quattordici anni.
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4. quando ne faccia richiesta il minore che 

abbia compiuto quattordici anni.

In ogni caso il giudice può nominare un cu-

ratore speciale quando i genitori appaiono 

per gravi ragioni temporaneamente inade-

guati a rappresentare gli interessi del mino-

re; il provvedimento di nomina del curatore 

deve essere succintamente motivato.

In ogni caso il giudice può nominare un cu-

ratore speciale quando i genitori appaiono 

per gravi ragioni temporaneamente inade-

guati a rappresentare gli interessi del mino-

re; il provvedimento di nomina del curatore 

deve essere succintamente motivato.

Breve commento

L’introduzione di un rito unitario per le persone, per i minorenni e le famiglie comporterà 

la prevedibile necessità di “abrogazione, riordino, coordinamento, modifica ed integra-

zione delle disposizioni vigenti”), si è ritenuto opportuno trasporre all’interno delle nuove 

disposizioni sul rito unitario anche le disposizioni relative al curatore speciale del mino-

re, introdotte dalla l. n. 206/2021 ai commi 30 e 31. In particolare, dunque, l’abrogazione 

dell’articolo 78, terzo e quarto comma, c.p.c., e dell’articolo 80, terzo comma, c.p.c. è cor-

relata alla trasposizione dei relativi contenuti nell’articolo 473-bis.8 c.p.c.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 80 (Provvedimento di nomina del  

curatore speciale)

L’istanza per la nomina del curatore specia-

le si propone al giudice di pace [, al pretore] o 

al presidente dell’ufficio giudiziario davanti 

al quale si intende proporre la causa. Se la 

necessità di nominare un curatore speciale 

sorge nel corso di un procedimento, anche 

di natura cautelare, alla nomina provvede, 

d’ufficio, il giudice che procede.

Il giudice, assunte le opportune informa-

zioni e sentite possibilmente le persone in-

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 80 (Provvedimento di nomina del 

curatore speciale)

L’istanza per la nomina del curatore specia-

le si propone al giudice di pace [, al pretore] o 

al presidente dell’ufficio giudiziario davanti 

al quale si intende proporre la causa. Se la 

necessità di nominare un curatore speciale 

sorge nel corso di un procedimento, anche 

di natura cautelare, alla nomina provvede, 

d’ufficio, il giudice che procede.
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teressate, provvede con decreto. Questo è 

comunicato al pubblico ministero affinché 

provochi, quando occorre, i provvedimenti 

per la costituzione della normale rappre-

sentanza o assistenza dell’incapace, della 

persona giuridica o dell’associazione non 

riconosciuta.

Al curatore speciale del minore il giudice 

può attribuire nel provvedimento di nomi-

na, ovvero con provvedimento non impu-

gnabile adottato nel corso del giudizio, spe-

cifici poteri di rappresentanza sostanziale. 

Il curatore speciale del minore procede al 

suo ascolto. Il minore che abbia compiuto 

quattordici anni, i genitori che esercitano la 

responsabilità genitoriale, il tutore o il pub-

blico ministero possono chiedere con istan-

za motivata al presidente del tribunale o al 

giudice che procede, che decide con decre-

to non impugnabile, la revoca del curatore 

per gravi inadempienze o perché mancano 

o sono venuti meno i presupposti per la sua 

nomina.

Il giudice, assunte le opportune informa-

zioni e sentite possibilmente le persone in-

teressate, provvede con decreto. Questo è 

comunicato al pubblico ministero affinché 

provochi, quando occorre, i provvedimenti 

per la costituzione della normale rappre-

sentanza o assistenza dell’incapace, della 

persona giuridica o dell’associazione non 

riconosciuta.

Al curatore speciale del minore il giudice 

può attribuire nel provvedimento di nomi-

na, ovvero con provvedimento non impu-

gnabile adottato nel corso del giudizio, spe-

cifici poteri di rappresentanza sostanziale. 

Il curatore speciale del minore procede al 

suo ascolto. Il minore che abbia compiuto 

quattordici anni, i genitori che esercitano la 

responsabilità genitoriale, il tutore o il pub-

blico ministero possono chiedere con istan-

za motivata al presidente del tribunale o al 

giudice che procede, che decide con decre-

to non impugnabile, la revoca del curatore 

per gravi inadempienze o perché mancano 

o sono venuti meno i presupposti per la sua 

nomina.

Breve commento

L’introduzione di un rito unitario per le persone, per i minorenni e le famiglie comporterà 

la prevedibile necessità di “abrogazione, riordino, coordinamento, modifica ed integra-

zione delle disposizioni vigenti”), si è ritenuto opportuno trasporre all’interno delle nuove 

disposizioni sul rito unitario anche le disposizioni relative al curatore speciale del mino-

re, introdotte dalla l. n. 206/2021 ai commi 30 e 31. In particolare, dunque, l’abrogazione 

dell’articolo 78, terzo e quarto comma, c.p.c., e dell’articolo 80, terzo comma, c.p.c. è cor-

relata alla trasposizione dei relativi contenuti nell’articolo 473-bis.8 c.p.c.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 96 (Responsabilità aggravata)

Se risulta che la parte soccombente ha agito 

o resistito in giudizio con mala fede o colpa 

grave, il giudice, su istanza dell’altra parte, 

la condanna, oltre che alle spese, al risarci-

mento dei danni, che liquida, anche d’uffi-

cio, nella sentenza.

Il giudice che accerta l’inesistenza del di-

ritto per cui è stato eseguito un provvedi-

mento cautelare, o trascritta domanda giu-

diziale o iscritta ipoteca giudiziale, oppure 

iniziata o compiuta l’esecuzione forzata, su 

istanza della parte danneggiata condanna al 

risarcimento dei danni l’attore o il creditore 

procedente, che ha agito senza la normale 

prudenza. La liquidazione dei danni è fatta a 

norma del comma precedente.

In ogni caso, quando pronuncia sulle spe-

se ai sensi dell’articolo 91, il giudice, anche 

d’ufficio, può altresì condannare la parte 

soccombente al pagamento, a favore della 

controparte, di una somma equitativamen-

te determinata.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 96 (Responsabilità aggravata)

Se risulta che la parte soccombente ha agito 

o resistito in giudizio con mala fede o colpa 

grave, il giudice, su istanza dell’altra parte, 

la condanna, oltre che alle spese, al risarci-

mento dei danni, che liquida, anche d’uffi-

cio, nella sentenza.

Il giudice che accerta l’inesistenza del di-

ritto per cui è stato eseguito un provvedi-

mento cautelare, o trascritta domanda giu-

diziale o iscritta ipoteca giudiziale, oppure 

iniziata o compiuta l’esecuzione forzata, su 

istanza della parte danneggiata condanna al 

risarcimento dei danni l’attore o il creditore 

procedente, che ha agito senza la normale 

prudenza. La liquidazione dei danni è fatta a 

norma del comma precedente.

In ogni caso, quando pronuncia sulle spe-

se ai sensi dell’articolo 91, il giudice, anche 

d’ufficio, può altresì condannare la parte 

soccombente al pagamento, a favore della 

controparte, di una somma equitativamen-

te determinata

Nei casi previsti dal primo, secondo e terzo 

comma, il giudice condanna altresì la par-

te al pagamento, in favore della cassa delle 

ammende, di una somma di denaro non in-

feriore ad euro 500 e non superiore ad euro 

5.000.
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Breve commento

All’articolo 96 c.p.c. è stato aggiunto un quarto comma per dare attuazione della legge de-

lega: esso contiene la previsione che nei casi di responsabilità aggravata, come disciplinati 

dal primo, secondo e terzo comma di tale disposizione, sia possibile comminare alla parte 

soccombente la sanzione pecuniaria, determinata in una somma di denaro non inferiore ad 

euro 500 e non superiore ad euro 5.000, da versarsi a favore della cassa delle ammende, a 

compensazione del danno arrecato all’Amministrazione della giustizia per l’inutile impie-

go di risorse speso nella gestione del processo.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 101 (Principio del contraddittorio)

Il giudice, salvo che la legge disponga altri-

menti, non può statuire sopra alcuna do-

manda, se la parte contro la quale è propo-

sta non è stata regolarmente citata e non è 

comparsa.

Se ritiene di porre a fondamento della de-

cisione una questione rilevata d’ufficio, il 

giudice riserva la decisione, assegnando alle 

parti, a pena di nullità, un termine, non in-

feriore a venti giorni e non superiore a qua-

ranta giorni dalla comunicazione, per il de-

posito in cancelleria di memorie contenenti 

osservazioni sulla medesima questione.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 101 (Principio del contraddittorio)

Il giudice, salvo che la legge disponga altri-

menti, non può statuire sopra alcuna do-

manda, se la parte contro la quale è propo-

sta non è stata regolarmente citata e non è 

comparsa.

Il giudice assicura il rispetto del contrad-

dittorio e, quando accerta che dalla sua vio-

lazione è derivata una lesione del diritto di 

difesa, adotta i provvedimenti opportuni. Se 

ritiene di porre a fondamento della decisio-

ne una questione rilevata d’ufficio, il giudice 

riserva la decisione, assegnando alle parti, 

a pena di nullità, un termine, non inferio-

re a venti giorni e non superiore a quaranta 

giorni dalla comunicazione, per il deposito 

in cancelleria di memorie contenenti osser-

vazioni sulla medesima questione.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 118 (Ordine d’ispezione di persone e 

di cose)

Il giudice può ordinare alle parti e ai terzi di 

consentire sulla loro persona o sulle cose in 

loro possesso le ispezioni che appaiono in-

dispensabili per conoscere i fatti della cau-

sa, purché ciò possa compiersi senza grave 

danno per la parte o per il terzo, e senza co-

stringerli a violare uno dei segreti previsti 

negli articoli 351 e 352 del Codice di proce-

dura penale.

Se la parte rifiuta di eseguire tale ordine 

senza giusto motivo, il giudice può da que-

sto rifiuto desumere argomenti di prova a 

norma dell’articolo 116 secondo comma.

Se rifiuta il terzo, il giudice lo condanna a 

una pena pecuniaria da euro 250 ad euro 

1.500

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 118 (Ordine d’ispezione di persone e 

di cose)

Il giudice può ordinare alle parti e ai terzi di 

consentire sulla loro persona o sulle cose in 

loro possesso le ispezioni che appaiono in-

dispensabili per conoscere i fatti della cau-

sa, purché ciò possa compiersi senza grave 

danno per la parte o per il terzo, e senza co-

stringerli a violare uno dei segreti previsti 

negli articoli 351 e 352 del Codice di proce-

dura penale.

Se la parte rifiuta di eseguire tale ordine 

senza giusto motivo, il giudice la condan-

na a una pena pecuniaria da euro 500 a euro 

3.000 e può da questo rifiuto desumere ar-

gomenti di prova a norma dell’articolo 116 

secondo comma. Se rifiuta il terzo, il giudice 

lo condanna a una pena pecuniaria da euro 

250 ad euro 1.500.

Breve commento

L’articolo 101 c.p.c. è stato modificato, in virtù della necessità di operare il dovuto coordi-

namento, come disposto dalla legge delega, fra le disposizioni vigenti anche non diretta-

mente oggetto di specifico intervento delegato, per rafforzare le garanzie processuali delle 

parti nel nuovo “modulo” del rito ordinario (a trattazione scritta anticipata rispetto alla 

prima udienza di comparizione delle parti davanti al giudice), così come – laddove occorra 

– se vi sia necessità di ripristinare “la parità delle armi” nel nuovo rito semplificato. È stato 

quindi inserito un nuovo periodo nel secondo comma che ribadisce il dovere del giudice di 

assicurare il rispetto del contraddittorio e, quando accerta che dalla sua violazione è deri-

vata una lesione del diritto di difesa, adottare i provvedimenti opportuni.
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Breve commento

In attuazione della legge delega, avente come obiettivo quello di promuovere la leale colla-

borazione fra parti e giudice, al comma secondo dell’articolo 118 c.p.c. nei casi nei quali una 

parte si rifiuti di eseguire un ordine di ispezione a persone o cose comminato dal giudice nel 

corso dell’istruttoria, è stata prevista una sanzione pecuniaria, determinata in una somma 

di denaro non inferiore ad euro 500 e non superiore ad euro 3.000, da versarsi a favore della 

cassa delle ammende.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 121 (Libertà di forme)

Gli atti del processo, per i quali la legge non 

richiede forme determinate, possono essere 

compiuti nella forma più idonea al raggiun-

gimento del loro scopo.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 121 (Libertà di forme. Chiarezza e  

sinteticità degli atti)

Gli atti del processo, per i quali la legge non 

richiede forme determinate, possono esse-

re compiuti nella forma più idonea al rag-

giungimento del loro scopo. Tutti gli atti 

del processo sono redatti in modo chiaro e  

sintetico.

Breve commento

L’articolo 121 c.p.c. viene modificato con la codificazione dei principi di chiarezza e sinteti-

cità degli atti del giudice e delle parti. Detti principi sono ormai immanenti nel processo ci-

vile, come risulta dalla giurisprudenza consolidata della Cassazione, anche a sezioni unite, 

a partire dal 2014, la quale in più occasioni ha avuto modo di osservare come il principio di 

sinteticità degli atti processuali è stato introdotto nell’ordinamento processuale con l’ar-

ticolo 3, secondo comma, del codice del processo amministrativo, che esprime un principio 

generale del diritto processuale, destinato ad operare anche nel processo civile, in quanto 

funzionale a garantire il principio di ragionevole durata del processo, costituzionalizzato 

con la modifica dell’articolo 111 della Costituzione, e il principio di leale collaborazione tra 

le parti processuali e tra queste ed il giudice.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 127 (Direzione dell’udienza)

L’udienza è diretta dal giudice singolo o dal 

presidente del collegio.

Il giudice che la dirige può fare o prescrivere 

quanto occorre affinché la trattazione delle 

cause avvenga in modo ordinato e proficuo, 

regola la discussione, determina i punti sui 

quali essa deve svolgersi e la dichiara chiusa 

quando la ritiene sufficiente.

Breve commento

È stato introdotto un nuovo terzo comma nell’articolo 127 c.p.c., rubricato “Direzione

dell’udienza”), al fine di dettare una disposizione di principio ai sensi della quale il giu-

dice può disporre che l’udienza si svolge mediante collegamenti audiovisivi a distanza o 

è sostituita dal deposito di note scritte, secondo le disposizioni di cui ai successivi articoli 

127-bis e 127-ter, che regolamentano nel dettaglio tali modalità alternative rispetto all’u-

dienza in presenza. Il terzo comma dell’articolo 127 subordina la possibilità di svolgimento 

dell’udienza con collegamenti audiovisivi a distanza e della sostituzione dell’udienza con 

il deposito telematico di note scritte ad una decisione del giudice, in coerenza con il potere 

di direzione dell’udienza a quest’ultimo attribuito dal medesimo articolo 127.

Nuovo Testo

Dal 1° gennaio 2023, il terzo comma si 

si applica ai procedimenti civili pendenti 

davanti al tribunale, alla corte di appello e 

alla Corte di cassazione. Da tale data, inol-

tre, la norma si applica anche per i proce-

dimenti civili pendenti a tale data (Giudice 

di pace, Tribunale superiore acque pubbli-

che).

Art. 127 (Direzione dell’udienza)

L’udienza è diretta dal giudice singolo o dal 

presidente del collegio.

Il giudice che la dirige può fare o prescrivere 

quanto occorre affinché la trattazione delle 

cause avvenga in modo ordinato e proficuo, 

regola la discussione, determina i punti sui 

quali essa deve svolgersi e la dichiara chiusa 

quando la ritiene sufficiente

Il giudice può disporre, nei casi e secondo 

le disposizioni di cui agli articoli 127-bis e 

127-ter, che l’udienza si svolga median-

te collegamenti audiovisivi a distanza o sia 

sostituita dal deposito di note scritte.
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Nuovo Testo

Dal 1° gennaio 2023, la nuova disposizione si applica ai procedimenti civili pendenti da-

vanti al Tribunale, alla Corte di appello e alla Corte di cassazione. Da tale data, inoltre, la 

nuova disposizione si applica anche per i procedimenti civili pendenti a tale data (Giudi-

ce di pace, Tribunale superiore acque pubbliche).

Art. 127-bis (Udienza mediante collegamenti audiovisivi)

Lo svolgimento dell’udienza, anche pubblica, mediante collegamenti audiovisivi a distan-

za può essere disposto dal giudice quando non è richiesta la presenza di soggetti diversi dai 

difensori, dalle parti, dal pubblico ministero e dagli ausiliari del giudice.

Il provvedimento di cui al primo comma è comunicato alle parti almeno quindici giorni pri-

ma dell’udienza. Ciascuna parte costituita, entro cinque giorni dalla comunicazione, può 

chiedere che l’udienza si svolga in presenza. Il giudice, tenuto conto dell’utilità e dell’im-

portanza della presenza delle parti in relazione agli adempimenti da svolgersi in udienza, 

provvede nei cinque giorni successivi con decreto non impugnabile, con il quale può anche 

disporre che l’udienza si svolga alla presenza delle parti che ne hanno fatto richiesta e con 

collegamento audiovisivo per le altre parti. In tal caso resta ferma la possibilità per queste 

ultime di partecipare in presenza.

Se ricorrono particolari ragioni di urgenza, delle quali il giudice dà atto nel provvedimento, 

i termini di cui al secondo comma possono essere abbreviati.

Breve commento

Al fine di prevenire dubbi interpretativi, la disposizione precisa che l’udienza mediante 

collegamenti audiovisivi è consentita anche per l’udienza pubblica È inoltre prevista la 

possibilità che sia disposta udienza mista, ovvero in presenza per le parti che ne hanno 

fatto richiesta e con collegamento audiovisivo per le altre parti.

Nuovo Testo

Dal 1° gennaio 2023, la nuova disposizione si applica ai procedimenti civili pendenti da-

vanti al Tribunale, alla Corte di Appello e alla Corte di cassazione. Da tale data, inoltre, la 

nuova disposizione si applica anche per i procedimenti civili pendenti a tale data (Giudi-

ce di pace, Tribunale superiore acque pubbliche).
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Art. 127-ter (Deposito di note scritte in sostituzione dell’udienza)

L’udienza, anche se precedentemente fissata, può essere sostituita dal deposito di note 

scritte, contenenti le sole istanze e conclusioni, se non richiede la presenza di soggetti di-

versi dai difensori, dalle parti, dal pubblico ministero e dagli ausiliari del giudice. Negli 

stessi casi, l’udienza è sostituita dal deposito di note scritte se ne fanno richiesta tutte le 

parti costituite.

Con il provvedimento con cui sostituisce l’udienza il giudice assegna un termine peren-

torio non inferiore a quindici giorni per il deposito delle note. Ciascuna parte costituita 

può opporsi entro cinque giorni dalla comunicazione; il giudice provvede nei cinque giorni 

successivi con decreto non impugnabile e, in caso di istanza proposta congiuntamente da 

tutte le parti, dispone in conformità. Se ricorrono particolari ragioni di urgenza, delle quali 

il giudice dà atto nel provvedimento, i termini di cui al primo e secondo periodo possono 

essere abbreviati.

Il giudice provvede entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito delle note.

Se nessuna delle parti deposita le note nel termine assegnato il giudice assegna un nuovo 

termine perentorio per il deposito delle note scritte o fissa udienza. Se nessuna delle parti 

deposita le note nel nuovo termine o compare all’udienza, il giudice ordina che la causa sia 

cancellata dal ruolo e dichiara l’estinzione del processo.

Il giorno di scadenza del termine assegnato per il deposito delle note di cui al presente ar-

ticolo è considerato data di udienza a tutti gli effetti.

Breve commento

L’articolo 127-ter c.p.c. disciplina la sostituzione dell’udienza con il deposito di note scrit-

te, in attuazione del criterio di delega dettato dall’articolo 1, comma 17, lettera m) della 

legge n. 206 del 2021.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 136 (Comunicazioni)

Il cancelliere, con biglietto di cancelleria fa 

le comunicazioni che sono prescritte dalla 

legge o dal giudice al pubblico ministero, 

alle parti, al consulente, agli altri ausilia-

ri del giudice e ai testimoni, e dà notizia di 

quei provvedimenti per i quali è disposta 

dalla legge tale forma abbreviata di comu-

nicazione.

Il biglietto è consegnato dal cancelliere al 

destinatario, che ne rilascia ricevuta, ovve-

ro trasmesso a mezzo posta elettronica cer-

tificata, nel rispetto della normativa, anche 

regolamentare, concernente la sottoscri-

zione, la trasmissione e la ricezione dei do-

cumenti informatici.

Salvo che la legge disponga diversamen-

te, se non è possibile procedere ai sensi del 

comma che precede, il biglietto viene tra-

smesso a mezzo telefax, o è rimesso all’uf-

ficiale giudiziario per la notifica.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 136 (Comunicazioni)

Il cancelliere, con biglietto di cancelleria fa 

le comunicazioni che sono prescritte dalla 

legge o dal giudice al pubblico ministero, 

alle parti, al consulente, agli altri ausilia-

ri del giudice e ai testimoni, e dà notizia di 

quei provvedimenti per i quali è disposta 

dalla legge tale forma abbreviata di comu-

nicazione.

Il biglietto è consegnato dal cancelliere al 

destinatario, che ne rilascia ricevuta, ovve-

ro trasmesso a mezzo posta elettronica cer-

tificata, nel rispetto della normativa, anche 

regolamentare, concernente la sottoscri-

zione, la trasmissione e la ricezione dei do-

cumenti informatici.

Salvo che la legge disponga diversamen-

te, se non è possibile procedere ai sen-

si del comma che precede, il bigliet-

to viene trasmesso a mezzo telefax, o è 

rimesso all’ufficiale giudiziario per la notifica.

Breve commento

Al terzo comma si è ritenuto di sopprimere la possibilità di trasmettere il biglietto di can-

celleria a mezzo telefax, trattandosi di modalità ormai desueta, e di lasciare soltanto la 

possibilità di chiedere all’ufficiale giudiziario di procedere alla notifica.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 137 (Notificazioni)

Le notificazioni, quando non è disposto al-

trimenti sono eseguite dall’ufficiale giudi-

ziario, su istanza di parte o su richiesta del 

pubblico ministero o del cancelliere.

L’ufficiale giudiziario esegue la notifica-

zione mediante consegna al destinatario 

di copia conforme all’originale dell’atto da 

notificarsi.

Se l’atto da notificare o comunicare è co-

stituito da un documento informatico e il 

destinatario non possiede indirizzo di posta 

elettronica certificata, l’ufficiale giudiziario 

esegue la notificazione mediante consegna 

di una copia dell’atto su supporto cartaceo, 

da lui dichiarata conforme all’originale, e 

conserva il documento informatico per i due 

anni successivi. Se richiesto, l’ufficiale giu-

diziario invia l’atto notificato anche attra-

verso strumenti telematici all’indirizzo di 

posta elettronica dichiarato dal destinatario 

della notifica o dal suo procuratore, ovvero 

consegna ai medesimi, previa esazione dei 

relativi diritti, copia dell’atto notificato, su 

supporto informatico non riscrivibile.

Se la notificazione non può essere esegui-

ta in mani proprie del destinatario, tranne 

che nel caso previsto dal secondo comma 

dell’articolo 143, l’ufficiale giudiziario con-

segna o deposita la copia dell’atto da noti-

ficare in busta che provvede a sigillare e su 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 137 (Notificazioni)

Le notificazioni, quando non è disposto al-

trimenti sono eseguite dall’ufficiale giudi-

ziario, su istanza di parte o su richiesta del 

pubblico ministero o del cancelliere.

L’ufficiale giudiziario o l’avvocato esegue 

la notificazione mediante consegna al de-

stinatario di copia conforme all’originale 

dell’atto da notificarsi.

Se l’atto da notificare o comunicare è co-

stituito da un documento informatico e il 

destinatario non possiede indirizzo di posta 

elettronica certificata, l’ufficiale giudiziario 

esegue la notificazione mediante consegna 

di una copia dell’atto su supporto cartaceo, 

da lui dichiarata conforme all’originale, e 

conserva il documento informatico per i due 

anni successivi. Se richiesto, l’ufficiale giu-

diziario invia l’atto notificato anche attra-

verso strumenti telematici all’indirizzo di 

posta elettronica dichiarato dal destinatario 

della notifica o dal suo procuratore, ovvero 

consegna ai medesimi, previa esazione dei 

relativi diritti, copia dell’atto notificato, su 

supporto informatico non riscrivibile.

Se la notificazione non può essere esegui-

ta in mani proprie del destinatario, tranne 

che nel caso previsto dal secondo comma 

dell’articolo 143, l’ufficiale giudiziario con-

segna o deposita la copia dell’atto da noti-

ficare in busta che provvede a sigillare e su 
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cui trascrive il numero cronologico della 

notificazione, dandone atto nella relazione 

in calce all’originale e alla copia dell’atto 

stesso. Sulla busta non sono apposti segni 

o indicazioni dai quali possa desumersi il 

contenuto dell’atto.

Le disposizioni di cui al quarto comma si 

applicano anche alle comunicazioni effet-

tuate con biglietto di cancelleria ai sensi de-

gli articoli 133 e 136.

cui trascrive il numero cronologico della 

notificazione, dandone atto nella relazione 

in calce all’originale e alla copia dell’atto 

stesso. Sulla busta non sono apposti segni 

o indicazioni dai quali possa desumersi il 

contenuto dell’atto.

Le disposizioni di cui al quarto comma si 

applicano anche alle comunicazioni effet-

tuate con biglietto di cancelleria ai sensi de-

gli articoli 133 e 136.

L’avvocato esegue le notificazioni nei casi e 

con le modalità previste dalla legge.

L’ufficiale giudiziario esegue la notificazio-

ne su richiesta dell’avvocato se quest’ul-

timo non deve eseguirla a mezzo di posta 

elettronica certificata o servizio elettronico 

di recapito certificato qualificato, o con al-

tra modalità prevista dalla legge, salvo che 

l’avvocato dichiari che la notificazione con 

le predette modalità non è possibile o non 

ha avuto esito positivo per cause non impu-

tabili al destinatario. Della dichiarazione è 

dato atto nella relazione di notificazione. 

Breve commento

Più in particolare, è stato modificato il secondo comma dell’articolo 137 c.p.c. per introdurre 

espressamente le notifiche effettuate dall’avvocato, in coordinamento con le altre modifi-

che di seguito descritte. Sono stati introdotti due nuovi commi sesto e settimo all’articolo 

137 c.p.c., per dare atto, da un lato, dalla disciplina in materia di notifiche eseguite dall’av-

vocato (oggi contenuta nella legge n. 53 del 1994) e, dall’altro, per coordinare l’obbligo di 

notifica telematica da parte dell’avvocato con il divieto all’ufficiale giudiziario, in tali casi, 

di eseguire la notifica.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 139 (Notificazione nella residenza, 

nella dimora o nel domicilio)

Se non avviene nel modo previsto nell’arti-

colo precedente, la notificazione deve essere 

fatta nel comune di residenza del destina-

tario, ricercandolo nella casa di abitazione 

o dove ha l’ufficio o esercita l’industria o il 

commercio.

Se il destinatario non viene trovato in uno 

di tali luoghi, l’ufficiale giudiziario conse-

gna copia dell’atto a una persona di famiglia 

o addetta alla casa, all’ufficio o all’azienda, 

purché non minore di quattordici anni o non 

palesemente incapace.

In mancanza delle persone indicate nel 

comma precedente, la copia è consegnata 

al portiere dello stabile dove è l’abitazione, 

l’ufficio o l’azienda, e, quando anche il por-

tiere manca, a un vicino di casa che accetti 

di riceverla. Il portiere o il vicino deve sotto-

scrivere una ricevuta, e l’ufficiale giudizia-

rio dà notizia al destinatario dell’avvenuta 

notificazione dell’atto, a mezzo di lettera 

raccomandata. Se il destinatario vive abi-

tualmente a bordo di una nave mercantile, 

l’atto può essere consegnato al capitano o a 

chi ne fa le veci. Quando non è noto il comu-

ne di residenza, la notificazione si fa nel co-

mune di dimora, e, se anche questa è ignota, 

nel comune di domicilio, osservate in quan-

to è possibile le disposizioni precedenti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 139 (Notificazione nella residenza, 

nella dimora o nel domicilio)

Se non avviene nel modo previsto nell’arti-

colo precedente, la notificazione deve essere 

fatta nel comune di residenza del destina-

tario, ricercandolo nella casa di abitazione 

o dove ha l’ufficio o esercita l’industria o il 

commercio.

Se il destinatario non viene trovato in uno 

di tali luoghi, l’ufficiale giudiziario conse-

gna copia dell’atto a una persona di famiglia 

o addetta alla casa, all’ufficio o all’azienda, 

purché non minore di quattordici anni o non 

palesemente incapace.

In mancanza delle persone indicate nel 

comma precedente, la copia è consegnata 

al portiere dello stabile dove è l’abitazione, 

l’ufficio o l’azienda, e, quando anche il por-

tiere manca, a un vicino di casa che accetti 

di riceverla.

Se la copia è consegnata al portiere o al vi-

cino, l’ufficiale giudiziario ne dà atto nella 

relazione di notificazione, specificando le 

modalità con le quali ne ha accertato l’iden-

tità, e dà notizia al destinatario dell’avve-

nuta notificazione dell’atto, a mezzo di let-

tera raccomandata.

Se il destinatario vive abitualmente a bor-

do di una nave mercantile, l’atto può essere 

consegnato al capitano o a chi ne fa le veci.

Quando non è noto il comune di residenza, 
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la notificazione si fa nel comune di dimora, 

e, se anche questa è ignota, nel comune di 

domicilio, osservate in quanto è possibile le 

disposizioni precedenti.

Breve commento

Sopprimendo la firma del portiere o del vicino del destinatario, si dematerializza il flusso di 

ritorno al richiedente della copia dell’atto notificato e si semplifica l’attività notificatoria 

dell’ufficiale giudiziario, riducendo la quantità di carta che deve produrre e trasportare con 

sé quando si reca sui luoghi di notifica e consentendogli di redigere una relata di notifica 

in via esclusivamente telematica. A norma vigente, infatti, poiché non si può prevedere 

se il ricevente sia munito di firma digitale, né si può imporre che se la procuri, l’ufficiale 

giudiziario, che debba procedere a consegna a mani di copia cartacea, deve sempre portare 

con sé anche una ulteriore copia cartacea sulla quale il ricevente, eventualmente diverso 

dal destinatario, possa apporre firma autografa. La copia cartacea firmata deve essere poi 

materialmente restituita al richiedente, che la deve conservare.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 147 (Tempo delle notificazioni)

Le notificazioni non possono farsi prima 

delle ore 7 e dopo le ore 21.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 147 (Tempo delle notificazioni)

Le notificazioni non possono farsi prima 

delle ore 7 e dopo le ore 21.

Le notificazioni a mezzo posta elettronica 

certificata o servizio elettronico di recapito 

certificato qualificato possono essere ese-

guite senza limiti orari.

Le notificazioni eseguite ai sensi del secon-

do comma si intendono perfezionate, per il 

notificante, nel momento in cui è generata 

la ricevuta di accettazione e, per il desti-

natario, nel momento in cui è generata la  



193

ricevuta di avvenuta consegna. Se quest’ul-

tima è generata tra le ore 21 e le ore 7 del 

mattino del giorno successivo, la notifica-

zione si intende perfezionata per il destina-

tario alle ore 7.

Breve commento

L’intervento aggiunge due commi all’articolo 147 c.p.c., al fine di disciplinare il tempo della 

notificazione eseguita con la posta elettronica certificata, per dare attuazione alla sentenza 

della Corte Costituzionale n. 75 del 2019 che, con riferimento alla notifica di un atto in ma-

teria civile, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’articolo 147 c.p.c. nella parte in 

cui prevede che la notifica eseguita con modalità telematiche la cui ricevuta di accettazione 

è generata dopo le ore 21 ed entro le ore 24 si perfeziona per il destinatario alle ore 7 del 

giorno successivo, anziché al momento di generazione della predetta ricevuta. Si è previ-

sto che le notificazioni a mezzo posta elettronica certificata possono essere eseguite senza 

limiti orari e che si perfezionano in momenti diversi per il notificante (al momento in cui è 

generata la ricevuta di accettazione) e per il destinatario (nel momento in cui è generata la 

ricevuta di avvenuta consegna e, se quest’ultima è generata tra le ore 21 e le ore 7 del mat-

tino del giorno successivo, alle ore 7).

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 149-bis. (Notificazione a mezzo posta 

elettronica)

Se non è fatto espresso divieto dalla legge, 

la notificazione può eseguirsi a mezzo posta 

elettronica certificata, anche previa estra-

zione di copia informatica del documento 

cartaceo.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 149-bis. (Notificazione a mezzo posta 

elettronica certificata eseguite dall’uffi-

ciale giudiziario)

L’ufficiale giudiziario esegue la notifica-

zione a mezzo posta elettronica certificata 

o servizio elettronico di recapito certificato 

qualificato, anche previa estrazione di copia 
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Se procede ai sensi del primo comma, l’uf-

ficiale giudiziario trasmette copia informa-

tica dell’atto sottoscritta con firma digitale 

all’indirizzo di posta elettronica certificata 

del destinatario risultante da pubblici elen-

chi o comunque accessibili alle pubbliche 

amministrazioni.

La notifica si intende perfezionata nel mo-

mento in cui il gestore rende disponibile il 

documento informatico nella casella di po-

sta elettronica certificata del destinatario.

L’ufficiale giudiziario redige la relazione di 

cui all’articolo 148, primo comma, su do-

cumento informatico separato, sottoscritto 

con firma digitale e congiunto all’atto cui si 

riferisce mediante strumenti informatici, 

individuati con apposito decreto del Mini-

stero della giustizia. La relazione contiene le 

informazioni di cui all’articolo 148, secondo 

comma, sostituito il luogo della consegna 

con l’indirizzo di posta elettronica presso il 

quale l’atto è stato inviato.

Al documento informatico originale o alla 

copia informatica del documento carta-

ceo sono allegate, con le modalità previste 

dal quarto comma, le ricevute di invio e di 

consegna previste dalla normativa, anche 

regolamentare, concernente la trasmissio-

ne e la ricezione dei documenti informatici 

trasmessi in via telematica.

Eseguita la notificazione, l’ufficiale giudi-

ziario restituisce all’istante o al richiedente, 

anche per via telematica, l’atto notificato, 

unitamente alla relazione di notificazione e 

agli allegati previsti dal quinto comma.

informatica del documento cartaceo, quan-

do il destinatario è un soggetto per il quale 

la legge prevede l’obbligo di munirsi di un 

indirizzo di posta elettronica o servizio elet-

tronico di recapito certificato qualificato ri-

sultante dai pubblici elenchi oppure quando 

il destinatario ha eletto domicilio digitale ai 

sensi dell’articolo 3- bis, comma 1-bis, del 

codice dell’amministrazione digitale di cui 

al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

Se procede ai sensi del primo comma, l’uf-

ficiale giudiziario trasmette copia informa-

tica dell’atto sottoscritta con firma digitale 

all’indirizzo di posta elettronica certificata 

del destinatario risultante da pubblici elen-

chi o comunque accessibili alle pubbliche 

amministrazioni.

La notifica si intende perfezionata nel mo-

mento in cui il gestore rende disponibile il 

documento informatico nella casella di po-

sta elettronica certificata del destinatario.

L’ufficiale giudiziario redige la relazione di 

cui all’articolo 148, primo comma, su do-

cumento informatico separato, sottoscritto 

con firma digitale e congiunto all’atto cui si 

riferisce mediante strumenti informatici, 

individuati con apposito decreto del Mini-

stero della giustizia. La relazione contiene le 

informazioni di cui all’articolo 148, secondo 

comma, sostituito il luogo della consegna 

con l’indirizzo di posta elettronica presso il 

quale l’atto è stato inviato.

Al documento informatico originale o alla 

copia informatica del documento carta-

ceo sono allegate, con le modalità previste 
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dal quarto comma, le ricevute di invio e di 

consegna previste dalla normativa, anche 

regolamentare, concernente la trasmissio-

ne e la ricezione dei documenti informatici 

trasmessi in via telematica.

Eseguita la notificazione, l’ufficiale giudi-

ziario restituisce all’istante o al richiedente, 

anche per via telematica, l’atto notificato, 

unitamente alla relazione di notificazione e 

agli allegati previsti dal quinto comma.

Breve commento

La disposizione attua la delega sull’implementazione del processo civile telematico dispo-

nendo la notifica via posta elettronica certificata anche per gli atti notificatori tipicamente 

propri dell’ufficiale giudiziario (come il pignoramento presso terzi) con norma che sem-

plifica anche l’introduzione del processo esecutivo.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 163 (Contenuto della citazione)

La domanda si propone mediante citazione 

a comparire a udienza fissa.

Il presidente del tribunale stabilisce al prin-

cipio dell’anno giudiziario, con decreto ap-

provato dal primo presidente della corte 

di appello, i giorni della settimana e le ore 

delle udienze destinate esclusivamente alla 

prima comparizione delle parti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 163 (Contenuto della citazione)

La domanda si propone mediante citazione 

a comparire a udienza fissa.

Il presidente del tribunale stabilisce al prin-

cipio dell’anno giudiziario, con decreto ap-

provato dal primo presidente della corte 

di appello, i giorni della settimana e le ore 

delle udienze destinate esclusivamente alla 

prima comparizione delle parti.
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L’atto di citazione deve contenere:

1. l’indicazione del tribunale davanti al 

quale la domanda è proposta;

2. il nome, il cognome, la residenza e il 

codice fiscale dell’attore, il nome, il 

cognome, il codice fiscale, la residen-

za o il domicilio o la dimora del con-

venuto e delle persone che rispettiva-

mente li rappresentano o li assistono. 

Se attore o convenuto è una persona giu-

ridica, un’associazione non riconosciuta 

o un comitato la citazione deve contene-

re la denominazione o la ditta, con l’in-

dicazione dell’organo o ufficio che ne ha 

la rappresentanza in giudizio;

3. la determinazione della cosa oggetto 

della domanda;

4. l’esposizione dei fatti e degli elementi 

di diritto costituenti le ragioni della do-

manda, con le relative conclusioni;

5. l’indicazione specifica dei mezzi di pro-

va dei quali l’attore intende valersi e in 

particolare dei documenti che offre in 

comunicazione;

6. il nome e il cognome del procuratore 

e l’indicazione della procura, qualora 

questa sia stata già rilasciata;

7. l’indicazione del giorno dell’udienza 

di comparizione; l’invito al convenuto 

a costituirsi nel termine di venti gior-

ni prima dell’udienza indicata ai sensi 

e nelle forme stabilite dall’art. 166, ov-

vero di dieci giorni prima in caso di ab-

breviazione dei termini, e a comparire, 

nell’udienza indicata, dinanzi al giudice 

L’atto di citazione deve contenere:

1. l’indicazione del tribunale davanti al 

quale la domanda è proposta;

2. il nome, il cognome, la residenza e il 

codice fiscale dell’attore, il nome, il co-

gnome, il codice. fiscale, la residenza o 

il domicilio o la dimora del convenuto 

e delle persone che rispettivamente li 

rappresentano o li assistono.

3. Se attore o convenuto è una persona giu-

ridica, un’associazione non riconosciuta 

o un comitato la citazione deve contene-

re la denominazione o la ditta, con l’in-

dicazione dell’organo o ufficio che ne ha 

la rappresentanza in giudizio;

3. la determinazione della cosa oggetto 

della domanda;

3. -bis) l’indicazione, nei casi in cui la do-

manda è soggetta a condizione di pro-

cedibilità, dell’assolvimento degli oneri 

previsti per il suo superamento;

4. l’esposizione in modo chiaro e specifico 

dei fatti e degli elementi di diritto costi-

tuenti le ragioni della domanda, con le 

relative conclusioni;

5. l’indicazione specifica dei mezzi di pro-

va dei quali l’attore intende valersi e in 

particolare dei documenti che offre in 

comunicazione;

6. il nome e il cognome del procuratore 

e l’indicazione della procura, qualora 

questa sia stata già rilasciata;

7. l’indicazione del giorno dell’udienza di 

comparizione; l’invito al convenuto a 

costituirsi nel termine di settanta gior-
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designato ai sensi dell’art. 168-bis, con 

l’avvertimento che la costituzione oltre i 

suddetti termini implica le decadenze di 

cui agli artt. 38 e 167.

L’atto di citazione, sottoscritto a norma 

dell’art. 125, è consegnato dalla parte o dal 

procuratore all’ufficiale giudiziario, il quale 

lo notifica a norma degli artt. 137 ss.. 

ni prima dell’udienza indicata ai sensi e 

nelle forme stabilite dall’articolo 166 e a 

comparire, nell’udienza indicata, dinan-

zi al giudice designato ai sensi dell’ar-

ticolo 168-bis, con l’avvertimento che 

la costituzione oltre i suddetti termini 

implica le decadenze di cui agli articoli 

38 e 167, che la difesa tecnica mediante 

avvocato è obbligatoria in tutti i giudizi 

davanti al tribunale, fatta eccezione per 

i casi previsti dall’articolo 86 o da leg-

gi speciali, e che la parte, sussistendone 

i presupposti di legge, può presentare 

istanza per l’ammissione al patrocinio a 

spese dello Stato.

L’atto di citazione, sottoscritto a norma 

dell’art. 125, è consegnato dalla parte o dal 

procuratore all’ufficiale giudiziario, il quale 

lo notifica a norma degli artt. 137 ss.

Breve commento

In forza della necessità di operare il dovuto coordinamento fra le disposizioni vigenti anche

non direttamente oggetto di specifico intervento delegato, come disposto dalla legge de-

lega, il termine per la costituzione del convenuto (che deve essere oggetto di avvertimento 

contenuto nell’atto di citazione) è stato posto a settanta giorni prima dell’udienza, doven-

dosi consentire lo svolgimento della trattazione scritta antecedentemente all’udienza di 

prima comparizione per ivi consentire la piena definizione

del thema decidendum ac probandum. Per la medesima finalità di coordinamento è stata 

poi eliminata la possibilità di abbreviare i termini per tale costituzione, non risultando tale 

istituto compatibile con la tempistica, per vero piuttosto serrata, degli adempimenti previ-

sti per il nuovo rito ordinario da espletarsi prima dell’udienza di cui all’articolo 183.

Per analogo intento di coordinamento e con l’obiettivo di assicurare la concentrazione e la 

ragionevole durata del processo è stato infine inserito un nuovo n. 3-bis nel terzo comma, 
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per agevolare il rilievo di criticità relative alla procedibilità della domanda sin dalle prime 

verifiche del giudice previste fuori udienza dal nuovo articolo 171-bis c.p.c.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 163 bis (termini a comparire)

Tra il giorno della notificazione della cita-

zione e quello dell’udienza di comparizio-

ne debbono intercorrere termini liberi non 

minori di novanta giorni se il luogo della 

notificazione si trova in Italia e di centocin-

quanta giorni se si trova all’estero.

Nelle cause che richiedono pronta spedizio-

ne il presidente può, su istanza dell’attore  

e con decreto motivato in calce all’atto ori-

ginale e delle copie della citazione, abbre-

viare fino alla metà i termini indicati dal 

primo comma.

Se il termine assegnato dall’attore ecce-

de il minimo indicato dal primo comma, il 

convenuto, costituendosi prima della sca-

denza del termine minimo, può chiedere 

al presidente del tribunale che, sempre os-

servata la misura di quest’ultimo termine, 

l’udienza per la comparizione delle parti 

sia fissata con congruo anticipo su quella 

indicata dall’attore. Il presidente provvede 

con decreto, che deve essere comunicato dal 

cancelliere all’attore, almeno cinque giorni 

liberi prima dell’udienza fissata dal presi-

dente.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 163 bis (termini a comparire)

Tra il giorno della notificazione della cita-

zione e quello dell’udienza di comparizio-

ne debbono intercorrere termini liberi non 

minori di centoventi giorni se il luogo della 

notificazione si trova in Italia e di centocin-

quanta giorni se si trova all’estero.

Nelle cause che richiedono pronta spedizio-

ne il presidente può, su istanza dell’attore e 

con decreto motivato in calce all’atto origi-

nale e delle copie della citazione, abbreviare 

fino alla metà i termini indicati dal primo 

comma. Se il termine assegnato dall’attore 

eccede il minimo indicato dal primo com-

ma, il convenuto, costituendosi prima della 

scadenza del termine minimo, può chiedere 

al presidente del tribunale che, sempre os-

servata la misura di quest’ultimo termine, 

l’udienza per la comparizione delle parti 

sia fissata con congruo anticipo su quella 

indicata dall’attore. Il presidente provvede 

con decreto, che deve essere comunicato dal 

cancelliere all’attore, almeno cinque giorni 

liberi prima dell’udienza fissata dal presi-

dente. In questo caso i termini di cui all’artico-

lo 171-ter decorrono dall’udienza così fissata.
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Breve commento

L’articolo 163-bis c.p.c. reca al primo comma una modifica che estende il termine a compa-

rire a centoventi giorni prima dell’udienza di trattazione: tale intervento, in ossequio della 

legge delega, ha l’obiettivo di consentire lo svolgimento della trattazione scritta antece-

dentemente all’udienza di prima comparizione, assicurando tempi congrui per l’elabora-

zione delle memorie integrative di cui al nuovo articolo 171-ter, e così ivi consentire la pie-

na definizione del thema decidendum ac probandum prima dell’udienza di cui all’articolo 

183. E’ stata poi eliminata la possibilità di abbreviare i termini per la costituzione dell’atto-

re (simmetricamente a quanto operato negli articoli 163 e 165), non risultando tale istituto 

compatibile con la tempistica, per vero piuttosto serrata, degli adempimenti previsti per il 

nuovo rito ordinario da espletarsi prima dell’udienza di cui all’articolo 183.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 164 (Nullità della citazione)

La citazione è nulla se è omesso o risulta 

assolutamente incerto alcuno dei requisiti 

stabiliti nei numeri 1) e 2) dell’articolo 163, 

se manca l’indicazione della data dell’u-

dienza di comparizione, se è stato assegna-

to un termine a comparire inferiore a quello 

stabilito dalla legge ovvero se manca l’av-

vertimento previsto dal numero 7) dell’ar-

ticolo 163.

Se il convenuto non si costituisce in giudi-

zio, il giudice, rilevata la nullità della cita-

zione ai sensi del primo comma, ne dispone 

d’ufficio la rinnovazione entro un termine 

perentorio. Questa sana i vizi e gli effet-

ti sostanziali e processuali della domanda 

si producono sin dal momento della prima 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 164 (Nullità della citazione)

La citazione è nulla se è omesso o risulta 

assolutamente incerto alcuno dei requisiti 

stabiliti nei numeri 1) e 2) dell’articolo 163, 

se manca l’indicazione della data dell’u-

dienza di comparizione, se è stato assegna-

to un termine a comparire inferiore a quello 

stabilito dalla legge ovvero se manca l’av-

vertimento previsto dal numero 7) dell’ar-

ticolo 163.

Se il convenuto non si costituisce in giudi-

zio, il giudice, rilevata la nullità della cita-

zione ai sensi del primo comma, ne dispone 

d’ufficio la rinnovazione entro un termine 

perentorio. Questa sana i vizi e gli effet-

ti sostanziali e processuali della domanda 

si producono sin dal momento della prima 
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notificazione. Se la rinnovazione non viene 

eseguita, il giudice ordina la cancellazione 

della causa dal ruolo e il processo si estin-

gue a norma dell’articolo 307, comma terzo.

La costituzione del convenuto sana i vizi 

della citazione e restano salvi gli effet-

ti sostanziali e processuali di cui al secon-

do comma; tuttavia, se il convenuto deduce 

l’inosservanza dei termini a comparire o la 

mancanza dell’avvertimento previsto dal 

numero 7) dell’articolo 163, il giudice fissa 

una nuova udienza nel rispetto dei termini.

La citazione è altresì nulla se è omesso o 

risulta assolutamente incerto il requisito  

stabilito nel numero 3) dell’articolo 163  

ovvero se manca l’esposizione dei fatti di 

cui al numero 4) dello stesso articolo.

Il giudice, rilevata la nullità ai sensi del com-

ma precedente, fissa all’attore un termine 

perentorio per rinnovare la citazione o, se 

il convenuto si è costituito, per integrare la 

domanda. Restano ferme le decadenze ma-

turate e salvi i diritti quesiti anteriormente 

alla rinnovazione o alla integrazione.

Nel caso di integrazione della domanda, il 

giudice fissa l’udienza ai sensi del secondo 

comma dell’art. 183 e si applica l’articolo 

167.

notificazione. Se la rinnovazione non viene 

eseguita, il giudice ordina la cancellazione 

della causa dal ruolo e il processo si estin-

gue a norma dell’articolo 307, comma terzo.

La costituzione del convenuto sana i vizi 

della citazione e restano salvi gli effet-

ti sostanziali e processuali di cui al secon-

do comma; tuttavia, se il convenuto deduce 

l’inosservanza dei termini a comparire o la 

mancanza dell’avvertimento previsto dal 

numero 7) dell’articolo 163, il giudice fissa 

una nuova udienza nel rispetto dei termini.

La citazione è altresì nulla se è omesso o 

risulta assolutamente incerto il requisito  

stabilito nel numero 3) dell’articolo 163 ov-

vero se manca l’esposizione dei fatti di cui 

al numero 4) dello stesso articolo.

Il giudice, rilevata la nullità ai sensi del com-

ma precedente, fissa all’attore un termine 

perentorio per rinnovare la citazione o, se 

il convenuto si è costituito, per integrare la 

domanda. Restano ferme le decadenze ma-

turate e salvi i diritti quesiti anteriormente 

alla rinnovazione o alla integrazione.

Nel caso di integrazione della domanda, il 

giudice fissa l’udienza ai sensi del secon-

do comma dell’articolo 171-bis e si applica 

l’articolo 167.

Breve commento

L’articolo 164 c.p.c. è stato modificato solo all’ultimo comma, sempre in forza della neces-

sità di operare il dovuto coordinamento fra le disposizioni vigenti anche non direttamente 

oggetto di specifico intervento delegato, come disposto dall’unico articolo della legge de-

lega: poiché è stato introdotto un momento, antecedente all’udienza, nell’ambito del quale 
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il giudice opera le verifiche sulla corretta instaurazione del contraddittorio (nuovo articolo 

171-bis c.p.c.), precedentemente svolte in apertura di udienza nel primo comma dell’arti-

colo 183 con possibile rinvio dell’udienza ai sensi del relativo secondo comma, quest’ulti-

mo è stato sostituito con il nuovo riferimento al secondo comma dell’articolo 171-bis.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 165 (Costituzione dell’attore)

L’attore, entro dieci giorni dalla notifica-

zione della citazione al convenuto, ovvero 

entro cinque giorni nel caso di abbrevia-

zione di termini a norma del secondo com-

ma dell’articolo 163-bis, deve costituirsi in 

giudizio a mezzo del procuratore, o perso-

nalmente nei casi consentiti dalla legge, de-

positando in cancelleria la nota d’iscrizio-

ne a ruolo e il proprio fascicolo contenente 

l’originale della citazione, la procura e i do-

cumenti offerti in comunicazione. Se si co-

stituisce personalmente, deve dichiarare la 

residenza o eleggere domicilio nel comune 

ove ha sede il tribunale.

Se la citazione è notificata a più persone, 

l’originale della citazione deve essere inse-

rito nel fascicolo entro dieci giorni dall’ulti-

ma notificazione.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 165 (Costituzione dell’attore)

L’attore, entro dieci giorni dalla notifica-

zione della citazione al convenuto, deve 

costituirsi in giudizio a mezzo del procu-

ratore, o personalmente nei casi consentiti 

dalla legge, depositando la nota d’iscrizio-

ne a ruolo e il proprio fascicolo contenente 

l’originale della citazione, la procura e i do-

cumenti offerti in comunicazione. Se si co-

stituisce personalmente, deve dichiarare la 

residenza o eleggere domicilio nel comune 

ove ha sede il tribunale o indicare l’indirizzo 

presso cui ricevere le comunicazioni e noti-

ficazioni anche in forma telematica.

Se la citazione è notificata a più persone, 

l’originale della citazione deve essere inse-

rito nel fascicolo entro dieci giorni dall’ulti-

ma notificazione.
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Breve commento

Dal primo comma dell’articolo 165 c.p.c. è stata poi eliminata la possibilità di abbreviare 

i termini per la costituzione dell’attore (simmetricamente a quanto operato negli articoli 

163 e 163-bis), non risultando tale istituto compatibile con la tempistica, per vero piuttosto 

serrata, degli adempimenti previsti per il nuovo rito ordinario da espletarsi prima dell’u-

dienza di cui all’articolo 183. In chiusura dell’articolo è stato previsto che, anche in caso di 

costituzione personale dell’attore, costui debba indicare l’indirizzo presso cui ricevere le 

comunicazioni e notificazioni anche in forma telematica.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 166 (Costituzione del convenuto)

Il convenuto deve costituirsi a mezzo del 

procuratore, o personalmente nei casi con-

sentiti dalla legge, almeno venti giorni pri-

ma dell’udienza di comparizione fissata 

nell’atto di citazione, o almeno dieci giorni 

prima nel caso di abbreviazione di termini 

a norma del secondo comma dell’articolo 

163- bis, ovvero almeno venti giorni prima 

dell’udienza fissata a norma dell’artico-

lo 168- bis, quinto comma, depositando in 

cancelleria il proprio fascicolo contenente la 

comparsa di cui all’articolo 167 con la copia 

della citazione notificata, la procura e i do-

cumenti che offre in comunicazione.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 166 (Costituzione del convenuto)

Il convenuto deve costituirsi a mezzo del 

procuratore, o personalmente nei casi con-

sentiti dalla legge, almeno settanta giorni 

prima dell’udienza di comparizione fissata 

nell’atto di citazione depositando la com-

parsa di cui all’articolo 167 con la copia del-

la citazione notificata, la procura e i docu-

menti che offre in comunicazione.
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Breve commento

L’articolo 166 c.p.c. contiene alcune modifiche rispetto all’attuale formulazione. A tal fine, 

è stato in primo luogo previsto che il convenuto debba costituirsi a mezzo del procuratore, o 

personalmente nei casi consentiti dalla legge, almeno settanta (e non più venti) giorni pri-

ma dell’udienza di comparizione fissata nell’atto di citazione, e ciò tenuto conto del nuovo 

termine a comparire e della nuova struttura della fase introduttiva, che prevede che dopo la 

costituzione del convenuto, ma sempre anteriormente all’udienza, debba avvenire anche 

lo scambio delle memorie integrative tra le parti. E’ poi stato espunto che la costituzione 

possa avvenire almeno dieci giorni prima nel caso di abbreviazione di termini a norma del 

secondo comma dell’art. 163-bis, nonché almeno venti giorni prima dell’udienza fissata 

a norma dell’articolo 168-bis, quinto comma, perché quest’ultima norma è stata abroga-

ta, essendo stato il relativo contenuto trasferito nel nuovo articolo 171-bis, terzo comma, 

c.p.c., che prevede che il giudice possa comunque differire l’udienza sino a quarantacinque 

giorni e, come precisato nella stessa norma, i termini per le memorie di cui all’articolo 171-

ter decorrono in tal caso a ritroso dalla nuova udienza che viene fissata dal giudice.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 167 (Comparsa di risposta)

Nella comparsa di risposta il convenuto 

deve proporre tutte le sue difese prendendo 

posizione sui fatti posti dall’attore a fonda-

mento della domanda, indicare le proprie 

generalità e il codice fiscale, i mezzi di prova 

di cui intende valersi e i documenti che offre 

in comunicazione, formulare le conclusioni.

A pena di decadenza deve proporre le even-

tuali domande riconvenzionali e le ecce-

zioni processuali e di merito che non siano 

rilevabili d’ufficio. Se è omesso o risulta 

assolutamente incerto l’oggetto o il titolo 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 167 (Comparsa di risposta)

Nella comparsa di risposta il convenuto 

deve proporre tutte le sue difese prenden-

do posizione in modo chiaro e specifico sui 

fatti posti dall’attore a fondamento della 

domanda, indicare le proprie generalità e il 

codice fiscale, i mezzi di prova di cui intende 

valersi e i documenti che offre in comunica-

zione, formulare le conclusioni.

A pena di decadenza deve proporre le even-

tuali domande riconvenzionali e le ecce-

zioni processuali e di merito che non siano 

rilevabili d’ufficio. Se è omesso o risulta 
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della domanda riconvenzionale, il giudi-

ce, rilevata la nullità, fissa al convenuto un 

termine perentorio per integrarla. Restano 

ferme le decadenze maturate e salvi i diritti 

acquisiti anteriormente alla integrazione.

Se intende chiamare un terzo in causa, deve 

farne dichiarazione nella stessa comparsa e 

provvedere ai sensi dell’articolo 269. 

assolutamente incerto l’oggetto o il titolo 

della domanda riconvenzionale, il giudi-

ce, rilevata la nullità, fissa al convenuto un 

termine perentorio per integrarla. Restano 

ferme le decadenze maturate e salvi i diritti 

acquisiti anteriormente alla integrazione.

Se intende chiamare un terzo in causa, deve 

farne dichiarazione nella stessa comparsa e 

provvedere ai sensi dell’articolo 269.

Breve commento

L’articolo 167 disciplina il contenuto della comparsa di risposta, e contiene unicamente 

una modifica, nel senso che il convenuto deve, “in modo chiaro e specifico”, proporre tutte 

le sue difese e prendere posizione sui fatti posti dall’attore a fondamento della domanda. 

La modifica costituisce una esemplificazione applicativa del principio di chiarezza e spe-

cificità degli atti processuali che la riforma ha inteso rafforzare e rendere generale (cfr. 

modifiche all’articolo 121 c.p.c.).

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 168-bis (Designazione del giudice 

istruttore)

Formato un fascicolo d’ufficio a norma 

dell’articolo precedente, il cancelliere lo 

presenta senza indugio al presidente del 

tribunale, il quale, con decreto scritto in 

calce della nota d’iscrizione al ruolo, desi-

gna il giudice istruttore davanti al quale le 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 168-bis (Designazione del giudice 

istruttore)

Formato un fascicolo d’ufficio a norma 

dell’articolo precedente, il cancelliere lo 

presenta senza indugio al presidente del 

tribunale, il quale, con decreto scritto in 

calce della nota d’iscrizione al ruolo, desi-

gna il giudice istruttore davanti al quale le 
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parti debbono comparire, se non creda di 

procedere egli stesso all’istruzione. Nei tri-

bunali divisi in più sezioni il presidente as-

segna la causa ad una di esse, e il presidente 

di questa provvede nelle stesse forme alla 

designazione del giudice istruttore.

La designazione del giudice istruttore deve 

in ogni caso avvenire non oltre il secondo 

giorno successivo alla costituzione della 

parte più diligente.

Subito dopo la designazione del giudice 

istruttore il cancelliere iscrive la causa sul 

ruolo della sezione, su quello del giudice 

istruttore e gli trasmette il fascicolo.

Se nel giorno fissato per la comparizio-

ne il giudice istruttore designato non tie-

ne udienza, la comparizione delle parti è 

d’ufficio rimandata all’udienza immedia-

tamente successiva tenuta dal giudice desi-

gnato.

Il giudice istruttore può differire, con de-

creto da emettere entro cinque giorni dal-

la presentazione del fascicolo, la data della 

prima udienza fino ad un massimo di qua-

rantacinque giorni. In tal caso il cancelliere 

comunica alle parti costituite la nuova data 

della prima udienza.

parti debbono comparire, se non creda di 

procedere egli stesso all’istruzione. Nei tri-

bunali divisi in più sezioni il presidente as-

segna la causa ad una di esse, e il presidente 

di questa provvede nelle stesse forme alla 

designazione del giudice istruttore.

La designazione del giudice istruttore deve 

in ogni caso avvenire non oltre il secondo 

giorno successivo alla costituzione della 

parte più diligente.

Subito dopo la designazione del giudice 

istruttore il cancelliere iscrive la causa sul 

ruolo della sezione, su quello del giudice 

istruttore e gli trasmette il fascicolo.

Se nel giorno fissato per la comparizio-

ne il giudice istruttore designato non tie-

ne udienza, la comparizione delle parti è 

d’ufficio rimandata all’udienza immedia-

tamente successiva tenuta dal giudice desi-

gnato.

Il giudice istruttore può differire, con de-

creto da emettere entro cinque giorni dal-

la presentazione del fascicolo, la data della 

prima udienza fino ad un massimo di qua-

rantacinque giorni. In tal caso il cancelliere 

comunica alle parti costituite la nuova data 

della prima udienza.

Breve commento

L’articolo 168-bis contiene la disciplina della designazione del giudice istruttore, adattan-

dola alla complessiva digitalizzazione del disegno riformatore della legge delega, preve-

dendo che, formato un fascicolo d’ufficio, il cancelliere lo presenta senza indugio al presi-

dente del tribunale, il quale designa il giudice istruttore davanti al quale le parti debbono 
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comparire, se non creda di procedere egli stesso all’istruzione. Nei tribunali divisi in più 

sezioni il presidente assegna la causa ad una di esse, e il presidente di questa provvede 

nelle stesse forme alla designazione del giudice istruttore. E’ stato soppresso l’inciso per 

cui la designazione del giudice istruttore debba avvenire “con decreto scritto in calce della 

nota d’iscrizione a ruolo”, e l’ulteriore inciso per cui subito dopo la designazione del giu-

dice istruttore il cancelliere iscrive la causa sul ruolo della sezione, e su quello del giudice 

istruttore “e gli trasmette il fascicolo”, per necessario adeguamento alle disposizioni del 

processo civile telematico. E’ stato infine soppresso l’ultimo comma, per il quale “Il giudi-

ce istruttore può differire, con decreto da emettere entro cinque giorni dalla presentazione 

del fascicolo, la data della prima udienza fino ad un massimo di quarantacinque giorni. In 

tal caso il cancelliere comunica alle parti costituite la nuova data della prima udienza”, in 

quanto la disposizione è stata trasfusa nell’articolo 171-bis c.p.c.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 171. (Ritardata costituzione delle parti)

Se nessuna delle parti si costituisce nei ter-

mini stabiliti, si applicano le disposizioni 

dell’articolo 307, primo e secondo comma.

Se una delle parti si è costituita entro il ter-

mine rispettivamente a lei assegnato, l’altra 

parte può costituirsi successivamente fino 

alla prima udienza, ma restano ferme per 

il convenuto le decadenze di cui all’articolo 

167.

La parte che non si costituisce neppure in 

tale udienza è dichiarata contumace con or-

dinanza del giudice istruttore, salva la di-

sposizione dell’articolo 291.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 171 (Ritardata costituzione delle parti)

Se nessuna delle parti si costituisce nei ter-

mini stabiliti, si applicano le disposizioni 

dell’articolo 307, primo e secondo comma.

Se una delle parti si è costituita entro il ter-

mine rispettivamente a lei assegnato, l’altra 

parte può costituirsi successivamente fino 

alla prima udienza, ma restano ferme per 

il convenuto le decadenze di cui all’articolo 

167.

La parte che non si costituisce entro il ter-

mine di cui all’articolo 166 è dichiarata con-

tumace con ordinanza del giudice istrutto-

re, salva la disposizione dell’articolo 291.
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Breve commento

L’articolo 171, che disciplina la ritardata costituzione delle parti, è stato oggetto di inter-

venti di mero coordinamento. Nel secondo comma si è infatti eliminato l’inciso che con-

sente, nel caso in cui una parte si sia costituita nei termini per essa stabiliti dalla legge, alla 

controparte di costituirsi successivamente “fino alla prima udienza”, in quanto per con-

sentire le verifiche preliminari del giudice anteriormente all’udienza e alla fissazione dei 

termini per le memorie di cui all’art. 171-ter, il termine per la costituzione del convenuto 

deve essere necessariamente fissato in quello tempestivo di cui all’art. 166 c.p.c.; il tutto te-

nendo peraltro conto anche della previsione di cui all’articolo 291 c.p.c. Nulla vieta, in ogni 

caso, al convenuto di costituirsi anche successivamente, ma nella consapevolezza di dover 

accettare il processo in statu et terminis, ferme restando le decadenze ormai maturate, 

e salve naturalmente le ipotesi di possibile rimessione in termini. Per analoghe ragioni il 

terzo comma contiene a sua volta una modifica formale, con la soppressione dell’inciso 

“neppure entro tale termine” e la sostituzione dell’inciso “entro il termine di cui all’art. 

166”, a precisare che dopo tale termine la parte è dichiarata contumace con ordinanza del 

giudice istruttore (la verifica è tra quelle preliminari di cui all’art. 171-bis c.p.c.).

Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 171-bis (Verifiche preliminari)

Scaduto il termine di cui all’articolo 166, il giudice istruttore, entro i successivi quindici 

giorni, verificata d’ufficio la regolarità del contraddittorio, pronuncia, quando occorre, i 

provvedimenti previsti dagli articoli 102, secondo comma, 107, 164, secondo, terzo, quinto 

e sesto comma, 167, secondo e terzo comma, 171, terzo comma, 182, 269, secondo comma, 

291 e 292, e indica alle parti le questioni rilevabili d’ufficio di cui ritiene opportuna la trat-

tazione, anche con riguardo alle condizioni di procedibilità della domanda e alla sussisten-

za dei presupposti per procedere con rito semplificato. Tali questioni sono trattate dalle 

parti nelle memorie integrative di cui all’articolo 171 ter.

Quando pronuncia i provvedimenti di cui al primo comma, il giudice, se necessario, fissa 

la nuova udienza per la comparizione delle parti, rispetto alla quale decorrono i termini 

indicati all’articolo 171-ter.
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Se non provvede ai sensi del secondo comma, conferma o differisce, fino ad un massimo di 

quarantacinque giorni, la data della prima udienza rispetto alla quale decorrono i termini 

indicati all’articolo 171-ter.

Il decreto è comunicato alle parti costituite a cura della cancelleria.

Breve commento

L’articolo 171-bis rappresenta una norma quadro nel quadro della nuova fase introdutti-

va, e disciplina le verifiche preliminari che il giudice è chiamato a fare prima dell’udienza. 

Invero, in un sistema che aspira a realizzare il canone della concentrazione, e per il quale 

dunque, salvi i rari casi di chiamata del terzo da parte

dell’attore, all’udienza la causa deve tendenzialmente sempre giungere con il perimetro 

del thema decidendum e del thema probandum già definito, così da consentire al giudice 

di poter valutare al meglio quale direzione imprimere al processo (effettuare il tentativo di 

conciliazione, disporre il mutamento nel rito semplificato, ammettere le prove e procede-

re alla relativa assunzione), non era possibile immaginare che il giudice fosse chiamato a 

compiere tutte le verifiche preliminari di sua competenza all’udienza stessa. Nel rispetto 

della finalità perseguita dalla delega si è pertanto ritenuto che, scaduto il termine di cui 

all’art. 166 per la costituzione del convenuto, il giudice istruttore abbia comunque a proce-

dere entro un termine ravvicinato (i successivi quindici giorni) a tutte le verifiche d’ufficio 

che, nel loro insieme, sono funzionali ad assicurare la regolarità del contraddittorio.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 171-ter (Memorie integrative)

Le parti, a pena di decadenza, con memorie integrative possono:

1. almeno quaranta giorni prima dell’udienza di cui all’articolo 183, proporre le domande 

e le eccezioni che sono conseguenza della domanda riconvenzionale o delle eccezioni 

proposte dal convenuto o dal terzo, nonché precisare o modificare le domande, ecce-

zioni e conclusioni già proposte. Con la stessa memoria l’attore può chiedere di essere 

autorizzato a chiamare in causa un terzo, se l’esigenza è sorta a seguito delle difese 

svolte dal convenuto nella comparsa di risposta;

2. almeno venti giorni prima dell’udienza, replicare alle domande e alle eccezioni nuove o 

modificate dalle altre parti, proporre le eccezioni che sono conseguenza delle domande 

nuove da queste formulate nella memoria di cui al numero 1), nonché indicare i mezzi 

di prova ed effettuare le produzioni documentali.

3. almeno dieci giorni prima dell’udienza, replicare alle eccezioni nuove e indicare la pro-

va contraria.

Breve commento

Sempre al fine di consentire di realizzare l’obiettivo principale legato alla fase introduttiva, 

l’articolo 171-ter c.p.c. disciplina le memorie integrative che le parti possono depositare 

una volta avvenute le verifiche preventive del giudice e sempre prima dell’udienza. 

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 182. (Difetto di rappresentanza o di 

autorizzazione)

Il giudice istruttore verifica d’ufficio la re-

golarità della costituzione delle parti e, 

quando occorre, le invita a completare o a 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 182. (Difetto di rappresentanza o di 

autorizzazione)

Il giudice istruttore verifica d’ufficio la re-

golarità della costituzione delle parti e, 

quando occorre, le invita a completare o a 
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mettere in regola gli atti e i documenti che 

riconosce difettosi.

Quando rileva un difetto di rappresentanza, 

di assistenza o di autorizzazione ovvero un 

vizio che determina la nullità della procura 

al difensore, il giudice assegna alle parti un 

termine perentorio per la costituzione della 

persona alla quale spetta la rappresentanza 

o l’assistenza, per il rilascio delle necessarie 

autorizzazioni, ovvero per il rilascio della 

procura alle liti o per la rinnovazione della 

stessa. L’osservanza del termine sana i vizi, 

e gli effetti sostanziali e processuali del-

la domanda si producono fin dal momento 

della prima notificazione

mettere in regola gli atti e i documenti che 

riconosce difettosi.

Quando rileva la mancanza della procura al 

difensore oppure un difetto di rappresen-

tanza, di assistenza o di autorizzazione che 

ne determina la nullità, il giudice assegna 

alle parti un termine perentorio per la co-

stituzione della persona alla quale spetta la 

rappresentanza o l’assistenza, per il rila-

scio delle necessarie autorizzazioni, ovvero 

per il rilascio della procura alle liti o per la 

rinnovazione della stessa. L’osservanza del 

termine sana i vizi, e gli effetti sostanziali e 

processuali della domanda si producono fin 

dal momento della prima notificazione.

Breve commento

L’articolo 182 c.p.c. reca una modifica dettata da esigenze di coordinamento, come disposto 

dalla legge delega, fra tale norma e l’articolo 171-bis: si include fra le verifiche preliminari 

anche l’eventuale mancanza della procura al difensore.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 183. (Prima comparizione delle parti 

e trattazione della causa)

All’udienza fissata per la prima compari-

zione delle parti e la trattazione il giudice 

istruttore verifica d’ufficio la regolarità del 

contraddittorio e, quando occorre, pronun-

cia i provvedimenti previsti dall’articolo 

102, secondo comma, dall’articolo 164, se-

condo, terzo e quinto comma, dall’articolo 

167, secondo e terzo comma, dall’articolo 

182 e dall’articolo 291, primo comma.

Quando pronunzia i provvedimenti di cui 

al primo comma, il giudice fissa una nuova 

udienza di trattazione.

Il giudice istruttore fissa altresì una nuova 

udienza se deve procedere a norma dell’art. 

185.

Nell’udienza di trattazione ovvero in quel-

la eventualmente fissata ai sensi del terzo 

comma, il giudice richiede alle parti, sulla 

base dei fatti allegati, i chiarimenti neces-

sari e indica le questioni rilevabili d’ufficio 

delle quali ritiene opportuna la trattazione.

Nella stessa udienza l’attore può propor-

re le domande e le eccezioni che sono con-

seguenza della domanda riconvenzionale 

o delle eccezioni proposte dal convenuto. 

Può altresì chiedere di essere autorizzato a 

chiamare un terzo ai sensi degli articoli 106 

e 269, terzo comma, se l’esigenza è sorta 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 183 (Prima comparizione delle parti  

e trattazione della causa)

All’udienza fissata per la prima comparizio-

ne e la trattazione le parti devono comparire 

personalmente. La mancata comparizione 

delle parti senza giustificato motivo 

costituisce comportamento valutabile ai 

sensi dell’articolo 116, secondo comma.

Salva l’applicazione dell’art. 187, il giudi-

ce, se autorizza l’attore a chiamare in causa 

un terzo fissa una nuova udienza a norma 

dell’art. 269, terzo comma.

Il giudice interroga liberamente le parti, 

richiedendo, sulla base dei fatti allegati, i 

chiarimenti necessari e tenta la conciliazio-

ne a norma dell’art. 185.

Se non provvede ai sensi del secondo comma 

il giudice provvede sulle richieste istruttorie 

e, tenuto conto della natura, dell’urgenza e 

della complessità della causa, predispone, 

con ordinanza, il calendario delle udienze 

successive sino a quella di rimessione del-

la causa in decisione, indicando gli incom-

benti che verranno espletati in ciascuna di 

esse. L’udienza per l’assunzione dei mezzi 

di prova ammessi è fissata entro novanta 

giorni. Se l’ordinanza di cui al primo pe-

riodo è emanata fuori udienza, deve essere 

pronunciata entro trenta giorni.
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dalle difese del convenuto. Le parti possono 

precisare e modificare le domande, le ecce-

zioni e le conclusioni già formulate.

Se richiesto, il giudice concede alle parti i 

seguenti termini perentori:

1. un termine di ulteriori trenta giorni per 

il deposito di memorie limitate alle sole 

precisazioni o modificazioni delle do-

mande, delle eccezioni e delle conclu-

sioni già proposte; 

2. un termine di ulteriori trenta giorni 

per replicare alle domande ed eccezioni 

nuove, o modificate dall’altra parte, per 

proporre le eccezioni che sono conse-

guenza delle domande e delle eccezioni 

medesime e per l’indicazione dei mezzi 

di prova e produzioni documentali;

3. un termine di ulteriori venti giorni per le 

sole indicazioni di prova contraria.Salva 

l’applicazione dell’articolo 187, il giu-

dice provvede sulle richieste istruttorie 

fissando l’udienza di cui all’articolo 184 

per l’assunzione dei mezzi di prova ri-

tenuti ammissibili e rilevanti. Se prov-

vede mediante ordinanza emanata fuori 

udienza, questa deve essere pronunciata 

entro trenta giorni.

Nel caso in cui vengano disposti d’uffi-

cio mezzi di prova con l’ordinanza di cui al 

settimo comma, ciascuna parte può dedur-

re, entro un termine perentorio assegna-

to dal giudice con la medesima ordinanza, 

i mezzi di prova che si rendono necessa-

ri in relazione ai primi nonché depositare 

memoria di replica nell’ulteriore termine  

Se con l’ordinanza di cui al quarto comma 

vengono disposti d’ufficio mezzi di prova, 

ciascuna parte può dedurre, entro un ter-

mine perentorio assegnato dal giudice con 

la medesima ordinanza, i mezzi di prova 

che si rendono necessari in relazione ai pri-

mi, nonché depositare memoria di replica 

nell’ulteriore termine perentorio parimen-

ti assegnato dal giudice, che si riserva di 

provvedere a norma del terzo comma ulti-

mo periodo.
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perentorio parimenti assegnato dal giudice, 

che si riserva di provvedere ai sensi del set-

timo comma. Con l’ordinanza che ammette 

le prove il giudice può in ogni caso disporre, 

qualora lo ritenga utile, il libero interroga-

torio delle parti; all’interrogatorio disposto 

dal giudice istruttore si applicano le dispo-

sizioni di cui al terzo comma.

Breve commento

L’articolo 183 c.p.c. è stato modificato per dare attuazione alle previsioni contenute nella 

legge delega, dove si prevede che nella prima udienza le parti debbano comparire personal-

mente e la mancata comparizione, senza giustificato motivo, sia valutabile ai sensi dell’art. 

116, secondo comma. Il secondo comma prevede che, salvo che non trovi applicazione l’ar-

ticolo 187, il giudice provveda, quando formulata, sull’istanza dell’attore di essere autoriz-

zato a chiamare in causa un terzo. L’accoglimento di tale richiesta comporta a fissazione 

di una nuova udienza ex articolo 183, i controlli preliminari di cui all’articolo 171-bis e la 

decorrenza dei termini per le memorie integrative di cui all’articolo 171-ter. Il terzo com-

ma prevede che il giudice interroghi liberamente le parti e chieda i chiarimenti necessari 

sulla base dei fatti allegati e proceda così al tentativo obbligatorio di conciliazione a norma 

dell’art. 185. Il richiamo espresso di tale disposizione è finalizzato a consentire alle parti, 

ove lo ritengano, di farsi rappresentare per tale adempimento. Il quarto comma prevede 

che, alla stessa udienza, il giudice provveda sulle istanze istruttorie predisponendo il ca-

lendario del processo e fissando l’udienza di assunzione delle prove entro novanta giorni. 

Tenuto conto della natura, dell’urgenza e della complessità della causa, si prevede che il 

calendario delle udienze successive contenga una precisa programmazione, sino alla data 

dell’udienza di rimessione della causa in decisione, indicando gli incombenti che verranno 

espletati in ciascuna di esse. È prevista la facoltà di riservare la decisione sui mezzi di pro-

va, ma l’ordinanza emanata fuori udienza deve essere pronunciata entro i successivi trenta 

giorni. Si prevede infine che, quando vengano disposti d’ufficio mezzi di prova, come nella 

disciplina attuale, ciascuna parte può dedurre, entro un termine perentorio assegnato dal 

giudice, i mezzi di prova che si rendono necessari in relazione ai primi, nonché depositare 

memoria di replica nell’ulteriore termine perentorio parimenti assegnato dal giudice, che 

si riserva di provvedere a norma del quarto comma.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 183-bis Passaggio dal rito ordinario 

al rito sommario di cognizione

Nelle cause in cui il tribunale giudica 

in composizione monocratica, il giudi-

ce nell’udienza di trattazione, valutata la 

complessità della lite e dell’istruzione pro-

batoria, può disporre, previo contradditto-

rio anche mediante trattazione scritta, con 

ordinanza non impugnabile, che si proce-

da a norma dell’articolo 702-ter e invita le 

parti ad indicare, a pena di decadenza, nella 

stessa udienza i mezzi di prova, ivi compre-

si i documenti, di cui intendono avvalersi e 

la relativa prova contraria. Se richiesto, può 

fissare una nuova udienza e termine pe-

rentorio non superiore a quindici giorni per 

l’indicazione dei mezzi di prova e produzio-

ni documentali e termine perentorio di ul-

teriori dieci giorni per le sole indicazioni di 

prova contrari.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 183-bis (Passaggio dal rito ordinario 

al rito semplificato di cognizione)

All’udienza di trattazione il giudice, valuta-

ta la complessità della lite e dell’istruzione 

probatoria e sentite le parti, se rileva che in 

relazione a tutte le domande proposte ricor-

rono i presupposti di cui al primo comma 

dell’articolo 281- decies, dispone con ordi-

nanza non impugnabile la prosecuzione del 

processo nelle forme del rito semplificato e 

si applica il comma quinto dell’articolo 281- 

duodecies.

Breve commento

L’articolo 183-bis c.p.c. ha subito modifiche dovute alla nuova configurazione del rito sem-

plificato di cognizione, come conformato dalla legge delega. Si prevede che all’udienza di 

trattazione il giudice, valutata la complessità della lite e dell’istruzione probatoria e sentite 

le parti, se rileva che in relazione a tutte le domande proposte ricorrono i presupposti di cui 

al primo comma dell’articolo 281-decies, dispone con ordinanza non impugnabile la pro-

secuzione del processo nelle forme del rito semplificato e si applicano i commi quinto, se-

sto e settimo dell’art. 281-duodecies, ovvero le disposizioni compatibili con tale passaggio.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 183-ter (Ordinanza di accoglimento della domanda)

Nelle controversie di competenza del tribunale aventi ad oggetto diritti disponibili il giudi-

ce, su istanza di parte, nel corso del giudizio di primo grado può pronunciare ordinanza di 

accoglimento della domanda quando i fatti costitutivi sono provati e le difese della contro-

parte appaiono manifestamente infondate.

In caso di pluralità di domande l’ordinanza può essere pronunciata solo se tali presupposti 

ricorrono per tutte.

L’ordinanza di accoglimento è provvisoriamente esecutiva, è reclamabile ai sensi dell’ar-

ticolo 669-terdecies e non acquista efficacia di giudicato ai sensi dell’articolo 2909 del 

codice civile, né la sua autorità può essere invocata in altri processi. Con la stessa ordinanza 

il giudice liquida le spese di lite.

L’ordinanza di cui al secondo comma, se non è reclamata o se il reclamo è respinto, defini-

sce il giudizio e non è ulteriormente impugnabile.

In caso di accoglimento del reclamo, il giudizio prosegue innanzi a un magistrato diverso 

da quello che ha emesso l’ordinanza reclamata.

Breve commento

Il nuovo articolo 183-ter (attuativo della lettera o)) disciplina l’“ordinanza di accoglimento 

della domanda” e prevede che, limitatamente alle controversie di competenza del tribuna-

le aventi ad oggetto diritti disponibili il giudice, nel corso del solo giudizio di primo grado e 

su istanza di parte, possa pronunciare ordinanza di accoglimento della domanda e così de-

finire il giudizio in tale udienza. Il presupposto per la pronuncia di questo provvedimento 

provvisorio è configurato dal raggiungimento della prova dei fatti costitutivi della doman-

da e dalla valutazione giudiziale di manifesta infondatezza delle difese del convenuto. E’ 

specificato inoltre che in caso di pluralità di domande l’ordinanza può essere pronunciata 

solo se tali presupposti ricorrono per tutte, avendo l’ordinanza natura e scopo completa-

mente definitorio del giudizio. La disposizione prevede, poi, che il provvedimento in que-

stione sia provvisoriamente esecutivo e sia reclamabile ai sensi dell’articolo 669-terdecies 

c.p.c., e non sia comunque idoneo ad acquisire efficacia di giudicato ai sensi dell’articolo 

2909 c.c. né la sua autorità sia invocabile in altri processi. La norma è strutturata in modo 

tale da escludere che, dopo la pronuncia dell’ordinanza, il giudizio abbia a proseguire,  
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essendo deputata a soddisfare l’eventuale interesse della parte istante di munirsi celer-

mente di un titolo immediatamente spendibile in via esecutiva, nella consapevolezza che 

la pronuncia non sia idonea ad acquisire autorità di cosa giudicata. In questo senso, tra 

l’altro, deve leggersi il carattere di provvisorietà che, in base alla delega, è riconosciuto 

all’ordinanza in oggetto. 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 183-quater (Ordinanza di rigetto della domanda)

Nelle controversie di competenza del tribunale che hanno ad oggetto diritti disponibili, il 

giudice, su istanza di parte, nel corso del giudizio di primo grado, all’esito dell’udienza di 

cui all’articolo 183, può pronunciare ordinanza di rigetto della domanda quando questa è 

manifestamente infondata, ovvero se è omesso o risulta assolutamente incerto il requisito 

di cui all’articolo 163, terzo comma, n. 3), e la nullità non è stata sanata o se, emesso l’or-

dine di rinnovazione della citazione o di integrazione della domanda, persiste la mancanza 

dell’esposizione dei fatti di cui al numero 4), terzo comma del predetto articolo

163. In caso di pluralità di domande l’ordinanza può essere pronunciata solo se tali presup-

posti ricorrano per tutte.

L’ordinanza che accoglie l’istanza di cui al primo comma è reclamabile ai sensi dell’artico-

lo 669-terdecies e non acquista efficacia di giudicato ai sensi dell’articolo 2909 del codice 

civile, né la sua autorità può essere invocata in altri processi. Con la stessa ordinanza il 

giudice liquida le spese di lite.

L’ordinanza di cui al secondo comma, se non è reclamata o se il reclamo è respinto, defi-

nisce il giudizio e non è ulteriormente impugnabile. In caso di accoglimento del reclamo, 

il giudizio prosegue davanti a un magistrato diverso da quello che ha emesso l’ordinanza 

reclamata.

Breve commento

il nuovo articolo 183-quater prevede che, già all’esito dell’udienza di comparizione delle 

parti e trattazione della causa nelle controversie di competenza del tribunale che hanno 

ad oggetto diritti disponibili, il giudice, su istanza di parte, possa pronunciare ordinanza 

provvisoria di rigetto della domanda proposta dall’attore quando la stessa sia manifesta-
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 184. (Udienza di assunzione dei mezzi 

di prova)

Nell’udienza fissata con l’ordinanza pre-

vista dal settimo comma dell’articolo 183, 

il giudice istruttore procede all’assunzione 

dei mezzi di prova ammessi.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 184. (Udienza di assunzione dei mezzi 

di prova)

Nell’udienza fissata con l’ordinanza pre-

vista dal settimo comma dell’articolo 183, 

il giudice istruttore procede all’assunzione 

dei mezzi di prova ammessi.

tamente infondata o sia priva dei requisiti essenziali dell’atto di citazione previsti al com-

ma 3, nn. 3) e 4) dell’articolo 163 c.p.c. e la nullità non è stata sanata, o se, emesso l’ordi-

ne di rinnovazione della citazione o di integrazione della domanda, persiste la mancanza 

dell’esposizione dei fatti di cui al numero 4) del predetto terzo comma. Con riferimento 

alla lettera q) si è ritenuto di non modificare l’articolo 164, mantenendo in prima battuta la 

sanabilità dei vizi dell’atto di citazione sopra indicati, ritenendo che il legislatore non si sia 

espressamente spinto sino ad abrogare tale possibilità di sanatoria. E’ specificato inoltre 

che in caso di pluralità di domande l’ordinanza può essere pronunciata solo se tali presup-

posti ricorrono per tutte, avendo l’ordinanza natura e scopo completamente definitorio 

del giudizio. Come per l’ordinanza di accoglimento, anche nel caso di specie si prevede 

che soltanto l’ordinanza che accolga l’istanza (e dunque rigetti la domanda) possa essere 

reclamata ai sensi dell’articolo 669 terdecies c.p.c. e non abbia valore di giudicato né possa 

essere fatta valere in altri procedimenti. Anche in questo caso, dunque, la non idoneità ad 

acquisire autorità di cosa giudicata dà conto del carattere di provvisorietà che, in base alla 

delega, è riconosciuto all’ordinanza in oggetto.
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Breve commento

L’articolo 184 c.p.c. è stato abrogato in quanto non più compatibile con le nuove previsioni 

dell’articolo 183 che dispone che il giudice provveda in udienza sulle richieste istruttorie 

con facoltà di riservare ad un momento successivo fuori udienza la decisione sui mezzi di 

prova, ma l’ordinanza deve essere pronunciata entro i successivi trenta giorni.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 185. (Tentativo di conciliazione)

Il giudice istruttore, in caso di richiesta 

congiunta delle parti, fissa la comparizione 

delle medesime al fine di interrogarle libe-

ramente e di provocarne la conciliazione. Il 

giudice istruttore ha altresì facoltà di fissare 

la predetta udienza di comparizione perso-

nale a norma dell’articolo 117. Quando è di-

sposta la comparizione personale, le parti 

hanno facoltà di farsi rappresentare da un 

procuratore generale o speciale il quale deve 

essere a conoscenza dei fatti della causa. La 

procura deve essere conferita con atto pub-

blico o scrittura privata autenticata e deve 

attribuire al procuratore il potere di conci-

liare o transigere

la controversia. Se la procura è conferi-

ta con scrittura privata, questa può essere 

autenticata anche dal difensore della parte. 

La mancata conoscenza, senza giustifica-

to motivo, dei fatti della causa da parte del 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 185. (Tentativo di conciliazione)

Il giudice istruttore, in caso di richiesta 

congiunta delle parti, fissa la comparizio-

ne delle medesime al fine di interrogarle 

liberamente e di provocarne la conciliazio-

ne. Il giudice istruttore ha altresì facoltà di 

fissare la predetta udienza di comparizione 

personale a norma dell’articolo 117. Quan-

do è disposta la comparizione personale, le 

parti hanno facoltà di farsi rappresentare da 

un procuratore generale o speciale il qua-

le deve essere a conoscenza dei fatti della 

causa. La procura deve essere conferita con 

atto pubblico o scrittura privata autentica-

ta e deve attribuire al procuratore il potere 

di conciliare o transigere la controversia. Se 

la procura è conferita con scrittura privata, 

questa può essere autenticata anche dal di-

fensore della parte. La mancata conoscen-

za, senza giustificato motivo, dei fatti della 

causa da parte del procuratore è valutata ai 
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sensi del secondo comma dell’articolo 116.

Il tentativo di conciliazione può essere rin-

novato in qualunque momento dell’istru-

zione, nel rispetto del calendario del pro-

cesso.

Quando le parti si sono conciliate, si forma 

processo verbale della convenzione con-

clusa. Il processo verbale costituisce titolo  

esecutivo.

Breve commento

L’articolo 185 c.p.c. reca una lieve modifica per esigenze di coordinamento: è stato ribadito 

che tentativo di conciliazione può essere rinnovato in qualunque momento dell’istruzione, 

ma deve rispettare, nel suo complesso il calendario del processo.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 185-bis. (Proposta di conciliazione 

del giudice)

Il giudice, fino al momento in cui fissa l’u-

dienza di rimessione della causa in decisio-

ne, formula alle parti ove possibile, avuto 

riguardo alla natura del giudizio, al valore 

della controversia e all’esistenza di que-

stioni di facile e pronta soluzione di dirit-

to, una proposta transattiva o conciliativa.  

La proposta di conciliazione non può costi-

tuire motivo di ricusazione o astensione del 

giudice.

procuratore è valutata ai sensi del secondo 

comma dell’articolo 116.

Il tentativo di conciliazione può essere rin-

novato in qualunque momento dell’istru-

zione.

Quando le parti si sono conciliate, si forma 

processo verbale della convenzione con-

clusa. Il processo verbale costituisce titolo  

esecutivo.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 185-bis. (Proposta di conciliazione 

del giudice)

II giudice, alla prima udienza, ovvero sino 

a quando è esaurita l’istruzione, formula 

alle parti ove possibile, avuto riguardo alla 

natura del giudizio, al valore della contro-

versia e all’esistenza di questioni di facile 

e pronta soluzione di diritto, una proposta 

transattiva o conciliativa. La proposta di 

conciliazione non può costituire motivo di 

ricusazione o astensione del giudice.
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Breve commento

L’articolo 185-bis c.p.c. ha subito un intervento di modifica per attuare quanto previsto dal 

criterio contenuto nella legge delega: la proposta transattiva o conciliativa può essere ora 

formulata dal giudice fino al momento in cui fissa l’udienza di rimessione della causa in 

decisione.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 187. (Provvedimenti del giudice 

istruttore)

Il giudice istruttore, se ritiene che la causa 

sia matura per la decisione di merito senza 

bisogno di assunzione di mezzi di prova, ri-

mette le parti davanti al collegio.

Può rimettere le parti al collegio affinché 

sia decisa separatamente una questione di 

merito avente carattere preliminare, solo 

quando la decisione di essa può definire il 

giudizio.

Il giudice provvede analogamente se sor-

gono questioni attinenti alla giurisdizione o 

alla competenza o ad altre pregiudiziali, ma 

può anche disporre che siano decise unita-

mente al merito.

Qualora il collegio provveda a norma 

dell’articolo 279, secondo comma, nume-

ro 4), i termini di cui all’articolo 183, ottavo 

comma, non concessi prima della rimes-

sione al collegio, sono assegnati dal giudice 

istruttore, su istanza di parte, nella prima 

udienza dinanzi a lui.

Il giudice dà ogni altra disposizione relativa 

al processo.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 187. (Provvedimenti del giudice 

istruttore)

Il giudice istruttore, se ritiene che la causa 

sia matura per la decisione di merito senza 

bisogno di assunzione di mezzi di prova, ri-

mette le parti davanti al collegio.

Può rimettere le parti al collegio affinché 

sia decisa separatamente una questione di 

merito avente carattere preliminare, solo 

quando la decisione di essa può definire il 

giudizio.

Il giudice provvede analogamente se sor-

gono questioni attinenti alla giurisdizione o 

alla competenza o ad altre pregiudiziali, ma 

può anche disporre che siano decise unita-

mente al merito.

Qualora il collegio provveda a norma 

dell’articolo 279, secondo comma, numero 

4), i termini di cui all’articolo 183, quarto 

comma, non concessi prima della rimes-

sione al collegio, sono assegnati dal giudice 

istruttore, su istanza di parte, nella prima 

udienza dinanzi a lui.

Il giudice dà ogni altra disposizione relativa 

al processo.
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Breve commento

All’articolo 187 c.p.c. è stato solamente effettuata una modifica per allineare il rinvio alla 

opportuna previsione dell’articolo 183, ora confluita nel nuovo quarto comma e non più 

contenuta nel precedente ottavo comma (mezzi di prova disposti d’ufficio).

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 188 (Attività istruttoria del giudice)

Il giudice istruttore, nel rispetto del calen-

dario del processo, provvede all’assunzione 

dei mezzi di prova e, esaurita l’istruzione, 

rimette le parti al collegio per la decisione  

a norma dell’articolo 189 o dell’articolo 

275-bis.

Breve commento

L’articolo 188 c.p.c. reca modifiche dettate da esigenze di coordinamento sia rispetto al cri-

terio contenuto nella legge delega, in ossequio al quale è stato ribadito che anche le mo-

dalità di assunzione dei mezzi di prova devono rispettare il calendario del processo, sia 

rispetto al generale obiettivo di operare il dovuto coordinamento fra le norme, inserendo 

quindi gli opportuni riferimenti all’articolo 189 (scambio di scritti conclusivi) e all’articolo 

275 bis (discussione orale davanti al collegio).

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 188. (Attività del giudice)

Il giudice istruttore provvede all’assunzio-

ne dei mezzi di prova e, esaurita l’istruzio-

ne, rimette le parti al collegio per la decisio-

ne a norma dell’articolo seguente. 
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 189. (Rimessione al collegio)

Il giudice istruttore, quando rimette la cau-

sa al collegio, a norma dei primi tre commi 

dell’articolo 187 o dell’articolo 188, invita le 

parti a precisare davanti a lui le conclusioni 

che intendono sottoporre al collegio stesso, 

nei limiti di quelle formulate negli atti in-

troduttivi o a norma dell’art. 183. Le conclu-

sioni di merito debbono essere interamente 

formulate anche nei casi previsti dall’arti-

colo 187, secondo e terzo comma.

La rimessione investe il collegio di tut-

ta la causa, anche quando avviene a norma 

dell’articolo 187, secondo e terzo comma.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 189 (Rimessione al collegio)

Il giudice istruttore, quando procede a nor-

ma dei primi tre commi dell’articolo 187 o 

dell’articolo 188, fissa davanti a sé l’udienza 

per la rimessione della causa al collegio per 

la decisione e assegna alle parti, salvo che 

queste vi rinuncino, i seguenti termini pe-

rentori:

1. un termine non superiore a sessanta 

giorni prima dell’udienza per il deposito 

di note scritte contenenti la sola preci-

sazione delle conclusioni che le parti in-

tendono sottoporre al collegio, nei limiti 

di quelle formulate negli atti introduttivi 

o a norma dell’articolo 171 ter. Le con-

clusioni di merito debbono essere inte-

ramente formulate anche nei casi pre-

visti dell’articolo 187, secondo e terzo 

comma.

2. un termine non superiore a trenta giorni 

prima dell’udienza per il deposito delle 

comparse conclusionali;

3. un termine non superiore a quindici 

giorni prima dell’udienza per il deposito 

delle memorie di replica.

4. La rimessione investe il collegio di tutta 

la causa, anche quando avviene a norma 

dell’articolo 187, secondo e terzo com-

ma. All’udienza fissata ai sensi del primo 

comma la causa è rimessa al collegio per 

la decisione.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 190. (Comparse conclusionali e  

memorie)

Le comparse conclusionali debbono esse-

re depositate entro il termine perentorio di 

sessanta giorni dalla rimessione della cau-

sa al collegio e le memorie di replica entro i 

venti giorni successivi.

Per il deposito delle comparse conclusionali 

il giudice istruttore, quando rimette la causa 

al collegio, può fissare un termine più breve, 

comunque non inferiore a venti giorni.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 190 (Comparse conclusionali e  

memorie)

Le comparse conclusionali debbono esse-

re depositate entro il termine perentorio di 

sessanta giorni dalla rimessione della cau-

sa al collegio e le memorie di replica entro i 

venti giorni successivi.

Per il deposito delle comparse conclusionali 

il giudice istruttore, quando rimette la causa 

al collegio, può fissare un termine più breve, 

comunque non inferiore a venti giorni.

Breve commento

L’inserimento, nell’articolo 189 dei termini di deposito degli scritti difensivi finali ha com-

portato infine l’abrogazione dell’articolo 190 c.p.c.

Breve commento

L’articolo 189 c.p.c. è stato modificato al fine di prevedere, per le cause in cui il tribunale 

giudica in composizione collegiale, che sia fissata un’udienza, detta di rimessione della 

causa al collegio per la decisione rispetto alla quale decorrono, a ritroso tre termini, rispet-

tivamente per la precisazione delle conclusioni, per il deposito delle conclusionali e delle 

memorie di replica. Tali termini possono essere oggetto di rinuncia ad opera delle parti. In 

tal caso il giudice può immediatamente trattenere la causa in decisione. Tale modello di 

fase decisoria, in attuazione del medesimo principio di delega, è stato attuato anche per 

l’appello. 
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 191 (Nomina del consulente tecnico)

Nei casi previsti dagli articoli 61 e seguenti 

il giudice istruttore, con ordinanza ai sensi 

dell’articolo 183, settimo comma, o con al-

tra successiva ordinanza, nomina un con-

sulente, formula i quesiti e fissa l’udienza 

nella quale il consulente deve comparire.

Possono essere nominati più consulenti 

soltanto in caso di grave necessità o quando 

la legge espressamente lo dispone.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 191. (Nomina del consulente tecnico)

Nei casi previsti dagli articoli 61 e seguenti 

il giudice istruttore, con ordinanza ai sensi 

dell’articolo 183, quarto comma, o con altra 

successiva ordinanza, nomina un consulen-

te, formula i quesiti e fissa l’udienza nella 

quale il consulente deve comparire.

Possono essere nominati più consulenti 

soltanto in caso di grave necessità o quando 

la legge espressamente lo dispone. 

Breve commento

Trattasi di modifica necessaria a seguito delle modifiche avvenute precedentemente.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 193. (Giuramento del consulente)

All’udienza di comparizione il giudice 

istruttore ricorda al consulente l’importan-

za delle funzioni che è chiamato ad adem-

piere, e ne riceve il giuramento di bene e fe-

delmente adempiere le funzioni affidategli 

al solo scopo di fare conoscere ai giudici la 

verità.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 193. (Giuramento del consulente)

All’udienza di comparizione il giudice 

istruttore ricorda al consulente l’importan-

za delle funzioni che è chiamato ad adem-

piere, e ne riceve il giuramento di bene e fe-

delmente adempiere le funzioni affidategli 

al solo scopo di fare conoscere ai giudici la 

verità.
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In luogo della fissazione dell’udienza di 

comparizione per il giuramento del con-

sulente tecnico d’ufficio il giudice può as-

segnare un termine per il deposito di una 

dichiarazione sottoscritta dal consulente 

con firma digitale, recante il giuramento 

previsto dal primo comma. Con il medesi-

mo provvedimento il giudice fissa i termi-

ni previsti dall’articolo 195, terzo comma.  

Breve commento

La legge delega ha operato l’aggiunta di un secondo comma all’articolo 193 c.p.c., rubricato 

“Giuramento del consulente”, con il quale si prevede che in luogo della fissazione dell’u-

dienza di comparizione per il giuramento del consulente tecnico d’ufficio il giudice può as-

segnare un termine per il deposito di una dichiarazione sottoscritta dal consulente con fir-

ma digitale, recante il giuramento previsto dal primo comma dello stesso articolo. È altresì 

specificato che con il medesimo provvedimento il giudice fissa i termini previsti dall’arti-

colo 195, terzo comma, del codice (ovvero i termini per la trasmissione della relazione dal 

consulente alle parti costituite, per la trasmissione al consulente delle osservazioni delle 

parti e per il deposito in cancelleria della relazione.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 210. (Ordine di esibizione alla parte o 

al terzo)

Negli stessi limiti entro i quali può essere 

ordinata a norma dell’articolo 118 l’ispe-

zione di cose in possesso di una parte o di 

un terzo, il giudice istruttore, su istanza di 

parte, può ordinare all’altra parte o a un 

terzo di esibire in giudizio un documento o 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 210. (Ordine di esibizione alla parte o 

al terzo)

Negli stessi limiti entro i quali può essere 

ordinata a norma dell’articolo 118 l’ispe-

zione di cose in possesso di una parte o di 

un terzo, il giudice istruttore, su istanza di 

parte, può ordinare all’altra parte o a un 

terzo di esibire in giudizio un documento o 
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altra cosa di cui ritenga necessaria l’acqui-

sizione al processo.

Nell’ordinare l’esibizione, il giudice dà i 

provvedimenti opportuni circa il tempo, il 

luogo e il modo dell’esibizione.

Se l’esibizione importa una spesa, questa 

deve essere in ogni caso anticipata dalla 

parte che ha proposta l’istanza di esibizione 

la controversia. Se la procura è conferita con 

scrittura privata, questa può essere auten-

ticata anche dal difensore della parte. 

altra cosa di cui ritenga necessaria l’acqui-

sizione al processo.

Nell’ordinare l’esibizione, il giudice dà i 

provvedimenti opportuni circa il tempo, il 

luogo e il modo dell’esibizione.

Se l’esibizione importa una spesa, questa 

deve essere in ogni caso anticipata dalla 

parte che ha proposta l’istanza di esibizione

Se la parte non adempie senza giustificato 

motivo all’ordine di esibizione, il giudice la 

condanna a una pena pecuniaria da euro

500 a euro 3.000 e può da questo comporta-

mento desumere argomenti di prova a nor-

ma dell’articolo 116, secondo comma.

Se non adempie il terzo, il giudice lo con-

danna a una pena pecuniaria da euro 250 a 

euro 1.500. 

Breve commento

In conformità al principio di delega, si è ritenuto di inserire nell’articolo 210 c.p.c. due ul-

timi commi per rafforzare l’efficacia dell’ordine di esibizione del giudice, con disposizioni 

volte a sanzionare la mancanza di collaborazione all’attività giudiziale della parte e del ter-

zo. Al nuovo comma quarto si prevede che l’inottemperanza della parte all’ordine di esibi-

zione venga sanzionato con una pena pecuniaria di importo compreso tra euro 500 ed euro 

3000. Il giudice potrà altresì desumere da tale inadempimento argomenti di prova ai sensi 

dell’articolo 116, secondo comma, c.p.c. Il comma quinto riguarda invece l’inadempimento 

del terzo, la cui inottemperanza è sanzionata con una pena pecuniaria di valore importo 

tra euro 250 ed euro 1500. La sanzione non è tuttavia automatica, consentendo sempre alla 

parte e al giudice di valutare la consistenza del motivo che ha portato a non ottemperare 

all’ordine.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 213. (Richiesta d’informazioni alla 

pubblica amministrazione)

Fuori dei casi previsti negli articoli 210 e 

211, il giudice può richiedere d’ufficio alla 

pubblica amministrazione le informazioni 

scritte relative ad atti e documenti dell’am-

ministrazione stessa, che è necessario ac-

quisire al processo.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 213. (Richiesta d’informazioni alla 

pubblica amministrazione)

Fuori dei casi previsti negli articoli 210 e 

211, il giudice può richiedere d’ufficio alla 

pubblica amministrazione le informazioni 

scritte relative ad atti e documenti dell’am-

ministrazione stessa, che è necessario ac-

quisire al processo.

L’amministrazione entro sessanta gior-

ni dalla comunicazione del provvedimento 

di cui al primo comma trasmette le infor-

mazioni richieste o comunica le ragioni del  

diniego.

Breve commento

Il principio della legge delega è stato attuato prevedendo nell’articolo 213 c.p.c. che, in caso 

di richiesta d’ufficio di informazioni alla pubblica amministrazione, questa sia tenuta a 

trasmetterle o a comunicare le ragioni del diniego entro sessanta giorni dalla comunica-

zione del provvedimento di richiesta del giudice.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 225. (Decisione sulla querela)

Sulla querela di falso, pronuncia sempre il 

collegio.

Il giudice istruttore può rimettere le parti al 

collegio per la decisione sulla querela indi-

pendentemente dal merito. In tal caso, su 

istanza di parte, può disporre che la tratta-

zione della causa continui davanti a sé re-

lativamente a quelle domande che possono 

essere decise indipendentemente dal docu-

mento impugnato.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 225. (Decisione sulla querela)

Sulla querela di falso, pronuncia il Tribuna-

le in composizione monocratica.

Il giudice può trattenere la causa in deci-

sione sulla querela indipendentemente dal 

merito. In tal caso, su istanza di parte, può 

disporre che la trattazione della causa con-

tinui relativamente a quelle domande che 

possono essere decise indipendentemente 

dal documento impugnato.

Breve commento

Conformemente al criterio di delega della legge n. 206 del 2021, si è ritenuto di modificare 

l’articolo 225 c.p.c., prevedendo al primo comma che la decisione sulla querela di falso non 

sia assunta dal collegio, ma dal tribunale in composizione monocratica. Al secondo e al ter-

zo comma sono quindi stati inseriti gli adattamenti necessari di coordinamento.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 226. (Contenuto della sentenza)

Il collegio, con la sentenza che rigetta la 

querela di falso, ordina la restituzione del 

documento e dispone che, a cura del can-

celliere, sia fatta menzione della sentenza 

sull’originale o sulla copia che ne tiene luo-

go; condanna, inoltre, la parte querelante 

a una pena pecuniaria non inferiore a € 2 e 

non superiore a € 20.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 226. (Contenuto della sentenza)

Il tribunale, con la sentenza che rigetta la 

querela di falso, ordina la restituzione del 

documento e dispone che, a cura del can-

celliere, sia fatta menzione della sentenza 

sull’originale o sulla copia che ne tiene luo-

go; condanna, inoltre, la parte querelante 

a una pena pecuniaria non inferiore a € 2 e 

non superiore a € 20.
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Breve commento

Le modifiche all’articolo 226 c.p.c. sono dettate da esigenze di coordinamento con la nuova 

competenza sulla querela di falso del tribunale in composizione monocratica (e non più del 

collegio), prevista dal precedente articolo 225. Inoltre, al secondo comma, si è previsto che 

il giudice che accerta la falsità debba dare le disposizioni di cui all’articolo 537 c.p.p. (sulla 

pronuncia sulla falsità di documenti), aggiornando il precedente richiamo all’articolo 480 

c.p.p. (sul verbale di udienza.

Con la sentenza che accerta la falsità il tri-

bunale, anche d’ufficio, dà le disposizioni di 

cui all’articolo 537 del codice di procedura 

penale.

Con la sentenza che accerta la falsità il col-

legio, anche d’ufficio, dà le disposizioni di 

cui all’articolo 480 del codice di procedura 

penale.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 267. (Costituzione del terzo interve-

niente)

Per intervenire nel processo a norma 

dell’articolo 105, il terzo deve costituirsi 

presentando in udienza o depositando in 

cancelleria una comparsa formata a nor-

ma dell’articolo 167 con le copie per le altre 

parti, i documenti e la procura.

Il cancelliere dà notizia dell’intervento alle 

altre parti, se la costituzione del terzo non è 

avvenuta in udienza.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 267. (Costituzione del terzo interve-

niente)

Per intervenire nel processo a norma 

dell’articolo 105, il terzo deve costituirsi 

presentando in udienza o depositando in 

cancelleria una comparsa formata a nor-

ma dell’articolo 167 con le copie per le altre 

parti, i documenti e la procura.

Il cancelliere dà notizia dell’intervento alle 

altre parti, se la costituzione del terzo non è 

avvenuta in udienza
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Breve commento

L’adeguamento della disciplina della chiamata in causa del terzo è stato attuato anche con 

la modifica alle modalità di costituzione del terzo interveniente previste dall’articolo 267 

c.p.c. Al primo comma, si è quindi soppressa la possibilità per il terzo di costituirsi in udien-

za; la costituzione del terzo interveniente potrà, quindi, soltanto avvenire con il deposito di 

una comparsa, formata a norma dell’articolo 167. Per ragioni di coordinamento si è altresì 

modificato il secondo comma, sopprimendo l’inciso sulla costituzione del terzo interve-

niente in udienza.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 268. (Termine per l’intervento)

L’intervento può aver luogo sino a che non 

vengano precisate le conclusioni.

Il terzo non può compiere atti che al mo-

mento dell’intervento non sono più con-

sentiti ad alcuna altra parte, salvo che com-

parisca volontariamente per l’integrazione 

necessaria del contraddittorio.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 268. (Termine per l’intervento)

L’intervento può aver luogo sino al mo-

mento in cui il giudice fissa l’udienza di ri-

messione della causa in decisione.

Il terzo non può compiere atti che al mo-

mento dell’intervento non sono più con-

sentiti ad alcuna altra parte, salvo che com-

parisca volontariamente per l’integrazione 

necessaria del contraddittorio.

Breve commento

L’articolo 268 c.p.c., nella disciplina del termine per l’intervento, contiene una modifica di 

mero adeguamento alla nuova disciplina della fase decisoria, prevedendo che l’intervento 

possa avere luogo sino al momento in cui il giudice fissa l’udienza di rimessione della causa 

in decisione (essendo ormai la precisazione delle conclusioni collocata in un mero scambio 

tra le parti).
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 269. (Chiamata di un terzo in causa)

Alla chiamata di un terzo nel processo a 

norma dell’articolo 106, la parte provve-

de mediante citazione a comparire nell’u-

dienza fissata dal giudice istruttore ai sen-

si del presente articolo, osservati i termini 

dell’articolo 163-bis. Il convenuto che in-

tenda chiamare un terzo in causa deve, a 

pena di decadenza, farne dichiarazione 

nella comparsa di risposta e contestual-

mente chiedere al giudice istruttore lo spo-

stamento della prima udienza allo scopo di 

consentire la citazione del terzo nel rispetto 

dei termini dell’articolo 163-bis. Il giudice 

istruttore, entro cinque giorni dalla richie-

sta, provvede con decreto a fissare la data 

della nuova udienza. Il decreto è comuni-

cato dal cancelliere alle parti costituite. La 

citazione è notificata al terzo a cura del con-

venuto. Ove, a seguito delle difese svolte dal 

convenuto nella comparsa di risposta, sia 

sorto l’interesse dell’attore a chiamare in 

causa un terzo, l’attore deve, a pena di de-

cadenza, chiederne l’autorizzazione al giu-

dice istruttore nella prima udienza. Il giu-

dice istruttore, se concede l’autorizzazione, 

fissa una nuova udienza allo scopo di con-

sentire la citazione del terzo nel rispetto dei 

termini dell’articolo 163-bis. La citazione è 

notificata al terzo a cura dell’attore entro il 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 269. (Chiamata di un terzo in causa)

Alla chiamata di un terzo nel processo a 

norma dell’articolo 106, la parte provve-

de mediante citazione a comparire nell’u-

dienza fissata dal giudice istruttore ai sen-

si del presente articolo, osservati i termini 

dell’articolo 163-bis. Il convenuto che in-

tenda chiamare un terzo in causa deve, a 

pena di decadenza, farne dichiarazione 

nella comparsa di risposta e contestual-

mente chiedere al giudice istruttore lo spo-

stamento della prima udienza allo scopo di 

consentire la citazione del terzo nel rispetto 

dei termini dell’articolo 163-bis. Il giudice 

istruttore, nel termine previsto dall’artico-

lo 171-bis, provvede con decreto a fissare la 

data della nuova udienza. Il decreto è comu-

nicato dal cancelliere alle parti costituite. La 

citazione è notificata al terzo a cura del con-

venuto.

Ove, a seguito delle difese svolte dal con-

venuto nella comparsa di risposta, sia sorto 

l’interesse dell’attore a chiamare in causa 

un terzo, l’attore deve, a pena di decaden-

za, chiederne l’autorizzazione al giudice 

istruttore nella memoria di cui all’articolo 

171 ter, primo comma, numero 1. Il giudi-

ce istruttore, se concede l’autorizzazione, 

fissa una nuova udienza allo scopo di con-

sentire la citazione del terzo nel rispetto dei 
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termini dell’articolo 163-bis. La citazione è 

notificata al terzo a cura dell’attore entro il 

termine perentorio stabilito dal giudice.

La parte che chiama in causa il terzo deve 

depositare la citazione notificata entro il 

termine previsto dall’articolo 165, e il terzo 

deve costituirsi a norma dell’articolo 166.

Nell’ipotesi prevista dal terzo comma resta-

no ferme per le parti le preclusioni matura-

te anteriormente alla chiamata in causa del 

terzo e i termini indicati dall’articolo 171- 

ter decorrono nuovamente rispetto all’u-

dienza fissata per la citazione del terzo.

Breve commento

L’articolo 269 c.p.c. è stato modificato per conformarlo alle nuove disposizioni dell’articolo 

171 bis ove è stato individuato e disciplinato un momento in cui, fuori udienza entro quin-

dici giorni dalla scadenza del termine di cui all’art. 166, il giudice possa verificare d’ufficio 

la regolare instaurazione del contraddittorio e pronunciare, quando occorre, i provvedi-

menti opportuni e tipizzati, fra i quali rientra anche la fissazione di nuova udienza al fine di 

consentire al convenuto di effettuare la citazione del terzo nel rispetto dei termini dell’art. 

163-bis. L’attore potrà chiedere l’autorizzazione a chiamare in causa un terzo ove, a se-

guito delle difese svolte dal convenuto nella comparsa di risposta, sia sorto il relativo in-

teresse: tale adempimento deve essere effettuato nella memoria di cui all’articolo 171 ter, 

comma primo, n. 1.

termine perentorio stabilito dal giudice.

La parte che chiama in causa il terzo deve 

depositare la citazione notificata entro il 

termine previsto dall’articolo 165, e il terzo 

deve costituirsi a norma dell’articolo 166.

Nell’ipotesi prevista dal terzo comma re-

stano ferme per le parti le preclusioni ri-

collegate alla prima udienza di trattazione, 

ma i termini eventuali di cui al sesto com-

ma dell’articolo 183 sono fissati dal giudice 

istruttore nella udienza di comparizione del 

terzo. 
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 271. (Costituzione del terzo chiamato)

Al terzo si applicano, con riferimento all’u-

dienza per la quale è citato, le disposizioni 

degli articoli 166 e 167, primo comma. Se 

intende chiamare a sua volta in causa un 

terzo, deve farne dichiarazione a pena di 

decadenza nella comparsa di risposta ed es-

sere poi autorizzato dal giudice ai sensi del 

terzo comma dell’articolo 269.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 271. (Costituzione del terzo chiamato)

Al terzo si applicano, con riferimento all’u-

dienza per la quale è citato, le disposizioni 

degli articoli 166, 167, primo comma e 171-

ter. Se intende chiamare a sua volta in causa 

un terzo, deve farne dichiarazione a pena di 

decadenza nella comparsa di risposta ed es-

sere poi autorizzato dal giudice ai sensi del 

terzo comma dell’articolo 269.

Breve commento

All’articolo 271 c.p.c. è stato inserito un richiamo alla norma che disciplina le memorie in-

tegrative (art. 171 ter c.p.c.) i cui termini si estendono anche al terzo chiamato.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 275. (Decisione del collegio)

Rimessa la causa al collegio, la sentenza 

è depositata in cancelleria entro sessanta 

giorni dalla scadenza del termine per il de-

posito delle memorie di replica di cui all’ar-

ticolo 190.

Ciascuna delle parti, nel precisare le conclu-

sioni, può chiedere che la causa sia discus-

sa oralmente dinanzi al collegio. In tal caso, 

fermo restando il rispetto dei termini indicati 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 275 (Decisione del collegio)

Rimessa la causa al collegio, la sentenza 

è depositata entro sessanta giorni dall’u-

dienza di cui all’articolo 189.

Ciascuna delle parti, con la nota di preci-

sazione delle conclusioni, può chiedere al 

presidente del tribunale che la causa sia di-

scussa oralmente dinanzi al collegio. In tal 

caso, resta fermo il rispetto dei termini in-

dicati nell’articolo 189 per il deposito delle 
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nell’articolo 190 per il deposito delle difese 

scritte, la richiesta deve essere riproposta 

al presidente del tribunale alla scadenza del 

termine per il deposito delle memorie di re-

plica. Il presidente provvede sulla richiesta 

fissando con decreto la data dell’udienza di 

discussione, da tenersi entro sessanta gior-

ni. Nell’udienza il giudice istruttore fa la re-

lazione orale della causa. Dopo la relazione, 

il presidente ammette le parti alla discus-

sione; la sentenza è depositata in cancelle-

ria entro i sessanta giorni successivi.

sole comparse conclusionali. 

Il presidente provvede sulla richiesta re-

vocando l’udienza di cui all’articolo 189 e 

fissando con decreto la data dell’udienza di 

discussione davanti al collegio, da tenersi 

entro sessanta giorni.

Nell’udienza il giudice istruttore fa la rela-

zione orale della causa. Dopo la relazione, il 

presidente ammette le parti alla discussione 

e la sentenza è depositata in cancelleria en-

tro i sessanta giorni successivi

Breve commento

All’articolo 275 c.p.c. sono state apportate modifiche al fine di prevedere, innanzitutto, al 

comma 1 che, nei casi in cui non si ricorra a modelli misti o semplificati, dopo gli scrit-

ti difensivi finali, la causa sia trattenuta in decisione e il collegio depositi la sentenza nei 

sessanta giorni successivi all’udienza di cui all’articolo 189. I commi secondo e terzo sono 

stati modificati al fine di disciplinare la fase decisoria con trattazione mista davanti al col-

legio. In particolare, il comma secondo prevede che le parti possano chiedere, con la nor-

ma di precisazione delle conclusioni, al presidente del tribunale, che la causa sia discussa 

oralmente davanti al collegio. In tal caso il presidente revoca l’udienza fissata dal giudice 

istruttore per la rimessione della causa in decisione e fissa un’udienza davanti al collegio 

nella quale le parti discutono oralmente, senza deposito delle note di replica. La sentenza è 

depositata nei successivi sessanta giorni.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 275-bis (Decisione a seguito di discussione orale davanti al collegio)

Il giudice istruttore, quando ritiene che la causa può essere decisa a seguito di discussione 

orale, fissa udienza davanti al collegio e assegna alle parti termine, anteriore all’udienza, 

non superiore a trenta giorni per il deposito di note limitate alla precisazione delle conclu-

sioni e un ulteriore termine non superiore a quindici giorni per note conclusionali.

All’udienza il giudice istruttore fa la relazione orale della causa e il presidente ammette 

le parti alla discussione. All’esito della discussione il collegio pronuncia sentenza dando 

lettura del dispositivo e della concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della 

decisione.

In tal caso, la sentenza si intende pubblicata con la sottoscrizione da parte del presidente 

del verbale che la contiene ed è immediatamente depositata in cancelleria.

Se non provvede ai sensi del secondo comma, il collegio deposita la sentenza nei successivi 

sessanta giorni.

Breve commento

L’articolo 275-bis disciplina la decisione a seguito di discussione orale davanti al colle-

gio, prevedendo che il giudice istruttore, quando ritiene che la causa possa essere decisa a 

seguito di discussione orale, fissa udienza davanti al collegio e assegna alle parti termine, 

anteriore all’udienza, non superiore a trenta giorni per il deposito di note limitate alla pre-

cisazione delle conclusioni e un ulteriore termine non superiore a quindici giorni per note 

conclusionali. Il secondo comma prevede poi che all’udienza il giudice istruttore fa la rela-

zione orale della causa e il presidente ammette le parti alla discussione e che all’esito del-

la discussione il collegio pronuncia sentenza dando lettura del dispositivo e della concisa 

esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione. Il terzo comma prevede poi che 

in tal caso, la sentenza si intende pubblicata con la sottoscrizione da parte del presidente 

del verbale che la contiene ed è immediatamente depositata in cancelleria. Infine, la norma 

prevede che se non provvede ai sensi del secondo comma, il collegio deposita la sentenza 

nei successivi sessanta giorni.



236

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 281-quinquies. (Decisione a seguito 

di trattazione scritta o mista)

Il giudice, fatte precisare le conclusioni a 

norma dell’articolo 189, dispone lo scambio 

delle comparse conclusionali e delle me-

morie di replica a norma dell’articolo 190 e, 

quindi, deposita la sentenza in cancelleria 

entro trenta giorni dalla scadenza del ter-

mine per il deposito delle memorie di replica.

Se una delle parti lo richiede, il giudice, di-

sposto lo scambio delle sole comparse con-

clusionali a norma dell’articolo 190, fis-

sa l’udienza di discussione orale non oltre 

trenta giorni dalla scadenza del termine 

per il deposito delle comparse medesime; la 

sentenza è depositata entro i trenta giorni 

successivi all’udienza di discussione.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 281-quinquies (Decisione a seguito di 

trattazione scritta o mista)

Quando la causa è matura per la decisio-

ne il giudice fissa davanti a sé l’udienza di 

rimessione della causa in decisione asse-

gnando alle parti i termini di cui all’articolo 

189. All’udienza trattiene la causa in deci-

sione e la sentenza è depositata entro i tren-

ta giorni successivi.

Se una delle parti lo richiede, il giudice, di-

sposto lo scambio dei soli scritti difensivi a 

norma dell’articolo 189 numeri 1) e 2), fis-

sa l’udienza di discussione orale non oltre 

trenta giorni dalla scadenza del termine per 

il deposito delle comparse conclusionali e la 

sentenza è depositata entro trenta giorni.

Breve commento

L’articolo 281-quinquies c.p.c. è stato modificato al fine di prevedere: al comma 1 che, nel-

le cause in cui il tribunale giudica in composizione monocratica, il giudice istruttore fissa 

l’udienza in cui la causa è trattenuta in decisione, rispetto alla quale decorrono i termini s 

ritroso, per il deposito degli scritti difensivi finali previsti dall’articolo 189; al comma se-

condo viene disciplinata, su istanza di parte, la trattazione mista della fase decisoria, con 

assegnazione dei soli termini per le conclusionali e discussione orale davanti al giudice, 

senza deposito di memorie di replica. Il termine per il deposito della sentenza è di trenta 

giorni.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 281-sexies. (Decisione a seguito di 

trattazione orale)

Se non dispone a norma dell’articolo 281- 

quinquies, il giudice, fatte precisare le con-

clusioni, può ordinare la discussione orale 

della causa nella stessa udienza o, su istan-

za di parte, in un’udienza successiva e pro-

nunciare sentenza al termine della discus-

sione, dando lettura del dispositivo e della 

concisa esposizione delle ragioni di fatto e 

di diritto della decisione.

In tal caso, la sentenza si intende pubblica-

ta con la sottoscrizione da parte del giudice 

del verbale che la contiene ed è immediata-

mente depositata in cancelleria.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 281-sexies. (Decisione a seguito di 

trattazione orale)

Se non dispone a norma dell’articolo 281- 

quinquies, il giudice, fatte precisare le con-

clusioni, può ordinare la discussione orale 

della causa nella stessa udienza o, su istan-

za di parte, in un’udienza successiva e pro-

nunciare sentenza al termine della discus-

sione, dando lettura del dispositivo e della 

concisa esposizione delle ragioni di fatto e 

di diritto della decisione.

In tal caso, la sentenza si intende pubblica-

ta con la sottoscrizione da parte del giudice 

del verbale che la contiene ed è immediata-

mente depositata in cancelleria.

Al termine della discussione orale il giudice, 

se non provvede ai sensi del primo comma, 

deposita la sentenza nei successivi trenta 

giorni.

Breve commento

In conformità al principio di delega è stato inserito un terzo comma all’articolo 281-sexies 

c.p.c. al fine di prevedere che il giudice, in alternativa alla lettura contestuale della sentenza 

e del dispositivo ai sensi dei primi due commi, possa riservare il deposito della sentenza nei 

successivi trenta giorni.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile

dal 30 giugno 2023

Art. 281-septies (Rimessione della causa 

al giudice monocratico)

Il collegio, quando rileva che una causa, ri-

messa davanti a lui per la decisione, deve 

essere decisa dal tribunale in composizione 

monocratica, pronuncia ordinanza non im-

pugnabile con cui rimette la causa davanti 

al giudice istruttore perché decida la causa 

quale giudice monocratico. La sentenza è 

depositata entro i successivi trenta giorni.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 281-septies.(Rimessione della causa 

al giudice monocratico)

Il collegio, quando rileva che una causa, ri-

messa davanti a lui per la decisione, deve 

essere decisa dal tribunale in composizio-

ne monocratica, rimette la causa davan-

ti al giudice istruttore con ordinanza non 

impugnabile perché` provveda, quale giu-

dice monocratico, a norma degli articoli 

281-quater, 281- quinquies e 281-sexies.

Breve commento

In conformità alla delega, quanto ai rapporti tra giudice collegiale e monocratico, l’articolo 

281-septies c.p.c. è stato modificato al fine di consentire un passaggio diretto dal collegio 

al giudice monocratico per la decisione, senza necessità di fissare ulteriore udienza di pre-

cisazione delle conclusioni.



239

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 281-octies. (Rimessione della causa 

al tribunale in composizione collegiale)

Il giudice, quando rileva che una causa, ri-

servata per la decisione davanti a sé in fun-

zione di giudice monocratico, deve essere 

decisa dal tribunale in composizione colle-

giale, provvede a norma degli articoli 187, 

188 e 189.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 281-octies. (Rimessione della causa 

al tribunale in composizione collegiale)

Il giudice, quando rileva che una causa, ri-

servata per la decisione davanti a sé in fun-

zione di giudice monocratico, deve essere 

decisa dal tribunale in composizione colle-

giale, rimette la causa al collegio per la de-

cisione, con ordinanza comunicata alle par-

ti. Entro dieci giorni dalla comunicazione, 

ciascuna parte può chiedere la fissazione 

dell’udienza di discussione davanti al col-

legio, e in questo caso il giudice istruttore 

procede ai sensi dell’articolo 275-bis.

Breve commento

L’articolo 281-octies, che regola la rimessione della causa al tribunale in composizione 

collegiale, è stato modificato, prevedendo che il giudice, quando rileva che una causa, ri-

servata per la decisione davanti a sé in funzione di giudice monocratico, deve essere decisa 

dal tribunale in composizione collegiale, rimette la causa al collegio per la decisione, con 

ordinanza comunicata alle parti. Entro dieci giorni dalla comunicazione,

ciascuna parte può chiedere la fissazione dell’udienza di discussione davanti al collegio, e 

in questo caso il giudice istruttore procede ai sensi dell’articolo 275 bis.



240

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Ar. 281-nonies (Connessione)

In caso di connessione tra cause che debbono 

essere decise dal tribunale in composizione 

collegiale e cause che debbono essere decise 

dal tribunale in composizione monocratica, 

il giudice istruttore ne ordina la riunione e, 

all’esito dell’istruttoria, le rimette, a norma 

dell’articolo 189, al collegio, il quale pro-

nuncia su tutte le domande, a meno che di-

sponga la separazione a norma dell’articolo 

279, secondo comma, numero 5).

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Ar. 281-nonies (Connessione)

In caso di connessione tra cause che debbono 

essere decise dal tribunale in composizione 

collegiale e cause che debbono essere decise 

dal tribunale in composizione monocratica, 

il giudice istruttore ne ordina la riunione e, 

all’esito dell’istruttoria, le rimette, a norma 

dell’articolo 189, al collegio, il quale pro-

nuncia su tutte le domande, a meno che di-

sponga la separazione a norma dell’articolo 

279, secondo comma, numero 5).

Alle cause riunite si applica il rito previsto 

per la causa in cui il tribunale giudica in 

composizione collegiale e restano ferme le 

decadenze e le preclusioni già maturate in 

ciascun procedimento prima della riunione.

Breve commento

In attuazione della delega, quanto ai rapporti tra giudice collegiale e monocratico, l’arti-

colo 281-novies c.p.c. è stato modificato al fine di prevedere, nel secondo comma apposita-

mente introdotto, che, se sono riunite cause per le quali il tribunale deve giudicare in com-

posizione collegiale e cause nelle quali deve giudicare in composizione monocratica, che 

prevalga il rito collegiale, ferme restando le preclusioni e le decadenze maturate in ciascun 

procedimento, per la parte che si è svolta prima della riunione.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 283. (Provvedimenti sull’esecuzione 

provvisoria in appello)

Il giudice dell’appello, su istanza di parte, 

proposta con l’impugnazione principale o 

con quella incidentale, quando sussistono 

gravi e fondati motivi, anche in relazione 

alla possibilità di insolvenza di una delle 

parti, sospende in tutto o in parte l’efficacia 

esecutiva o l’esecuzione della sentenza im-

pugnata, con o senza cauzione.

Se l’istanza prevista dal comma che precede 

è inammissibile o manifestamente infonda-

ta il giudice, con ordinanza non impugna-

bile, può condannare la parte che l’ha pro-

posta ad una pena pecuniaria non inferiore 

ad euro 250 e non superiore ad euro 10.000. 

L’ordinanza è revocabile con la sentenza 

che definisce il giudizio.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 283. (Provvedimenti sull’esecuzione 

provvisoria in appello)

Il giudice d’appello, su istanza di parte pro-

posta con l’impugnazione principale o con 

quella incidentale, sospende in tutto o in 

parte l’efficacia esecutiva o l’esecuzione 

della sentenza impugnata, con o senza cau-

zione, se l’impugnazione appare manife-

stamente fondata o se dall’esecuzione della 

sentenza può derivare un pregiudizio grave 

e irreparabile, pur quando la condanna ha 

ad oggetto il pagamento di una somma di 

denaro, anche in relazione alla possibilità di 

insolvenza di una delle parti.

L’istanza di cui al primo comma può essere 

proposta o riproposta nel corso del giudizio 

di appello se si verificano mutamenti nelle 

circostanze, che devono essere specifica-

mente indicati nel ricorso, a pena di inam-

missibilità.

Se l’istanza prevista dal primo e dal secondo 

comma che precede è inammissibile o ma-

nifestamente infondata il giudice, con or-

dinanza non impugnabile, può condanna-

re la parte che l’ha proposta al pagamento 

in favore della cassa delle ammende di una 

pena pecuniaria non inferiore ad euro 250 e 

non superiore ad euro 10.000. L’ordinanza 

è revocabile con la sentenza che definisce il 

giudizio
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 291. (Contumacia del convenuto)

Se il convenuto non si costituisce e il giu-

dice istruttore rileva un vizio che importi 

nullità nella notificazione della citazione, 

fissa all’attore un termine perentorio per 

rinnovarla. La rinnovazione impedisce ogni 

decadenza. Se il convenuto non si costitui-

sce neppure all’udienza fissata a norma del 

comma precedente, il giudice provvede a 

norma dell’articolo 171 ultimo comma.

Se l’ordine di rinnovazione della citazio-

ne di cui al primo comma non è eseguito, il 

giudice ordina la cancellazione della causa 

dal ruolo e il processo si estingue a norma 

dell’articolo 307 comma terzo.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

al 30 giugno 2023

Art. 291. (Contumacia del convenuto)

Se il convenuto non si costituisce e il giu-

dice istruttore rileva un vizio che importi 

nullità nella notificazione della citazione, 

fissa all’attore un termine perentorio per 

rinnovarla. La rinnovazione impedisce ogni 

decadenza. Se il convenuto non si costitu-

isce neppure anteriormente alla pronuncia 

del decreto di cui all’articolo 171-bis, se-

condo comma, il giudice provvede a norma 

dell’articolo 171 ultimo comma.

Se l’ordine di rinnovazione della citazio-

ne di cui al primo comma non è eseguito, il 

giudice ordina la cancellazione della causa 

dal ruolo e il processo si estingue a norma 

dell’articolo 307 comma terzo.

Breve commento

Si è inteso precisare che il pregiudizio grave e irreparabile, tale da fondare l’accoglimen-

to dell’inibitoria, può derivare “anche” dall’esecuzione di pronunce di condanna al paga-

mento di somme di denaro, in particolare in relazione alla possibilità di insolvenza, ma che 

al tempo stesso la tutela può riferirsi altresì a sentenze di condanna ad un facere o a un pati, 

“anche” in relazione alle quali può venire in rilievo la possibilità di insolvenza di una delle 

parti (si pensi, ad es., all’ipotesi in cui sia stata ordinata la demolizione di un’opera, e il 

creditore non dia garanzie di essere poi in grado di ripristinarla, nel caso in cui la decisione 

venga riformata). Nel dare attuazione

alla delega si è quindi voluto prevenire possibili interpretazioni restrittive che avrebbero 

potuto limitare la rilevanza della possibilità di insolvenza alle sole condanne aventi ad og-

getto una somma di denaro. 
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Breve commento

L’articolo 291, che disciplina la dichiarazione di contumacia del convenuto, contiene una 

modifica necessaria per l’adeguamento alla disciplina della nuova fase introduttiva, dispo-

nendo ora nel secondo comma che se il convenuto non si costituisce neppure anteriormen-

te alla pronuncia del decreto di cui all’articolo 171-bis, secondo comma, il giudice provvede 

a norma dell’articolo 171, ultimo comma.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 316. (Forma della domanda)

Davanti al giudice di pace la domanda si 

propone mediante citazione a comparire a 

udienza fissa.

La domanda si può anche proporre verbal-

mente. Di essa il giudice di pace fa redige-

re processo verbale che, a cura dell’atto-

re, è notificato con citazione a comparire a 

udienza fissa.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 316. (Forma della domanda)

Davanti al giudice di pace la domanda si pro-

pone nelle forme del procedimento sempli-

ficato di cognizione, in quanto compatibili.

La domanda si può anche proporre verbal-

mente. Di essa il giudice di pace fa redige-

re processo verbale che, a cura dell’attore, 

è notificato unitamente al decreto di cui 

all’articolo 318.

Breve commento

L’articolo 316 c.p.c. è stato modificato al fine di prevedere, in via generale, che davanti al 

giudice di pace la domanda si propone nelle forme del procedimento semplificato di co-

gnizione, in quanto non derogate dalle specifiche norme del Titolo II. Il secondo comma è 

stato modificato al fine di apportare i necessari adattamenti alle modalità di presentazione 

della domanda in forma verbale, per renderla compatibile con l’adozione, in via generale, 

del ricorso anziché dell’atto di citazione, con comparizione a udienza fissa.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 317. (Rappresentanza davanti al  

giudice di pace)

Davanti al giudice di pace le parti possono 

farsi rappresentare da persona munita di 

mandato scritto in calce alla citazione o in 

atto separato, salvo che il giudice ordini la 

loro comparizione personale.

Il mandato a rappresentare comprende 

sempre quello a transigere e a conciliare.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 317. (Rappresentanza davanti al  

giudice di pace)

Davanti al giudice di pace le parti possono 

farsi rappresentare da persona munita di 

mandato scritto in calce alla citazione o in 

atto separato, salvo che il giudice ordini la 

loro comparizione personale.

Il mandato a rappresentare comprende 

sempre quello a transigere e a conciliare.

Breve commento

L’articolo 317 c.p.c. è stato modificato al fine di rendere compatibile il conferimento del 

mandato per farsi rappresentare davanti al giudice di pace, con l’introduzione del procedi-

mento con ricorso anziché con citazione.
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Nuovo Testo 

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 318 (Contenuto della domanda)

La domanda si propone con ricorso, sotto-

scritto a norma dell’articolo 125, che deve 

contenere, oltre all’indicazione del giudice 

e delle parti, l’esposizione dei fatti e l’indi-

cazione del suo oggetto.

Il giudice di pace, entro cinque giorni dalla 

designazione, fissa con decreto l’udienza di 

comparizione delle parti a norma del com-

ma secondo dell’articolo 281- undecies.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 318. (Contenuto della domanda)

La domanda, comunque proposta, deve 

contenere, oltre l’indicazione del giudice e 

delle parti, l’esposizione dei fatti e l’indica-

zione dell’oggetto. Tra il giorno della noti-

ficazione di cui all’articolo 316 e quello della 

comparizione devono intercorrere termini 

liberi non minori di quelli previsti dall’arti-

colo 163-bis, ridotti alla metà.

Se la citazione indica un giorno nel quale il 

giudice di pace non tiene udienza, la com-

parizione è d’ufficio rimandata all’udienza 

immediatamente successiva.

Breve commento

L’articolo 318 c.p.c. è stato modificato per prevedere che la domanda davanti al giudice di 

pace si propone con ricorso e non più con atto di citazione. Il comma secondo è stato quindi 

soppresso. Il comma terzo è stato sostituito a fine di disciplinare le modalità di fissazione 

dell’udienza a seguito della presentazione del ricorso.
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Breve commento

Il primo comma dell’articolo 319 c.p.c. è stato modificato, mantenendo per la costituzione 

delle parti una forma semplificata, ma adattandola alle esigenze del processo telematico 

che dovrà assistere anche il processo davanti al giudice di pace. Si prevede, dunque, che 

l’attore si costituisca depositando il ricorso notificato o il processo verbale di cui all’artico-

lo 316 c.p.c., unitamente al decreto di cui all’articolo 318 c.p.c. unitamente alla relazione di 

notificazione e alla procura, ove occorra. Il convenuto potrà quindi costituirsi depositando 

la comparsa di risposta e la procura, ove occorra.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 319. (Costituzione delle parti)

Le parti si costituiscono depositando in 

cancelleria la citazione o il processo verbale 

di cui all’articolo 316 con la relazione della 

notificazione e, quando occorre, la procura, 

oppure presentando tali documenti al giu-

dice in udienza.

Le parti, che non hanno precedentemente 

dichiarato la residenza o eletto domicilio nel 

comune in cui ha sede l’ufficio del giudice di 

pace, debbono farlo con dichiarazione rice-

vuta nel processo verbale al momento della 

costituzione.

La sentenza è depositata in cancelleria en-

tro quindici giorni dalla discussione.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 319. (Costituzione delle parti)

L’attore si costituisce depositando il ri-

corso notificato o il processo verbale di cui 

all’articolo 316 unitamente al decreto di cui 

all’articolo 318 e con la relazione della no-

tificazione e, quando occorre, la procura. Il 

convenuto si costituisce a norma dei com-

mi terzo e quarto dell’articolo 281-undecies 

mediante deposito della comparsa di rispo-

sta e, quando occorre, la procura.

Le parti, che non hanno precedentemente 

dichiarato la residenza o eletto domicilio nel 

comune in cui ha sede l’ufficio del giudice di 

pace, debbono farlo con dichiarazione rice-

vuta nel processo verbale al momento della 

costituzione.

La sentenza è depositata in cancelleria en-

tro quindici giorni dalla discussione.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 320. (Trattazione della causa)

Nella prima udienza il giudice di pace inter-

roga liberamente le parti e tenta la concilia-

zione. Se la conciliazione riesce se ne redige 

processo verbale a norma dell’articolo 185, 

ultimo comma.

Se la conciliazione non riesce, il giudice di 

pace invita le parti a precisare definitiva-

mente i fatti che ciascuna pone a fonda-

mento delle domande, difese ed eccezioni, a 

produrre i documenti e a richiedere i mezzi 

di prova da assumere.

Quando sia reso necessario dalle attività 

svolte dalle parti in prima udienza, il giudi-

ce di pace fissa per una sola volta una nuova 

udienza per ulteriori produzioni e richieste 

di prova.

I documenti prodotti dalle parti possono 

essere inseriti nel fascicolo di ufficio ed ivi 

conservati fino alla definizione del giudizio.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

al 30 giugno 2023

Art. 320. (Trattazione della causa)

Nella prima udienza il giudice di pace inter-

roga liberamente le parti e tenta la concilia-

zione. Se la conciliazione riesce se ne redige 

processo verbale a norma dell’articolo 185, 

ultimo comma.

Se la conciliazione non riesce, il giudice di 

pace procede ai sensi dell’articolo 281- duo-

decies, commi secondo, terzo e quarto, e se 

non ritiene la causa matura per la decisione, 

procede agli atti di istruzione rilevanti per 

la decisione.

Quando sia reso necessario dalle attività 

svolte dalle parti in prima udienza, il giudi-

ce di pace fissa per una sola volta una nuova 

udienza per ulteriori produzioni e richieste 

di prova.

I documenti prodotti dalle parti possono 

essere inseriti nel fascicolo di ufficio ed ivi 

conservati fino alla definizione del giudizio

Breve commento

Il terzo comma dell’articolo 320 c.p.c. è stato modificato al fine di prevedere che il giudice 

di pace, alla prima udienza, fermo restando l’obbligo di procedere al tentativo di concilia-

zione, procede nelle forme previste dal rito semplificato, in particolare dall’art. 281-duo-

decies, con applicazione dei commi che prevedono che si proceda all’istruttoria necessa-

ria o si mandi la causa in decisione. Il quarto comma è stato soppresso in considerazione 

dell’obbligo delle parti di dedurre le prove negli scritti difensivi ed eventualmente di for-

mulare alla prima udienza un breve termine per l’integrazione delle istanze istruttorie e 

delle difese.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 321. (Decisione)

Il giudice di pace, quando ritiene matura 

la causa per la decisione, procede ai sensi 

dell’articolo 281-sexies.

La sentenza è depositata in cancelleria en-

tro quindici giorni dalla discussione.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 326. (Decorrenza dei termini)

I termini stabiliti nell’articolo preceden-

te sono perentori e decorrono dalla noti-

ficazione della sentenza, tranne per i casi 

previsti nei numeri 1, 2, 3 e 6 dell’art. 395 e 

negli articoli 397 e 404 secondo comma, ri-

guardo ai quali il termine decorre dal giorno 

in cui è stato scoperto il dolo o la falsità o la 

collusione o è stato recuperato il documento 

o è passata in giudicato la sentenza di cui al 

n. 6 dell’art. 395, o il pubblico ministero ha 

avuto conoscenza della sentenza.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 326. (Decorrenza dei termini)

I termini stabiliti nell’articolo 325 sono pe-

rentori e decorrono dalla notificazione della 

sentenza, sia per il soggetto notificante che 

per il destinatario della notificazione, dal 

momento in cui il relativo procedimento si 

perfeziona per il destinatario, tranne per i 

casi previsti nei numeri 1, 2, 3 e 6 dell’art. 

395 e negli articoli 397 e 404 secondo com-

ma, riguardo ai quali il termine decorre dal 

giorno in cui è stato scoperto il dolo o la fal-

sità o la collusione o è stato recuperato il 

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 321. (Decisione)

Il giudice di pace, quando ritiene matura la 

causa per la decisione, invita le parti a pre-

cisare le conclusioni e a discutere la causa.

La sentenza è depositata in cancelleria en-

tro quindici giorni dalla discussione.

Breve commento

L’articolo 321 c.p.c. è stato modificato al fine di prevedere che davanti al giudice di pace il 

modello processuale per la fase decisoria è identico a quello previsto per la decisione a se-

guito di discussione orale davanti al tribunale in composizione monocratica.
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Nel caso previsto nell’art. 332, l’impugna-

zione proposta contro una parte fa decorre-

re nei confronti dello stesso soccombente il 

termine per proporla contro le altre parti.

documento o è passata in giudicato la sen-

tenza di cui al n. 6 dell’art. 395, o il pubblico 

ministero ha avuto conoscenza della sen-

tenza.

Nel caso previsto nell’art. 332, l’impugna-

zione proposta contro una parte fa decorre-

re nei confronti dello stesso soccombente il 

termine per proporla contro le altre parti.

Breve commento

All’articolo 326, al primo comma sono state apportate due modificazioni; la prima si limita 

a sostituire la parola «precedente» (riferito all’articolo) con il riferimento all’articolo 325; 

mentre dopo le parole “dalla notificazione della sentenza” è stata aggiunta la precisazione 

che la notifica avvenga “sia per il soggetto notificante che per il destinatario della notifica-

zione, dal momento in cui il relativo procedimento si perfeziona per il destinatario”. 

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 334. (Impugnazioni incidentali tardive)

Le parti, contro le quali è stata proposta im-

pugnazione e quelle chiamate ad integrare 

il contraddittorio a norma dell’articolo 331, 

possono proporre impugnazione incidenta-

le anche quando per esse è decorso il termi-

ne o hanno fatto acquiescenza alla sentenza.

In tal caso, se l’impugnazione principale è 

dichiarata inammissibile, la impugnazione 

incidentale perde ogni efficacia.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 334. (Impugnazioni incidentali tardive)

Le parti, contro le quali è stata proposta im-

pugnazione e quelle chiamate ad integrare 

il contraddittorio a norma dell’articolo 331, 

possono proporre impugnazione incidenta-

le anche quando per esse è decorso il termi-

ne o hanno fatto acquiescenza alla sentenza.

In tal caso, se l’impugnazione principale è 

dichiarata inammissibile o improcedibi-

le, la impugnazione incidentale perde ogni  

efficacia.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 342. (Forma dell’appello)

1. L’appello si propone con citazione con-

tenente le indicazioni prescritte dall’ar-

ticolo 163. L’appello deve essere moti-

vato. La motivazione dell’appello deve 

contenere, a pena di inammissibilità: 

l’indicazione delle parti del provvedi-

mento che si intende appellare e delle 

modifiche che vengono richieste alla ri-

costruzione del fatto compiuta dal giu-

dice di primo grado;

2. l’indicazione delle circostanze da cui 

deriva la violazione della legge e della 

loro rilevanza ai fini della decisione im-

pugnata.

Tra il giorno della citazione e quello della 

prima udienza di trattazione devono inter-

correre termini liberi non minori di quelli 

previsti dall’articolo 163-bis.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 342 (Forma dell’appello)

L’appello si propone con citazione conte-

nente le indicazioni prescritte nell’articolo 

163. L’appello deve essere motivato, e per 

ciascuno dei motivi deve indicare a pena di 

inammissibilità, in modo chiaro, sintetico e 

specifico:

1. il capo della decisione di primo grado 

che viene impugnato;

2. le censure proposte alla ricostruzione 

dei fatti compiuta dal giudice di primo 

grado;

3. le violazioni di legge denunciate e la loro 

rilevanza ai fini della decisione impu-

gnata.

Tra il giorno della citazione e quello della 

prima udienza di trattazione devono inter-

correre termini liberi non minori di novanta 

giorni se il luogo della notificazione si trova 

in Italia e di centocinquanta giorni se si tro-

va all’estero.

Breve commento 

L’aggiunta operata al secondo comma dell’articolo 334 c.p.c. attua il chiaro disposto del 

principio dell’unico articolo della legge delega, la quale richiede di «prevedere che l’im-

pugnazione incidentale tardiva perde efficacia anche quando l’impugnazione principale è 

dichiarata improcedibile».
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Breve commento

La soluzione prescelta cerca di individuare un punto di equilibrio tra le esigenze di efficien-

za e quelle di tutela effettiva, nel rispetto della premessa per cui la chiarezza e sinteticità 

non debbono mai portare a una indebita compressione dell’esercizio del diritto di azione e 

del diritto di difesa delle parti, e d’altro lato le regole non devono essere intese in modo for-

malistico, impedendo il raggiungimento dello scopo del processo, che è quello di una sen-

tenza che riconosca o neghi il bene della vita oggetto di controversia. Anche sulla scorta dei 

lavori della Commissione che presso il Ministero della giustizia aveva elaborato proposte 

normative per dare concreta attuazione ai principi di chiarezza e sinteticità degli atti an-

che nei gradi di impugnazione, e al quale avevano partecipato anche magistrati delle Corti 

d’appello che avevano portato la propria esperienza, si è cercato di proporre un’attuazio-

ne della legge delega volta ad evitare interpretazioni eccessivamente rigide della norma, 

le quali, andando al di là dell’obiettivo di richiedere che l’appello sia costruito come una 

critica che indichi le specifiche ragioni del dissenso rispetto alle statuizioni della sentenza 

che vengono impugnate, finiscano per appesantire inutilmente l’esposizione o portino a 

redigere dei veri e propri progetti alternativi di sentenza, nel timore di pregiudizievoli pro-

nunce di inammissibilità.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 343. (Modo e termine dell’appello 

incidentale)

L’appello incidentale si propone, a pena 

di decadenza, nella comparsa di risposta, 

all’atto della costituzione in cancelleria ai 

sensi dell’articolo 166.

Se l’interesse a proporre l’appello inciden-

tale sorge dall’impugnazione proposta da 

altra parte che non sia l’appellante prin-

cipale, tale appello si propone nella pri-

ma udienza successiva alla proposizione 

dell’impugnazione stessa.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 343. (Modo e termine dell’appello 

incidentale)

L’appello incidentale si propone, a pena 

di decadenza, nella comparsa di risposta,  

depositata almeno venti giorni prima dell’u-

dienza di comparizione fissata nell’atto 

di citazione o dell’udienza fissata a norma 

dell’articolo 349-bis, secondo comma.

Se l’interesse a proporre l’appello inciden-

tale sorge dall’impugnazione proposta da 

altra parte che non sia l’appellante prin-

cipale, tale appello si propone nella pri-

ma udienza successiva alla proposizione 

dell’impugnazione stessa.

Breve commento

Si è inoltre prevista la specifica indicazione del termine a comparire, in luogo del vigente 

richiamo all’articolo 163-bis, in quanto si è dovuto tenere conto del fatto che nell’ambito 

del giudizio di primo grado tale termine è destinato ad essere aumentato per lasciare spazio 

alle memorie integrative da depositare anteriormente alla prima udienza; la stessa esigen-

za ha comportato analogo intervento nell’articolo 343 c.p.c., con l’indicazione esplicita del 

termine per il deposito della comparsa di costituzione in luogo dell’attuale rinvio all’arti-

colo 166.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 348. (Improcedibilità dell’appello)

L’appello è dichiarato improcedibile, anche 

d’ufficio, se l’appellante non si costituisce 

in termini.

Se l’appellante non compare alla prima 

udienza, benché si sia anteriormente co-

stituito, il collegio, con ordinanza non im-

pugnabile, rinvia la causa ad una prossima 

udienza, della quale il cancelliere dà co-

municazione all’appellante. Se anche alla 

nuova udienza l’appellante non compare, 

l’appello è dichiarato improcedibile anche 

d’ufficio.

L’improcedibilità dell’appello è dichiarata 

con sentenza. Davanti alla corte di appel-

lo l’istruttore, se nominato, provvede con 

ordinanza reclamabile nelle forme e nei 

termini previsti dal terzo, quarto e quinto 

comma dell’articolo 178, e il collegio proce-

de ai sensi dell’articolo 308, secondo comma.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 348. (Improcedibilità dell’appello)

L’appello è dichiarato improcedibile, anche 

d’ufficio, se l’appellante non si costituisce 

in termini.

Se l’appellante non compare alla prima 

udienza, benché si sia anteriormente co-

stituito, il collegio, con ordinanza non im-

pugnabile, rinvia la causa ad una prossima 

udienza, della quale il cancelliere dà co-

municazione all’appellante. Se anche alla 

nuova udienza l’appellante non compare, 

l’appello è dichiarato improcedibile anche 

d’ufficio.

Breve commento

Nel modificare l’articolo 348 c.p.c., quindi, posto che si è ritenuto opportuno conservare 

la forma della sentenza per il provvedimento che comunque di questa avrebbe la sostan-

za (sentenza che sarà quindi impugnabile nei modi ordinari, cosa che è apparso superfluo 

specificare), per il giudizio davanti alla corte d’appello si è ritenuto opportuno prevedere, 

al fine di semplificare le forme e rendere immediata la

pronuncia, che quando l’udienza è fissata davanti all’istruttore l’improcedibilità venga 

da questo dichiarata con ordinanza, avverso la quale sarà possibile proporre reclamo al 

collegio il quale deciderà con sentenza, se respinge il reclamo, ovvero con ordinanza non 
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 348-bis. (Inammissibilità dell’appello)

Fuori dei casi in cui deve essere dichiarata 

con sentenza l’inammissibilità o l’impro-

cedibilità dell’appello, l’impugnazione è 

dichiarata inammissibile dal giudice com-

petente quando non ha una ragionevole 

probabilità di essere accolta.

Il primo comma non si applica quando:

a. l’appello è proposto relativamente a una 

delle cause di cui all’articolo 70, primo 

comma;

b. l’appello è proposto a norma dell’arti-

colo 702-quater.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 348-bis (Inammissibilità e manifesta 

infondatezza dell’appello)

Quando ravvisa che l’impugnazione è 

inammissibile o manifestamente infondata, 

il giudice dispone la discussione orale della 

causa secondo quanto previsto dall’articolo 

350-bis. Se è proposta impugnazione inci-

dentale, si provvede ai sensi del primo com-

ma solo quando i presupposti ivi indicati ri-

corrono sia per l’impugnazione principale 

che per quella incidentale. In mancanza, il 

giudice procede alla trattazione di tutte le 

impugnazioni comunque proposte contro la 

sentenza.

Breve commento

L’articolo 348-bis c.p.c. è stato quindi riscritto di conseguenza (mantenendolo perché co-

munque si è ritenuta opportuna la conservazione di una previsione che renda manifesta 

l’esistenza di un “filtro” o comunque di una forma di decisione accelerata e semplificata), 

estendendone l’applicazione, stante l’identità di ratio, agli appelli manifestamente infon-

dati e a quelli inammissibili; in entrambi i casi, infatti, l’impugnazione “non ha una ragio-

nevole probabilità di essere accolta” ed è possibile e opportuno pervenire alla definizione 

del processo già nella fase iniziale, con la necessità di consentire alle parti di esporre oral-

mente al collegio le ragioni favorevoli o contrarie a un tale esito.

impugnabile se lo accoglie e dà le disposizioni per l’ulteriore corso del giudizio di appello, 

secondo il medesimo schema già previsto per l’analoga ipotesi dell’estinzione del processo 

nel giudizio di primo grado davanti al tribunale, nelle cause in cui questo giudica in com-

posizione monocratica.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 348-ter. (Pronuncia sull’inammissi-

bilità dell’appello)

All’udienza di cui all’articolo 350 il giudice, 

prima di procedere alla trattazione, sentite 

le parti, dichiara inammissibile l’appello, a 

norma dell’articolo 348-bis, primo comma, 

con ordinanza succintamente motivata, an-

che mediante il rinvio agli elementi di fatto 

riportati in uno o più atti di causa e il rife-

rimento a precedenti conformi. Il giudice 

provvede sulle spese a norma dell’articolo 

91.

L’ordinanza di inammissibilità è pronun-

ciata solo quando sia per l’impugnazione 

principale che per quella incidentale di cui 

all’articolo 333 ricorrono i presupposti di 

cui al primo comma dell’articolo 348-bis. 

In mancanza, il giudice procede alla trat-

tazione di tutte le impugnazioni comunque 

proposte contro la sentenza.

Quando è pronunciata l’inam-

missibilità, contro il provvedimento di pri-

mo grado può essere proposto, a norma 

dell’articolo 360, ricorso per cassazione. 

In tal caso il termine per il ricorso per cas-

sazione avverso il provvedimento di primo 

grado decorre dalla comunicazione o noti-

ficazione, se anteriore, dell’ordinanza che 

dichiara l’inammissibilità. Si applica l’arti-

colo 327, in quanto compatibile. 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 348-ter. (Pronuncia sull’inammissi-

bilità dell’appello)

All’udienza di cui all’articolo 350 il giudice, 

prima di procedere alla trattazione, sentite 

le parti, dichiara inammissibile l’appello, a 

norma dell’articolo 348-bis, primo comma, 

con ordinanza succintamente motivata, an-

che mediante il rinvio agli elementi di fatto 

riportati in uno o più atti di causa e il rife-

rimento a precedenti conformi. Il giudice 

provvede sulle spese a norma dell’articolo 

91.

L’ordinanza di inammissibilità è pronun-

ciata solo quando sia per l’impugnazione 

principale che per quella incidentale di cui 

all’articolo 333 ricorrono i presupposti di 

cui al primo comma dell’articolo 348-bis. 

In mancanza, il giudice procede alla trat-

tazione di tutte le impugnazioni comunque 

proposte contro la sentenza.

Quando è pronunciata l’inam-

missibilità, contro il provvedimento di pri-

mo grado può essere proposto, a norma 

dell’articolo 360, ricorso per cassazione. 

In tal caso il termine per il ricorso per cas-

sazione avverso il provvedimento di primo 

grado decorre dalla comunicazione o noti-

ficazione, se anteriore, dell’ordinanza che 

dichiara l’inammissibilità. Si applica l’ar-

ticolo 327, in quanto compatibile. Quando 
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Quando l’inammissibilità è fondata sulle 

stesse ragioni, inerenti alle questioni di fat-

to, poste a base della decisione impugnata, 

il ricorso per cassazione di cui al comma 

precedente può essere proposto esclusiva-

mente per i motivi di cui ai numeri 1), 2), 3) 

e 4) del primo comma dell’articolo 360.

La disposizione di cui al quarto comma si 

applica, fuori dei casi di cui all’articolo 348-

bis, secondo comma, lettera a), anche al 

ricorso per cassazione avverso la sentenza 

d’appello che conferma la decisione di pri-

mo grado.

l’inammissibilità è fondata sulle stesse ra-

gioni, inerenti alle questioni di fatto, poste 

a base della decisione impugnata, il ricorso 

per cassazione di cui al comma precedente 

può essere proposto esclusivamente per i 

motivi di cui ai numeri 1), 2), 3) e 4) del pri-

mo comma dell’articolo 360.

La disposizione di cui al quarto comma si 

applica, fuori dei casi di cui all’articolo 348-

bis, secondo comma, lettera a), anche al 

ricorso per cassazione avverso la sentenza 

d’appello che conferma la decisione di pri-

mo grado.

Breve commento

È stato invece abrogato l’articolo 348-ter c.p.c., perché farraginoso e ormai inutile, avendo 

il legislatore delegante optato per la decisione nel merito dell’impugnazione. Si è però ri-

tenuto opportuno conservare le disposizioni previste dagli ultimi due commi della norma 

in esame volte ad escludere la possibilità di proporre ricorso per cassazione per omesso 

esame di un fatto decisivo, ai sensi dell’articolo 360, primo comma, n. 5), nei casi di c.d. 

“doppia conforme”; disposizioni che tuttavia, per ragioni di coerenza sistematica, sono 

state spostate in calce all’articolo 360. Ovviamente, in caso di appello incidentale, il modu-

lo decisorio semplificato potrà essere utilizzato soltanto quando entrambe le impugnazio-

ni siano manifestamente infondate.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 349-bis (Nomina dell’istruttore)

Quando l’appello è proposto davanti alla corte di appello, il presidente, se non ritiene di 

nominare il relatore e disporre la comparizione delle parti davanti al collegio per la discus-

sione orale, designa un componente di questo per la trattazione e l’istruzione della causa.

Il presidente o il giudice istruttore può differire, con decreto da emettere entro cinque gior-

ni dalla presentazione del fascicolo, la data della prima udienza fino a un massimo di qua-

rantacinque giorni. In tal caso il cancelliere comunica alle parti costituite la nuova data 

della prima udienza.

Breve commento

Si è di conseguenza reintrodotto un nuovo articolo 349-bis c.p.c. (subito dopo il preesisten-

te articolo 349, dalla medesima rubrica ma abrogato dall’articolo 5 del D.P.R. 17/10/1950). 

prevedendo la nomina dell’istruttore da parte del presidente. Tale previsione è stata però 

temperata, anche alla luce del “filtro” introdotto per le impugnazioni inammissibili o ma-

nifestamente infondate, prevedendo che comunque il presidente possa, all’esito di un va-

glio preliminare, fissare direttamente udienza davanti al collegio per la discussione orale 

della causa, in questo caso nominando un relatore. Si è inteso così assicurare la possibilità 

di adattare le forme del rito alle effettive esigenze dello specifico procedimento, in modo da 

privilegiare la snellezza e la celerità della decisione quando ciò sia opportuno, riservando 

modelli processuali più articolati alle cause il cui grado di complessità lo richieda. È parso 

superfluo specificare, al fine di evitare appesantimenti della norma, che il presidente prov-

vederà con decreto (forma tipica del provvedimento con cui viene nominato l’istruttore o il 

relatore e viene fissata l’udienza di comparizione delle parti), e che nel caso in cui il presi-

dente abbia ritenuto di disporre la discussione orale della causa troverà applicazione l’ar-

ticolo 281 sexies, richiamato anche dall’articolo 350 bis che costituisce la norma generale 

che regola la decisione a seguito di discussione orale nel giudizio ordinario di cognizione. 

In conseguenza della modifica apportata all’articolo 168 bis, quinto comma, il tenore di 

tale disposizione è stato riprodotto come secondo comma dell’articolo 349 bis, di modo 

che tanto il presidente nel fissare l’udienza di discussione orale, quanto l’istruttore quan-

do nominato, potranno differire l’udienza indicata in atto di citazione; la norma prevede 

espressamente, a fugare eventuali dubbi, che del decreto debba essere data comunicazione 

alle parti.



258

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 350 (Trattazione)

Davanti alla corte di appello la trattazione 

dell’appello è affidata all’istruttore, se no-

minato, e la decisione è collegiale; davanti 

al tribunale l’appello è trattato e deciso dal 

giudice monocratico.

Nella prima udienza di trattazione il giudice 

verifica la regolare costituzione del giudizio 

e, quando occorre, ordina l’integrazione di 

esso o la notificazione prevista dall’articolo 

332, dichiara la contumacia dell’appellato 

oppure dispone che si rinnovi la notificazio-

ne dell’atto di appello, e provvede alla riu-

nione degli appelli proposti contro la stessa 

sentenza. Quando rileva che ricorre l’ipotesi 

di cui all’articolo 348-bis il giudice, sentite 

le parti, dispone la discussione orale del-

la causa ai sensi dell’articolo 350-bis. Allo 

stesso modo può provvedere quando l’im-

pugnazione appare manifestamente fon-

data, o comunque quando lo ritenga oppor-

tuno in ragione della ridotta complessità o 

dell’urgenza della causa. Quando non prov-

vede ai sensi del terzo comma, nella stes-

sa udienza il giudice procede al tentativo di 

conciliazione ordinando, quando occorre, la 

comparizione personale delle parti; prov-

vede inoltre sulle eventuali richieste istrut-

torie, dando le disposizioni per l’assunzione 

davanti a sé delle prove ammesse.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 350 (Trattazione)

Davanti alla corte di appello la trattazione 

dell’appello è collegiale ma il presidente del 

collegio può delegare per l’assunzione dei 

mezzi istruttori uno dei suoi componen-

ti davanti al tribunale l’appello è trattato e 

deciso dal giudice monocratico.

Nella prima udienza di trattazione il giudice 

verifica la regolare costituzione del giudizio 

e, quando occorre, ordina l’integrazione di 

esso o la notificazione prevista dall’art. 332, 

oppure dispone che si rinnovi la notifica-

zione dell’atto di appello.

Nella stessa udienza il giudice dichiara la 

contumacia dell’appellato, provvede alla 

riunione degli appelli proposti contro la 

stessa sentenza e procede al tentativo di 

conciliazione ordinando, quando occorre, la 

comparizione personale delle parti.
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Nuovo Testo 

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 350-bis (Decisione a seguito di discussione orale)

Nei casi di cui agli articoli 348-bis e 350, terzo comma, il giudice procede ai sensi dell’ar-

ticolo 281-sexies.

Dinanzi alla corte di appello l’istruttore, fatte precisare le conclusioni, fissa udienza  

davanti al collegio e assegna alle parti termine per note conclusionali antecedente alla data 

dell’udienza. All’udienza l’istruttore svolge la relazione orale della causa.

La sentenza è motivata in forma sintetica, anche mediante esclusivo riferimento al punto di 

fatto o alla questione di diritto ritenuti risolutivi o mediante rinvio a precedenti conformi.

Breve commento

Si è poi modificato l’articolo 350 c.p.c., con l’indicazione delle funzioni svolte in udienza 

dall’istruttore, quando nominato: verifiche preliminari sull’integrità del contraddittorio, 

dichiarazione della contumacia, riunione degli appelli proposti contro la stessa sentenza, 

tentativo di conciliazione, eventuale ammissione e conseguente assunzione delle prove, 

nei limiti in cui ciò è consentito nel giudizio di appello. Nella medesima ottica di case ma-

nagement, poi, si è previsto che l’istruttore possa disporre la discussione orale della causa 

davanti al collegio per la decisione in forma semplificata non solo nei casi di cui all’articolo 

348-bis, ma anche, a prescindere dal “filtro” ivi previsto, quando l’appello appaia manife-

stamente fondato (ipotesi cui il legislatore delegante ha conferito particolare rilievo, con-

templandola espressamente nell’articolo 283) o quando lo ritenga comunque opportuno in 

ragione della ridotta complessità della causa o dell’urgenza della sua definizione.
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Breve commento

L’articolo 350-bis c.p.c., di nuova introduzione, reca la disciplina del procedimento per la 

decisione semplificata a seguito di discussione orale nelle ipotesi di inammissibilità e ma-

nifesta fondatezza o infondatezza, per la quale si è richiamato il modulo decisorio pre-

visto dall’articolo 281-sexies. In particolare, nell’ipotesi in cui il presidente abbia fissato 

direttamente la discussione orale davanti al collegio questo inviterà le parti a precisare le 

conclusioni e all’esito della discussione orale pronuncerà la sentenza o si riserverà di depo-

sitarla nel termine di legge, ferma restando la possibilità, su richiesta di parte, di differire 

la discussione ad altra data, eventualmente anche concedendo alle parti termine per note 

(prassi abitualmente impiegata nell’applicazione dell’articolo 281-sexies, pur in assenza 

di una esplicita previsione in proposito. Per l’eventualità che la trattazione dell’appello si 

sia svolta davanti all’istruttore, si è previsto che questo, fatte precisare le conclusioni, deb-

ba fissare l’udienza davanti al collegio assegnando alle parti un termine anteriore

all’udienza per il deposito di note conclusionali. In attuazione di quanto previsto dalla let-

tera e) del comma 8, si è inoltre prevista una forma semplificata di sentenza, motivata in 

forma sintetica anche mediante esclusivo riferimento al punto di fatto o alla questione di 

diritto ritenuti risolutivi o mediante rinvio a precedenti conformi.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 351. (Provvedimenti sull’esecuzione 

provvisoria)

Sull’istanza prevista dall’articolo 283 il 

giudice provvede con ordinanza non impu-

gnabile nella prima udienza.

La parte può, con ricorso al giudice, chie-

dere che la decisione sulla sospensione sia 

pronunciata prima dell’udienza di compa-

rizione. Davanti alla corte di appello il ricor-

so è presentato al presidente del collegio.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 351. (Provvedimenti sull’esecuzione 

provvisoria)

Sull’istanza prevista dal primo e dal secon-

do comma dell’articolo 283 il giudice prov-

vede con ordinanza non impugnabile nella 

prima udienza. Davanti alla corte di appello, 

i provvedimenti sull’esecuzione provvisoria 

sono adottati con ordinanza collegiale. 

Se nominato, l’istruttore, sentite le parti, 

riferisce al collegio.
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Il presidente del collegio o il tribunale, con 

decreto in calce al ricorso, ordina la com-

parizione delle parti in camera di consiglio, 

rispettivamente, davanti al collegio o da-

vanti a sé. Con lo stesso decreto, se ricor-

rono giusti motivi di urgenza, può disporre 

provvisoriamente l’immediata sospensione 

dell’efficacia esecutiva o dell’esecuzione 

della sentenza; in tal caso, all’udienza in 

camera di consiglio il collegio o il tribunale 

conferma, modifica o revoca il decreto con 

ordinanza non impugnabile.

Il giudice, all’udienza prevista dal primo 

comma, se ritiene la causa matura per la 

decisione, può provvedere ai sensi dell’ar-

ticolo 281-sexies. Se per la decisione sulla 

sospensione è stata fissata l’udienza di cui 

al terzo comma, il giudice fissa apposita 

udienza per la decisione della causa nel ri-

spetto dei termini a comparire.

La parte può, con ricorso al giudice, chie-

dere che la decisione sulla sospensione sia 

pronunciata prima dell’udienza di compa-

rizione. Davanti alla corte di appello il ricor-

so è presentato al presidente del collegio.

Il presidente del collegio o il tribunale, con 

decreto in calce al ricorso, ordina la com-

parizione delle parti in camera di consi-

glio, rispettivamente, davanti all’istrutto-

re o davanti a sé. Con lo stesso decreto, se 

ricorrono giusti motivi di urgenza, può di-

sporre provvisoriamente l’immediata so-

spensione dell’efficacia esecutiva o dell’e-

secuzione della sentenza; in tal caso, con 

l’ordinanza non impugnabile pronunciata 

all’esito dell’udienza in camera di consiglio 

il collegio o il tribunale conferma, modifica 

o revoca il decreto con ordinanza non im-

pugnabile.

Il giudice, all’udienza prevista dal primo 

comma, se ritiene la causa matura per la 

decisione, può provvedere ai sensi dell’arti-

colo 281-sexies. Davanti alla corte d’appel-

lo, se l’udienza è stata tenuta dall’istruttore 

il collegio, con l’ordinanza con cui adotta i 

provvedimenti sull’esecuzione provvisoria, 

fissa udienza davanti a sé per la precisazio-

ne delle conclusioni e la discussione orale e 

assegna alle parti un termine per note con-

clusionali. Se per la decisione sulla sospen-

sione è stata fissata l’udienza di cui al terzo 

comma, il giudice fissa apposita udienza per 

la decisione della causa nel rispetto dei ter-

mini a comparire.
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Breve commento

Ad esso è stata data puntuale attuazione apportando le relative modifiche all’articolo 351 

c.p.c. In particolare, al primo comma dell’articolo, relativo all’ipotesi in cui la pronuncia 

sull’istanza di sospensione della provvisoria esecutività della sentenza avvenga alla prima 

udienza, si è coordinato il testo con la nuova previsione secondo cui l’istanza può essere 

riproposta in un secondo momento, e si è previsto che nei casi in cui il presidente non si sia 

avvalso della facoltà di fissare udienza davanti al collegio (il quale, secondo quanto previ-

sto al primo periodo, provvederebbe in udienza) e l’udienza si svolga davanti all’istruttore 

questo debba riferire al collegio per l’adozione del provvedimento. Per l’ipotesi, invece, in 

cui la parte abbia chiesto la fissazione di apposita udienza per la decisione sulla sospensio-

ne (disciplinata dal secondo e terzo comma dell’articolo 351), si è data puntuale attuazione 

alla delega, prevedendo in ogni caso la comparizione delle parti davanti all’istruttore, al 

fine di non appesantire ulteriormente l’attività del collegio e assicurare agilità e celerità 

del subprocedimento che si viene così ad instaurare. Si sono apportate all’ultimo comma, 

infine, mere modifiche di coordinamento, in quanto la norma già prevedeva che nel deci-

dere sull’istanza di sospensione il giudice potesse disporre la discussione orale dell’im-

pugnazione; in particolare, si è mantenuto fermo quanto previsto dal testo vigente, e per 

il caso in cui davanti alla corte d’appello l’udienza di comparizione delle parti si sia tenuta 

davanti all’istruttore si è previsto che il collegio, con l’ordinanza con cui adotta i provvedi-

menti sull’esecuzione provvisoria, se ritiene che la causa sia matura per la decisione nelle 

forme della discussione orale fissa a tal fine udienza davanti a sé, assegnando alle parti un  

termine per il deposito di note conclusionali per consentire loro di esplicare a pieno il diritto  

di difesa.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 352. (Decisione)

Esaurita l’attività prevista negli articoli 350 

e 351, il giudice, ove non provveda ai sensi 

dell’articolo 356, invita le parti a precisa-

re le conclusioni e dispone lo scambio delle 

comparse conclusionali e delle memorie di 

replica a norma dell’articolo 190; la senten-

za è depositata in cancelleria entro sessanta 

giorni dalla scadenza del termine per il de-

posito delle memorie di replica.

Se l’appello è proposto alla corte di appello, 

ciascuna delle parti, nel precisare le conclu-

sioni, può chiedere che la causa sia discus-

sa oralmente dinanzi al collegio. In tal caso, 

fermo restando il rispetto dei termini in-

dicati nell’articolo 190 per il deposito delle 

difese scritte, la richiesta deve essere ripro-

posta al presidente della corte alla scadenza 

del termine per il deposito delle memorie di 

replica. Il presidente provvede sulla richie-

sta fissando con decreto la data dell’udien-

za di discussione da tenersi entro sessanta 

giorni; con lo stesso decreto designa il rela-

tore. La discussione è preceduta dalla rela-

zione della causa; la sentenza è depositata 

in cancelleria entro i sessanta giorni suc-

cessivi.

Se l’appello è proposto al tribunale, il giu-

dice, quando una delle parti lo richiede, 

dispone lo scambio delle sole comparse  

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 352 (Decisione)

Esaurita l’attività prevista negli articoli 350 

e 351, l’istruttore, quando non ritiene di 

procedere ai sensi dell’articolo 350-bis, fis-

sa davanti a sé l’udienza di rimessione della 

causa in decisione e assegna alle parti, salvo 

che queste non vi rinuncino, i seguenti ter-

mini perentori:

1. un termine non superiore a sessanta 

giorni prima dell’udienza per il deposito 

di note scritte contenenti la sola preci-

sazione delle conclusioni;

2. un termine non superiore a trenta giorni 

prima dell’udienza per il deposito delle 

comparse conclusionali;

3. un termine non superiore a quindici 

giorni prima per il deposito delle note di 

replica.

All’udienza la causa è trattenuta in decisio-

ne. Davanti alla corte di appello, l’istruttore 

riserva la decisione al collegio. La sentenza 

è depositata entro sessanta giorni.



264

Breve commento 

La fase decisoria, disciplinata dall’articolo 352 c.p.c., è stata modificata secondo quanto 

puntualmente previsto dalla lettera n), prevedendo quindi che quando la causa è matura 

per la decisione, e non sussistono i presupposti per disporre la discussione orale e la de-

cisione in forma semplificata, l’istruttore debba fissare altra udienza davanti a sé per la 

rimessione della causa in decisione, assegnando alle parti un triplice termine perentorio 

calcolato a ritroso rispetto alla data dell’udienza di rinvio per il deposito (i) di una nota 

di precisazione delle conclusioni, (ii) della comparsa conclusionale e (iii) delle note di re-

plica. All’udienza, l’istruttore rimetterà la causa al collegio per la decisione (ovvero, negli 

appelli davanti al tribunale, che decide in composizione monocratica, tratterrà la causa in 

decisione), fermo restando il termine di sessanta giorni per il deposito della sentenza. Per 

mero coordinamento è stata soppressa la previsione, contenuta nell’attuale ultimo comma 

dell’articolo 352, secondo la quale il giudice può decidere la causa ai sensi dell’articolo 281 

sexies, in quanto la relativa disposizione è stata inserita, come si è detto, nella disciplina 

relativa all’udienza di trattazione e richiamata nel primo periodo del primo comma.

conclusionali a norma dell’articolo 190 

e fissa l’udienza di discussione non oltre 

sessanta giorni dalla scadenza del termine 

per il deposito delle comparse medesime; 

la sentenza è depositata in cancelleria en-

tro i sessanta giorni successivi. Quando non 

provvede ai sensi dei commi che precedo-

no, il giudice può decidere la causa ai sensi 

dell’articolo 281-sexies.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 353. (Rimessione al primo giudice 

per ragioni di giurisdizione)

Il giudice d’appello, se riforma la sentenza 

di primo grado dichiarando che il giudice 

ordinario ha sulla causa la giurisdizione ne-

gata dal primo giudice, pronuncia sentenza 

con la quale rimanda le parti davanti al pri-

mo giudice. Le parti debbono riassumere il 

processo nel termine perentorio di tre mesi 

dalla notificazione della sentenza.

Se contro la sentenza d’appello è proposto 

ricorso per cassazione il termine è interrotto.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 353. (Rimessione al primo giudice 

per ragioni di giurisdizione)

Il giudice d’appello, se riforma la sentenza 

di primo grado dichiarando che il giudice 

ordinario ha sulla causa la giurisdizione ne-

gata dal primo giudice, pronuncia sentenza 

con la quale rimanda le parti davanti al pri-

mo giudice. Le parti debbono riassumere il 

processo nel termine perentorio di tre mesi 

dalla notificazione della sentenza.

Se contro la sentenza d’appello è proposto 

ricorso per cassazione il termine è interrotto.

Breve commento

La lettera o) della delega incaricava il legislatore delegato di «riformulare gli articoli 353 e 

354 del codice di procedura civile, riducendo le fattispecie di rimessione della causa in pri-

mo grado ai casi di violazione del contraddittorio». Si è quindi abrogato l’articolo 353 c.p.c. 

con esso l’ipotesi di rimessione al primo giudice per motivi di giurisdizione, e considerati 

i ritardi nella decisione che la rimessione in primo grado comporta, si è scelto di limitarla 

alle ipotesi più gravi di violazione del contraddittorio.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 354 (Rimessione al primo giudice)

Il giudice d’appello, se dichiara la nullità 

della notificazione dell’atto introduttivo, 

riconosce che nel giudizio di primo grado 

doveva essere integrato il contraddittorio 

o non doveva essere estromessa una parte, 

oppure dichiara la nullità della sentenza di 

primo grado a norma dell’articolo 161 se-

condo comma, pronuncia sentenza con cui 

rimette la causa al primo giudice.

Nei casi di rimessione al primo giudice, le 

parti devono riassumere il processo nel ter-

mine perentorio di tre mesi dalla notifica-

zione della sentenza. Se contro la sentenza 

d’appello è proposto ricorso per cassazione, 

il termine è interrotto.

Se il giudice d’appello riconosce sussisten-

te la giurisdizione negata dal primo giudice 

o dichiara la nullità di altri atti compiuti in 

primo grado, ammette le parti a compiere le 

attività che sarebbero precluse e ordina, in 

quanto possibile, la rinnovazione degli atti 

a norma dell’articolo 356.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 354. (Rimessione al primo giudice 

per altri motivi)

Fuori dei casi previsti nell’articolo prece-

dente, il giudice d’appello non può rimet-

tere la causa al primo giudice, tranne che 

dichiari nulla la notificazione della citazio-

ne introduttiva, oppure riconosca che nel 

giudizio di primo grado doveva essere inte-

grato il contraddittorio o non doveva esse-

re estromessa una parte, ovvero dichiari la 

nullità della sentenza di primo grado a nor-

ma dell’articolo 161 secondo comma.

Il giudice d’appello rimette la causa al pri-

mo giudice anche nel caso di riforma della 

sentenza che ha pronunciato sull’estinzione 

del processo a norma e nelle forme dell’ar-

ticolo 308.

Nei casi di rimessione al primo giudice pre-

visti nei commi precedenti, si applicano le 

disposizioni dell’articolo 353.

Se il giudice d’appello dichiara la nullità di 

altri atti compiuti in primo grado, ne ordi-

na, in quanto possibile, la rinnovazione a 

norma dell’articolo 356.
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Breve commento 

A seguito della soppressione dell’articolo 353, il giudice di appello che riconosca la giuri-

sdizione negata dal primo giudice non potrà più rimettere a questo gli atti ma dovrà deci-

dere la causa nel merito, se del caso svolgendo le attività che non si siano svolte in primo 

grado. Si è perciò modificato l’ultimo periodo dell’articolo 354, prevedendo che tanto in 

questo caso, quanto nel caso in cui dichiari la nullità di altri atti (e cioè atti diversi da quelli 

contemplati nei commi precedenti, la cui nullità determina la rimessione al primo giu-

dice), il giudice di appello ammetta le parti al compimento di attività che sarebbero loro 

precluse, quando questa esigenza discenda dalla necessità di ripristinare il contraddittorio 

(ad esempio, a seguito della mancata concessione di termini nel giudizio di primo grado) 

e proceda alla rinnovazione degli atti nulli. Dalle disposizioni di cui all’articolo 356, non 

modificato in questa parte, si ricava poi che il giudice di appello procederà all’assunzione 

delle prove che non siano state assunte nel giudizio di primo grado. Sono state poi ripro-

dotte le disposizioni degli ultimi due commi ultimo comma dell’abrogato art. 353, al quale 

l’articolo 354 rimandava.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 356 (Ammissione e assunzione di 

prove)

Ferma l’applicabilità della norma di cui al 

numero 4) del secondo comma dell’artico-

lo 279, il giudice d’appello, se dispone l’as-

sunzione di una prova oppure la rinnova-

zione totale o parziale dell’assunzione già 

avvenuta in primo grado o comunque dà 

disposizioni per effetto delle quali il proce-

dimento deve continuare, pronuncia ordi-

nanza e provvede a norma degli articoli 191 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 356 (Ammissione e assunzione di 

prove)

Ferma l’applicabilità della norma di cui al 

numero 4) del secondo comma dell’artico-

lo 279, il giudice d’appello, se dispone l’as-

sunzione di una prova oppure la rinnova-

zione totale o parziale dell’assunzione già 

avvenuta in primo grado o comunque dà 

disposizioni per effetto delle quali il pro-

cedimento deve continuare, pronuncia or-

dinanza e provvede a norma degli articoli 
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e seguenti.

Quando sia stato proposto appello imme-

diato contro una delle sentenze previste dal 

n. 4 del secondo comma dell’articolo 279, 

il giudice d’appello non può disporre nuo-

ve prove riguardo alle domande e alle que-

stioni, rispetto alle quali il giudice di primo 

grado, non definendo il giudizio, abbia di-

sposto, con separata ordinanza, la prosecu-

zione dell’istruzione.

191 e seguenti. Davanti alla corte di appello 

il collegio delega l’assunzione delle prove 

all’istruttore, se nominato, o al relatore e, 

quando ne ravvisa la necessità, può anche 

d’ufficio disporre la rinnovazione davanti a 

sé di uno o più mezzi di prova assunti dall’i-

struttore ai sensi dell’articolo 350, quarto 

comma.

Quando sia stato proposto appello imme-

diato contro una delle sentenze previste dal 

n. 4 del secondo comma dell’articolo 279, 

il giudice d’appello non può disporre nuo-

ve prove riguardo alle domande e alle que-

stioni, rispetto alle quali il giudice di primo 

grado, non definendo il giudizio, abbia di-

sposto, con separata ordinanza, la prosecu-

zione dell’istruzione.

Breve commento

All’articolo 356 si è inoltre specificato che quando dispone l’assunzione o la rinnovazione 

di una prova il collegio della corte d’appello delega l’incombente all’istruttore o al relato-

re, e si aggiunta la previsione, in attuazione di quanto richiesto dalla lettera l) del comma 

8 dell’unico articolo della legge delega e in armonia con la disciplina di cui all’articolo 281 

per le cause nelle quali il tribunale giudica in composizione collegiale, che negli appelli 

proposti davanti alla corte d’appello il collegio, quando ne ravvisa la necessità, può – an-

che d’ufficio - disporre la rinnovazione davanti a sé di uno o più mezzi di prova assunti  

dall’istruttore.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 360. (Sentenze impugnabili e motivi 

di ricorso)

Le sentenze pronunciate in grado d’appello 

o in unico grado possono essere impugnate 

con ricorso per cassazione: 

1. per motivi attinenti alla giurisdizione; 

2. per violazione delle norme sulla compe-

tenza, quando non è prescritto il regola-

mento di competenza; 

3. per violazione o falsa applicazione di 

norme di diritto e dei contratti e accordi 

collettivi nazionali di lavoro; 

4. per nullità della sentenza o del procedi-

mento; 

5. per omesso esame circa un fat-

to decisivo per il giudizio che è sta-

to oggetto di discussione tra le parti. 

Può inoltre essere impugnata con ricor-

so per cassazione una sentenza appellabile 

del tribunale, se le parti sono d’accordo per 

omettere l’appello; ma in tale caso l’impu-

gnazione può proporsi soltanto a norma del 

primo comma, n. 3.

Non sono immediatamente impugnabili con 

ricorso per cassazione le sentenze che de-

cidono di questioni insorte senza definire, 

neppure parzialmente, il giudizio. Il ricor-

so per cassazione avverso tali sentenze può 

essere proposto, senza necessità di riserva, 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi  
introdotti con ricorso notificato a  

decorrere dal 1° gennaio 2023

Art. 360. (Sentenze impugnabili e motivi 

di ricorso)

Le sentenze pronunciate in grado d’appello 

o in unico grado possono essere impugnate 

con ricorso per cassazione: 

1. per motivi attinenti alla giurisdizione; 

2. per violazione delle norme sulla compe-

tenza, quando non è prescritto il regola-

mento di competenza; 

3. per violazione o falsa applicazione di 

norme di diritto e dei contratti e accordi 

collettivi nazionali di lavoro; 

4. per nullità della sentenza o del procedi-

mento; 

5. per omesso esame circa un fatto decisivo 

per il giudizio che è stato oggetto di di-

scussione tra le parti. .

Può inoltre essere impugnata con ricor-

so per cassazione una sentenza appellabile 

del tribunale, se le parti sono d’accordo per 

omettere l’appello; ma in tale caso l’impu-

gnazione può proporsi soltanto a norma del 

primo comma, n. 3.

Non sono immediatamente impugnabili con 

ricorso per cassazione le sentenze che de-

cidono di questioni insorte senza definire, 

neppure parzialmente, il giudizio. Il ricor-

so per cassazione avverso tali sentenze può 

essere proposto, senza necessità di riserva, 
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allorché sia impugnata la sentenza che de-

finisce, anche parzialmente, il giudizio.

Quando la pronuncia di appello conferma 

la decisione di primo grado per le stesse 

ragioni, inerenti ai medesimi fatti, poste a 

base della decisione impugnata, il ricorso 

per cassazione può essere proposto esclusi-

vamente per i motivi di cui al primo comma, 

numeri 1), 2), 3) e 4). Tale disposizione non 

si applica relativamente alle cause di cui 

all’articolo 70, primo comma.

Le disposizioni di cui al primo, al terzo e al 

quarto terzo comma si applicano alle sen-

tenze ed ai provvedimenti diversi dalla sen-

tenza contro i quali è ammesso il ricorso per 

cassazione per violazione di legge.

allorché sia impugnata la sentenza che de-

finisce, anche parzialmente, il giudizio.

Le disposizioni di cui al primo comma e ter-

zo comma si applicano alle sentenze ed ai 

provvedimenti diversi dalla sentenza con-

tro i quali è ammesso il ricorso per cassa-

zione per violazione di legge.

Breve commento

È stato, pertanto, inserito nell’articolo 360 c.p.c. un comma tra il terzo e il quarto, al fine di 

prevedere che quando la pronuncia di appello conferma la decisione di primo grado, per le 

medesime ragioni inerenti i medesimi fatti che sono posti alla base della decisione impu-

gnata, il ricorso per cassazione possa essere proposto solo per i motivi di cui al primo com-

ma, numeri 1), 2), 3) e 4), ad eccezione delle cause per le quali è prevista la partecipazione 

obbligatoria del pubblico ministero. Si è volutamente aggiunta la specificazione relativa 

alle «medesime ragioni inerenti i medesimi fatti», al fine di meglio individuare il concetto 

di “doppia conforme” e restringere i casi di inammissibilità del ricorso proposto ai sensi 

del n. 5) alle sole ipotesi in cui effettivamente la sentenza di secondo grado abbia integral-

mente confermato quella del primo giudice, in quanto nella precedente formulazione la li-

mitazione delle possibilità di tutela delle parti non trovava una ragionevole giustificazione 

in un reale e sensibile effetto deflattivo.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 362. (Altri casi di ricorso)

Possono essere impugnate con ricorso per 

cassazione, nel termine di cui all’articolo 

325 secondo comma, le decisioni in grado 

d’appello o in unico grado di un giudice spe-

ciale, per motivi attinenti alla giurisdizione 

del giudice stesso.

Possono essere denunciati in ogni tempo 

con ricorso per cassazione:

1. i conflitti positivi o negativi di giurisdi-

zione tra giudici speciali, o tra questi e i 

giudici ordinari;

2. i conflitti negativi di attribuzione tra la 

pubblica amministrazione e il giudice 

ordinario

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi  
introdotti con ricorso notificato a  

decorrere dal 1° gennaio 2023

Art. 362. (Altri casi di ricorso)

Possono essere impugnate con ricorso per 

cassazione, nel termine di cui all’articolo 

325 secondo comma, le decisioni in grado 

d’appello o in unico grado del giudice am-

ministrativo o di un giudice speciale, per 

motivi attinenti alla giurisdizione del giu-

dice stesso.

Possono essere denunciati in ogni tempo 

con ricorso per cassazione:

1. i conflitti positivi o negativi di giurisdi-

zione tra giudici speciali, o tra questi e i 

giudici ordinari;

2. i conflitti negativi di attribuzione tra la 

pubblica amministrazione e il giudice 

ordinario

Le decisioni dei giudici ordinari passate 

in giudicato possono altresì essere impu-

gnate per revocazione ai sensi dell’articolo 

391-quater, quando il loro contenuto è sta-

to dichiarato dalla Corte europea dei diritti 

dell’uomo contrario alla Convenzione ov-

vero ad uno dei suoi Protocolli. 

Breve commento

Con l’introduzione della specifica considerazione del giudice amministrativo accanto al 

giudice ordinario e ai «giudici speciali» si è sono apportate le conseguenti modifiche all’ar-

ticolo 362 c.p.c. tale norma ha subito un’ulteriore modifica per includere fra le ragioni di 

ricorso innanzi alla Corte di Cassazione anche il rimedio della revocazione (come disci-
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 363-bis (Rinvio pregiudiziale)

Il giudice di merito può disporre con ordinanza, sentite le parti costituite, il rinvio pregiu-

diziale degli atti alla Corte di cassazione per la risoluzione di una questione esclusivamente 

di diritto, quando concorrono le seguenti condizioni:

1. la questione è necessaria alla definizione anche parziale del giudizio e non è stata anco-

ra risolta dalla Corte di cassazione;

2. la questione presenta gravi difficoltà interpretative;

3. la questione è suscettibile di porsi in numerosi giudizi.

L’ordinanza che dispone il rinvio pregiudiziale è motivata, e con riferimento alla condizio-

ne di cui al numero 2) del primo comma reca specifica indicazione delle diverse interpre-

tazioni possibili. Essa è immediatamente trasmessa alla Corte di cassazione ed è comuni-

cata alle parti. Il procedimento è sospeso dal giorno in cui è depositata l’ordinanza, salvo 

il compimento degli atti urgenti e delle attività istruttorie non dipendenti dalla soluzione 

della questione oggetto del rinvio pregiudiziale.

Il primo presidente, ricevuta l’ordinanza di rinvio pregiudiziale, entro novanta giorni as-

segna la questione alle sezioni unite o alla sezione semplice per l’enunciazione del princi-

pio di diritto, o dichiara con decreto l’inammissibilità della questione per la mancanza di 

una o più delle condizioni di cui al primo comma.

La Corte, sia a sezioni unite che a sezione semplice, pronuncia in pubblica udienza, con la 

requisitoria scritta del pubblico ministero e con facoltà per le parti costituite di depositare 

brevi memorie, nei termini di cui all’articolo 378.

Con il provvedimento che definisce la questione è disposta la restituzione degli atti al giu-

dice. Il principio di diritto enunciato dalla Corte è vincolante nel procedimento nell’ambito 

del quale è stata rimessa la questione e, se questo si estingue, anche nel nuovo processo in 

cui è proposta la medesima domanda tra le stesse parti.

plinato dal nuovo articolo 391-quater) avverso le decisioni dei giudici ordinari passate in 

giudicato il cui contenuto sia stato dichiarato dalla Corte europea dei diritti dell’uomo con-

trario alla Convenzione ovvero ad uno dei suoi Protocolli.
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Breve commento

È stato introdotto l’articolo 363-bis c.p.c., con la rubrica «Rinvio pregiudiziale», preveden-

do – secondo le direttive di cui ai numeri da 1) a 6) della stessa lettera g) – che il giudice 

di merito possa disporre, con ordinanza e dopo aver sentito le parti, il rinvio pregiudiziale 

degli atti alla corte di cassazione per la risoluzione di una questione esclusivamente di di-

ritto, quando concorrono le seguenti condizioni: 1) la questione è necessaria alla defini-

zione anche parziale del giudizio e non è stata ancora risolta dalla corte di cassazione; 2) la 

questione presenta gravi difficoltà interpretative; 3) la questione è suscettibile di porsi in 

numerosi giudizi.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 366. (Contenuto del ricorso)

Il ricorso deve contenere, a pena di inam-

missibilità:

1. l’indicazione delle parti;

2. l’indicazione della sentenza o decisione 

impugnata;

3. l’esposizione sommaria dei fatti della 

causa;

4. i motivi per i quali si chiede la cassazio-

ne, con l’indicazione delle norme di di-

ritto su cui si fondano, secondo quanto 

previsto dall’articolo 366-bis;

5. l’indicazione della procura, se conferita 

con atto separato e, nel caso di ammis-

sione al gratuito patrocinio, del relativo 

decreto.

6. la specifica indicazione degli atti pro-

cessuali, dei documenti e dei contratti 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi  
introdotti con ricorso notificato a  

decorrere dal 1° gennaio 2023

Art. 366. (Contenuto del ricorso)

Il ricorso deve contenere, a pena di inam-

missibilità:

1. l’indicazione delle parti;

2. l’indicazione della sentenza o decisione 

impugnata;

3. la chiara esposizione dei fatti della causa 

essenziali alla illustrazione dei motivi di 

ricorso;

4. la chiara e sintetica esposizione dei mo-

tivi per i quali si chiede la cassazione, 

con l’indicazione delle norme di diritto 

su cui si fondano;

5. l’indicazione della procura, se conferita 

con atto separato e, nel caso di ammis-

sione al gratuito patrocinio, del relativo 

decreto.

6. la specifica indicazione, per ciascuno dei 
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o accordi collettivi sui quali il ricorso si 

fonda.

Se il ricorrente non ha eletto domicilio in 

Roma, ovvero non ha indicato l’indirizzo di 

posta elettronica certificata comunicato al 

proprio ordine, le notificazioni gli sono fat-

te presso la cancelleria della Corte di cassa-

zione.

Nel caso previsto nell’articolo 360, secondo 

comma, l’accordo delle parti deve risulta-

re mediante visto apposto sul ricorso dal-

le altre parti o dai loro difensori muniti di 

procura speciale, oppure mediante atto se-

parato, anche anteriore alla sentenza impu-

gnata, da unirsi al ricorso stesso.

Le comunicazioni della cancelleria e le no-

tificazioni tra i difensori di cui agli articoli 

372 e 390 sono effettuate ai sensi dell’arti-

colo 136, secondo e terzo comma

motivi, degli atti processuali, dei docu-

menti e dei contratti o accordi collettivi 

sui quali il motivo si fonda, illustrando il 

contenuto rilevante degli stessi.

Se il ricorrente non ha eletto domicilio in 

Roma, ovvero non ha indicato l’indirizzo di 

posta elettronica certificata comunicato al 

proprio ordine, le notificazioni gli sono fat-

te presso la cancelleria della Corte di cassa-

zione.

Nel caso previsto nell’articolo 360, secondo 

comma, l’accordo delle parti deve risulta-

re mediante visto apposto sul ricorso dal-

le altre parti o dai loro difensori muniti di 

procura speciale, oppure mediante atto se-

parato, anche anteriore alla sentenza impu-

gnata, da unirsi al ricorso stesso.

Le comunicazioni della cancelleria e le no-

tificazioni tra i difensori di cui agli articoli 

372 e 390 sono effettuate ai sensi dell’arti-

colo 136, secondo e terzo comma.

Breve commento 

Fermo restando che l’esposizione dei fatti sostanziali e processuali della vicenda va ope-

rata dal ricorrente in quanto funzionale alla stessa comprensione dei motivi e valutazione 

della loro ammissibilità e fondatezza, si è voluto in tal modo porre l’accento, in maniera 

esplicita, sui due requisiti: la chiarezza, riferita al modus della narrazione dei fatti, che de-

vono risultare intellegibili ed univoci; la essenzialità, riferita al quid e al quantum dei fatti, 

affinché il motivo esponga tutti e solo i fatti ancora rilevanti per il giudizio di cassazione, 

in quanto indispensabili alla comprensione dei motivi contenenti le censure al provvedi-

mento impugnato, ritenendosi in ciò ribadito anche il concetto di sommarietà (ossia, per 
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riassunto e sintesi). Non si è ritenuto di precisare che si tratta dei fatti sostanziali e dei fatti 

processuali rilevanti in giudizio, in quanto implicito già nella precedente formulazione.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 369. (Deposito del ricorso)

Il ricorso deve essere depositato nella can-

celleria della Corte, a pena d’improcedibi-

lità, nel termine di giorni venti dall’ultima 

notificazione alle parti contro le quali è pro-

posto. Insieme col ricorso debbono essere 

depositati, sempre a pena d’improcedibilità:

1. il decreto di concessione del gratuito pa-

trocinio;

2. copia autentica della sentenza o del-

la decisione impugnata con la relazione 

di notificazione, se questa è avvenuta, 

tranne che nei casi di cui ai due articoli 

precedenti; oppure copia autentica dei 

provvedimenti dai quali risulta il con-

flitto nei casi di cui ai nn. 1 e 2 dell’arti-

colo 362;

3. la procura speciale, se questa è conferita 

con atto separato;

4. gli atti processuali, i documenti, i con-

tratti o accordi collettivi sui quali il ri-

corso si fonda.

Il ricorrente deve chiedere alla cancelleria 

del giudice che ha pronunciato la sentenza 

impugnata o del quale si contesta la giu-

risdizione la trasmissione alla cancelleria 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi  
introdotti con ricorso notificato a  

decorrere dal 1° gennaio 2023

Art. 369. (Deposito del ricorso)

Il ricorso è depositato nella cancelleria della 

Corte, a pena d’improcedibilità, nel termine 

di giorni venti dall’ultima notificazione alle 

parti contro le quali è proposto.

Insieme col ricorso debbono essere deposi-

tati, sempre a pena d’improcedibilità:

1. il decreto di concessione del gratuito pa-

trocinio;

2. copia autentica della sentenza o del-

la decisione impugnata con la relazione 

di notificazione, se questa è avvenuta, 

tranne che nei casi di cui ai due articoli 

precedenti; oppure copia autentica dei 

provvedimenti dai quali risulta il con-

flitto nei casi di cui ai nn. 1 e 2 dell’arti-

colo 362;

3. la procura speciale, se questa è conferita 

con atto separato;

4. gli atti processuali, i documenti, i con-

tratti o accordi collettivi sui quali il ri-

corso si fonda.

Il ricorrente deve chiedere alla cancelleria 

del giudice che ha pronunciato la sentenza 

impugnata o del quale si contesta la giu-
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risdizione la trasmissione alla cancelleria 

della Corte di Cassazione del fascicolo d’uf-

ficio; tale richiesta è restituita dalla cancel-

leria al richiedente munita di visto, e deve 

essere depositata insieme col ricorso. 

della Corte di Cassazione del fascicolo d’uf-

ficio; tale richiesta è restituita dalla cancel-

leria al richiedente munita di visto, e deve 

essere depositata insieme col ricorso.

Breve commento

L’adeguamento delle disposizioni sul giudizio di legittimità al deposito telematico obbli-

gatorio degli atti e dei documenti di parte ha comportato l’eliminazione di ogni riferimento 

al deposito «in cancelleria», quale precisazione modale coerente con il deposito analogi-

co degli atti e documenti di parte, ma non rispetto al deposito telematico, per cui l’atto o 

documento digitale (nativo o meno) va inserito, per l’appunto, nel fascicolo informatico 

e si rende visibile alla controparte processuale costituita in giudizio o a chi intenda costi-

tuirsi o intervenire nel giudizio stesso (articolo 27 d.m. n. 44/2011). Tale soppressione ha 

interessato l’articolo 369 c.p.c. (deposito del ricorso). Inoltre, la obbligatorietà del deposito 

telematico degli atti di parte e la previsione (disciplinata in via regolamentare: articolo 27 

d.m. n. 44/2011) della piena disponibilità per la controparte processuale degli atti deposi-

tati telematicamente hanno consentito di operare importanti modifiche, nel segno della 

semplificazione, speditezza e razionalizzazione del giudizio di legittimità, pur sempre nel 

rispetto della garanzia del contraddittorio (articolo 1, comma 1, della legge delega). È stato 

soppresso l’ultimo comma dell’articolo 369, facendo, quindi, venir meno l’onere del ricor-

rente di chiedere, con apposita istanza, alla cancelleria del giudice che ha emesso il prov-

vedimento impugnato o del quale si contesta la giurisdizione la trasmissione del fascicolo 

d’ufficio alla cancelleria della corte di cassazione.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 370. (Controricorso)

La parte contro la quale il ricorso è diretto, 

se intende contraddire, deve farlo mediante 

controricorso da notificarsi al ricorrente nel 

domicilio eletto entro venti giorni dalla sca-

denza del termine stabilito per il deposito 

del ricorso. In mancanza di tale notificazio-

ne, essa non può presentare memorie, ma 

soltanto partecipare alla discussione orale.

Al controricorso si applicano le norme degli 

articoli 365 e 366, in quanto è possibile.

Il controricorso è depositato nella cancelle-

ria della Corte entro venti giorni dalla noti-

ficazione, insieme con gli atti e i documenti 

e con la procura speciale, se conferita con 

atto separato.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi  
introdotti con ricorso notificato a  

decorrere dal 1° gennaio 2023

Art. 370. (Controricorso)

La parte contro la quale il ricorso è diretto, 

se intende contraddire, deve farlo median-

te controricorso da depositare entro qua-

ranta giorni dalla notificazione del ricorso. 

In mancanza di tale notificazione, essa non 

può presentare memorie, ma soltanto par-

tecipare alla discussione orale.

Al controricorso si applicano le norme degli 

articoli 365 e 366, in quanto è possibile.

Il controricorso è depositato nella cancelle-

ria della Corte entro venti giorni dalla noti-

ficazione, insieme con gli atti e i documenti 

e con la procura speciale, se conferita con 

atto separato.

Breve commento

È stato eliminato l’obbligo della notifica del controricorso (articolo 370 c.p.c.), della noti-

fica dello stesso ricorso incidentale nel caso di notifica di ricorso per integrazione del con-

traddittorio ex articoli 331 e 332 (articolo 371 c.p.c.) e della notifica del controricorso al ri-

corso incidentale (articolo 371): incombenti che non si rendono più necessari una volta che 

tali atti, depositati telematicamente e quindi inseriti nel fascicolo informatico, si rendono, 

per l’appunto, consultabili dalle altre parti.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 371. (Ricorso incidentale)

La parte di cui all’articolo precedente deve 

proporre con l’atto contenente il controri-

corso l’eventuale ricorso incidentale contro 

la stessa sentenza.

La parte alla quale è stato notificato il ricor-

so per integrazione a norma degli articoli 

331 e 332 deve proporre l’eventuale ricorso 

incidentale nel termine di quaranta gior-

ni dalla notificazione, con atto notificato al 

ricorrente principale e alle altre parti nello 

stesso modo del ricorso principale.

Al ricorso incidentale si applicano le dispo-

sizioni degli articoli 365, 366 e 369.

Per resistere al ricorso incidentale può es-

sere notificato un controricorso a norma 

dell’articolo precedente.

Se il ricorrente principale deposita la copia 

della sentenza o della decisione impugnata, 

non è necessario che la depositi anche il ri-

corrente per incidente.

Breve commento 

Il termine per il deposito del controricorso, del ricorso incidentale e del controricorso al ri-

corso incidentale è fissato in quaranta giorni dalla notificazione del ricorso, quale termine 

che somma i due termini di 20 giorni, rispettivamente previsti per la notifica e, quindi, per 

il deposito del controricorso dall’originaria formulazione dell’articolo 370; quaranta giorni 

ribaditi anche dall’originaria formulazione dell’articolo 371.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi  
introdotti con ricorso notificato a  

decorrere dal 1° gennaio 2023

Art. 371. (Ricorso incidentale)

La parte di cui all’articolo precedente deve 

proporre con l’atto contenente il controri-

corso l’eventuale ricorso incidentale contro 

la stessa sentenza.

La parte alla quale è stato notificato il ricor-

so per integrazione a norma degli articoli 

331 e 332 deve proporre l’eventuale ricorso 

incidentale con atto depositato nel termi-

ne di quaranta giorni dalla notificazione, 

con atto notificato al ricorrente principale e 

alle altre parti nello stesso modo del ricorso 

principale.

Al ricorso incidentale si applicano le dispo-

sizioni degli articoli 365, 366 e 369.

Per resistere al ricorso incidentale può es-

sere depositato un controricorso a norma 

dell’articolo precedente.

Se il ricorrente principale deposita la copia 

della sentenza o della decisione impugnata, 

non è necessario che la depositi anche il ri-

corrente per incidente.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 372. (Produzione di altri documenti)

Non è ammesso il deposito di atti e docu-

menti non prodotti nei precedenti gradi del 

processo, tranne di quelli che riguardano la 

nullità della sentenza impugnata e l’am-

missibilità del ricorso e del controricorso.

Il deposito dei documenti relativi all’am-

missibilità può avvenire indipenden-

temente da quello del ricorso e del controri-

corso, ma deve essere notificato, mediante 

elenco, alle altre parti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi 
introdotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non è stata ancora fissata udienza o 

adunanza in camera di consiglio.

Art. 372. (Produzione di altri documenti)

Non è ammesso il deposito di atti e docu-

menti non prodotti nei precedenti gradi del 

processo, tranne di quelli che riguardano la 

nullità della sentenza impugnata e l’am-

missibilità del ricorso e del controricorso.

Il deposito dei documenti relativi all’am-

missibilità può avvenire indipenden-

temente da quello del ricorso e del con-

troricorso, fino a quindici giorni prima 

dell’udienza o dell’adunanza in camera di 

consiglio.

Breve commento

Nella medesima logica, è stato eliminato l’obbligo di notificare alla controparte l’elenco 

dei documenti depositati ai fini dell’ammissibilità del ricorso o del controricorso, ai sensi 

dell’articolo 372 c.p.c. Tuttavia, per meglio garantire il contraddittorio e consentire al col-

legio di prendere previa e adeguata conoscenza dei documenti è stato previsto un termine 

per l’effettuazione di detto deposito di 15 giorni prima dell’udienza o dell’adunanza in ca-

mera di consiglio.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi  
introdotti con ricorso già notifica-
to alla data del 1° gennaio 2023 per 
i quali non e’ stata ancora fissata 

udienza o adunanza in camera  
di consiglio.

Art. 375. (Pronuncia in udienza pubblica o 

in camera di consiglio)

La Corte, sia a sezioni unite che a sezione 

semplice, pronuncia in pubblica udienza 

quando la questione di diritto è di partico-

lare rilevanza, nonché nei casi di cui all’art. 

391-quater. La Corte, sia a sezioni unite che 

a sezione semplice, pronuncia con ordinan-

za in camera di consiglio quando riconosce 

di dovere:

1. dichiarare l’inammissibilità del ricorso 

principale e di quello incidentale even-

tualmente proposto, anche per mancan-

za dei motivi previsti dall’articolo 360;

1. bis) dichiarare l’improcedibilità del  

ricorso;

4. pronunciare sulle istanze di regolamen-

to di competenza e di giurisdizione, sal-

va l’applicazione del primo comma.

4. -bis) pronunciare nei casi di correzione 

di errore materiale;

4. -ter) pronunciare sui ricorsi per revo-

cazione e per opposizione di terzo, salva 

l’applicazione del primo comma;

4. -quater) in ogni altro caso in cui non 

pronuncia in pubblica udienza.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 375. (Pronuncia in camera di consiglio)

La Corte, sia a sezioni unite che a sezione 

semplice, pronuncia con ordinanza in ca-

mera di consiglio quando riconosce di do-

vere:

1. dichiarare l’inammissibilità del ricorso 

principale e di quello incidentale even-

tualmente proposto, anche per mancan-

za dei motivi previsti dall’articolo 360;

4. pronunciare sulle istanze di regolamen-

to di competenza e di giurisdizione; 

5. accogliere o rigettare il ricorso princi-

pale e l’eventuale ricorso incidentale per 

manifesta fondatezza o infondatezza. 

La Corte, a sezione semplice, pronuncia 

con ordinanza in camera di consiglio in 

ogni altro caso, salvo che la trattazione 

in pubblica udienza sia resa opportuna 

dalla particolare rilevanza della questio-

ne di diritto sulla quale deve pronuncia-

re, ovvero che il ricorso sia stato rimesso 

dall’apposita sezione di cui all’articolo 

376 in esito alla camera di consiglio che 

non ha definito il giudizio.
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5. accogliere o rigettare il ricorso princi-

pale e l’eventuale ricorso incidentale per 

manifesta fondatezza o infondatezza. 

La Corte, a sezione semplice, pronuncia 

con ordinanza in camera di consiglio in 

ogni altro caso, salvo che la trattazione 

in pubblica udienza sia resa opportuna 

dalla particolare rilevanza della questio-

ne di diritto sulla quale deve pronuncia-

re, ovvero che il ricorso sia stato rimesso 

dall’apposita sezione di cui all’articolo 

376 in esito alla camera di consiglio che 

non ha definito il giudizio.

Breve commento

Il nuovo articolo 375 estende la pronuncia in camera di consiglio all’ipotesi in cui la Corte 

riconosce di dover dichiarare l’improcedibilità del ricorso. La semplificazione del modulo 

camerale risponde a puntuali principi e criteri direttivi della delega. Essi si compendia-

no nella unificazione dei riti camerali, attualmente disciplinati dall’art. 380-bis e dall’art. 

380-bis.1 cod. proc. civ., cioè dei due procedimenti che sono utilizzati per la trattazione 

delle adunanze, rispettivamente, innanzi alla sesta sezione e alle sezioni semplici, e nella 

soppressione della «apposita sezione» di cui all’art. 376 cod. proc. civ. introdotta a decor-

rere dal 4 luglio 2009 ad opera della legge 18 giugno 2009, n. 69. Tale norma ha subito 

un’ulteriore modifica per la necessità di allineare il nuovo istituto della revocazione pre-

visto dall’articolo 391-quater alla disciplina generale relativa al procedimento dinanzi alla 

Corte di cassazione con le dovute previsioni caratterizzanti. Si è previsto che il procedi-

mento in questione si svolga in pubblica udienza. Tale scelta si giustifica, pur in assenza di 

indicazioni specifiche del legislatore delegante, in ragione della particolare rilevanza del 

nuovo istituto, che quindi merita tale forma di trattazione. 
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 376. (Assegnazione dei ricorsi alle 

sezioni)

Il primo presidente, tranne quando ricor-

rono le condizioni previste dall’articolo 

374, assegna i ricorsi ad apposita sezione, 

che verifica se sussistono i presupposti per 

la pronuncia in camera di consiglio ai sensi 

dell’articolo 375, primo comma, numeri 1) 

e 5). Se, a un sommario esame del ricorso, 

la suddetta sezione non ravvisa tali presup-

posti, il presidente, omessa ogni formalità, 

rimette gli atti alla sezione semplice.

La parte, che ritiene di competenza delle 

sezioni unite un ricorso assegnato a una se-

zione semplice, può proporre al primo pre-

sidente istanza di rimessione alle sezioni 

unite, fino a dieci giorni prima dell’udienza 

di discussione del ricorso.

All’udienza della sezione semplice, la ri-

messione può essere disposta soltanto su 

richiesta del pubblico ministero o d’ufficio, 

con ordinanza inserita nel processo verbale.

Breve commento 

L’intervento sull’articolo 376 c.p.c. è di carattere minimale. Essendo stata soppressa l’ap-

posita sezione (la sesta civile), si è stabilito che il primo presidente assegna i ricorsi alle 

sezioni unite o alla sezione semplice. Mentre la parte, che ritiene di competenza delle se-

zioni unite un ricorso assegnato a una sezione semplice, può proporre al primo presidente 

istanza di rimessione alle sezioni unite, fino a quindici giorni prima dell’udienza o dell’a-

dunanza, per il P.M. rimane ferma la possibilità di sollecitare la rimessione alle sezioni uni-

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza  
o adunanza in camera di consiglio 

Art. 376. (Assegnazione dei ricorsi alle 

sezioni)

Il primo presidente assegna i ricorsi alle se-

zioni unite o alla sezione semplice.

La parte, che ritiene di competenza del-

le sezioni unite un ricorso assegnato a una 

sezione semplice, può proporre al primo 

presidente istanza di rimessione alle sezio-

ni unite, fino a quindici giorni prima dell’u-

dienza o dell’adunanza.

All’udienza o all’adunanza della sezione 

semplice, la rimessione può essere disposta 

con ordinanza soltanto su richiesta del pub-

blico ministero o d’ufficio, con ordinanza 

inserita nel processo verbale.
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te, anche durante la discussione nel corso dell’udienza pubblica, ovvero – per i soli pro-

cedimenti avviati alla trattazione camerale – di norma con le conclusioni depositate nel 

termine previsto dall’articolo 380-bis.1.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 377. (Fissazione dell’udienza o  

dell’adunanza in camera di consiglio 

e decreto preliminare del presidente.)

Il primo presidente, su presentazione del 

ricorso a cura del cancelliere, fissa l’udien-

za o l’adunanza della camera di consiglio e 

nomina il relatore per i ricorsi assegnati alle 

sezioni unite. Per i ricorsi assegnati alle se-

zioni semplici provvede allo stesso modo il 

presidente della sezione.

Dell’udienza è data comunicazione dal 

cancelliere agli avvocati delle parti almeno 

venti giorni prima.

Il primo presidente, il presidente della se-

zione semplice o il presidente della sezione 

di cui all’articolo 376, primo comma, quan-

do occorre, ordina con decreto l’integra-

zione del contraddittorio o dispone che sia 

eseguita la notificazione dell’impugnazione 

a norma dell’articolo 332, ovvero che essa 

sia rinnovata.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza  
o adunanza in camera di consiglio

Art. 377. (Fissazione dell’udienza o dell’a-

dunanza in camera di consiglio e decreto 

preliminare del presidente.)

Il primo presidente, su presentazione del 

ricorso a cura del cancelliere, fissa l’udien-

za o l’adunanza della camera di consiglio e 

nomina il relatore per i ricorsi assegnati alle 

sezioni unite. Per i ricorsi assegnati alle se-

zioni semplici provvede allo stesso modo il 

presidente della sezione.

Dell’udienza è data comunicazione dal can-

celliere al pubblico ministero e agli avvocati 

delle parti almeno sessanta giorni prima.

Il primo presidente o il presidente della se-

zione, quando occorre, ordina con decreto 

l’integrazione del contraddittorio o dispone 

che sia eseguita la notificazione dell’impu-

gnazione a norma dell’articolo 332, ovvero 

che essa sia rinnovata.
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Breve commento

L’allungamento del termine è, dunque, in funzione della realizzazione di un contradditorio 

più esteso. Si tratta di una previsione che recepisce una prassi organizzativa frutto di un 

protocollo condiviso tra la Prima Presidenza della Corte, la Procura Generale, il Consiglio 

nazionale forense e l’Avvocatura generale dello Stato, e che comunque non determina un 

aggravio per le parti, né per la durata del processo. L’anticipazione del termine per la co-

municazione è parsa utile, anche per consentire di spostare indietro, come si dirà infra, il 

contraddittorio “cartolare” in vista dell’udienza o dell’adunanza, palesandosi sufficien-

temente agevole per il P.G., alla luce dell’obbligatorietà del deposito telematico, prendere 

immediata visione di tutti gli atti processuali in precedenza depositati dalle parti, una volta 

ricevuta la detta comunicazione, non essendo del resto più prevista (con la novella dell’ar-

ticolo 137 disp att. c.p.c.), la trasmissione a cura della cancelleria di una copia del ricorso o 

del controricorso e della sentenza impugnata al pubblico ministero (il c.d. “fascicoletto”).

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 378. (Deposito di memorie di parte)

Le parti possono presentare le loro memorie 

in cancelleria non oltre cinque giorni prima 

della udienza.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza o 

adunanza in camera di consiglio 

Art. 378. (Deposito di memorie di parte)

Il pubblico ministero può depositare una 

memoria non oltre venti giorni prima 

dell’udienza. Le parti possono depositare 

sintetiche memorie illustrative non oltre 

dieci giorni prima della udienza.
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Breve commento

Recepisce una prassi interpretativa già invalsa la norma che nell’articolo 378 c.p.c. intro-

duce la facoltà per il pubblico ministero di depositare una memoria prima dell’udienza. Il 

termine di almeno venti giorni prima dell’udienza è in linea con l’analoga previsione con-

tenuta nel rito camerale. Viene elevato a dieci giorni prima il termine, previsto dall’art. 378 

c.p.c., per il deposito delle memorie dei difensori delle parti, con un allineamento, anche 

questa volta, al termine di dieci giorni previsto nel rito camerale dall’art. 380-bis.1 c.p.c. Si 

è ritenuto opportuno unificare i termini per il deposito delle memorie, sia in vista dell’u-

dienza pubblica che di quella camerale, la quale già oggi prevede un termine di venti giorni 

per il deposito delle conclusioni del P.M. e di dieci per il deposito delle memorie di parte 

(articolo 380-bis.1), palesandosi, da un lato, chiare le esigenze di semplificazione ed unifi-

cazione dei riti – pure espressamente imposte dalla delega (art. 1, comma

9, lett. b) – e, dall’altro, non ravvisandosi necessità alcuna di mantenere una differenzia-

zione dei detti termini, a seconda che la trattazione del ricorso sia destinata a sfociare in 

udienza pubblica o in adunanza camerale.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 379. (Discussione)

All’udienza il relatore riferisce i fatti rile-

vanti per la decisione del ricorso, il conte-

nuto del provvedimento impugnato e, in ri-

assunto, se non vi è discussione delle parti, i 

motivi del ricorso e del controricorso.

Dopo la relazione il presidente invita il pub-

blico ministero a esporre oralmente le sue 

conclusioni motivate e, quindi, i difensori 

delle parti a svolgere le loro difese.

Non sono ammesse repliche.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza  
o adunanza in camera di consiglio 

Art. 379. (Discussione)

L’udienza di svolge sempre in presenza.

All’udienza il relatore espone in sintesi le 

questioni della causa.

Dopo la relazione il presidente invita il pub-

blico ministero a esporre oralmente le sue 

conclusioni motivate e, quindi, i difensori 

delle parti a svolgere le loro difese. Il presi-

dente dirige la discussione, indicandone ove 

necessario i punti e i tempi.

Non sono ammesse repliche
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 380. (Deliberazione della sentenza)

La Corte, dopo la discussione della causa, 

delibera, nella stessa seduta, la sentenza in 

camera di consiglio.

Si applica alla deliberazione della Corte la 

disposizione dell’articolo 276.

Breve commento 

Il rito dell’udienza pubblica riceve alcuni ritocchi in un’ottica di semplificazione, speditez-

za e razionalizzazione. Attualmente l’articolo 379 c.p.c. prevede che nell’udienza pubblica 

il relatore riferisce i fatti rilevanti per la decisione del ricorso, il contenuto del provvedi-

mento impugnato e, in riassunto, se non vi è discussione delle parti, i motivi del ricorso e 

del controricorso. Il testo proposto si apre invece con una relazione conformata dal princi-

pio di sinteticità e funzionalmente orientata a far emergere i temi della discussione orale. 

Si prevede infatti che il relatore all’udienza espone in sintesi le questioni della causa. La 

disposizione è mutuata dalla analoga previsione delle norme integrative per i giudizi in-

nanzi alla Corte costituzionale. Rimane fermo l’ordine della discussione, con il pubblico 

ministero che interviene per primo esponendo oralmente le sue conclusioni motivate e i 

difensori delle parti che svolgono poi le loro difese, come pure l’esclusione della possibi-

lità di repliche. Si introduce la previsione che affida al presidente il compito di dirigere la 

discussione, indicandone ove necessario i punti e i tempi. Si è poi ritenuto opportuno inse-

rire nella norma, quale primo comma, l’espressa previsione secondo cui l’udienza si svolge 

sempre in presenza, al fine di escludere la possibilità di trattazione dell’udienza pubblica 

in forma cartolare, in considerazione della sua particolare importanza e solennità e alla 

luce del fatto che essa è ormai destinata a trovare applicazione solo quando la questione 

di diritto sottoposta all’attenzione della Corte è «di particolare rilevanza» e quindi in un 

ristretto novero di ipotesi.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza o 

adunanza in camera di consiglio 

Art. 380. (Deliberazione della sentenza)

La Corte, dopo la discussione della causa, 

delibera, nella stessa seduta, la sentenza in 

camera di consiglio.

Si applica alla deliberazione della Corte la 

disposizione dell’articolo 276. La sentenza 

è depositata nei novanta giorni successivi.



287

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 380-bis. Procedimento per la decisio-

ne in camera di consiglio sull’inammissi-

bilità o sulla manifesta fondatezza o in-

fondatezza del ricorso

Nei casi previsti dall’articolo 375, primo 

comma, numeri 1) e 5), su proposta del re-

latore della sezione indicata nell’articolo 

376, primo comma, il presidente fissa con 

decreto l’adunanza della Corte indicando se 

è stata ravvisata un’ipotesi di inammissibi-

lità, di manifesta infondatezza o di manife-

sta fondatezza del ricorso.

Almeno venti giorni prima della data sta-

bilita per l’adunanza, il decreto è notificato 

agli avvocati delle parti, i quali hanno facol-

tà di presentare memorie non oltre cinque 

giorni prima.

Breve commento 

Si è infine ritenuto opportuno introdurre nell’articolo 380 c.p.c. la previsione secondo cui 

la sentenza è depositata nel termine di novanta giorni: quella in esame era l’unica ipotesi 

in cui non fosse previsto un termine per il deposito del provvedimento; termine che è stato 

fissato nella misura indicata in considerazione del fatto che il termine per il deposito delle 

sentenze di appello è di sessanta giorni, e che all’udienza pubblica sono riservate questio-

ni di diritto di particolare rilevanza, il che necessariamente richiede un maggiore lasso di 

tempo per la redazione della sentenza, anche alla luce delle ricadute che questa ha nell’ap-

plicazione del diritto da parte dei giudici di merito.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 
data del 1° gennaio 2023 per i qua-
li non e’ stata ancora fissata udienza  
o adunanza in camera di consiglio 

Art. 380-bis (Procedimento per la deci-

sione accelerata dei ricorsi inammissibi-

li, improcedibili o manifestamente infon-

dati)

Se non è stata ancora fissata la data della 

decisione, il presidente della sezione o un 

consigliere da questo delegato può formu-

lare una sintetica proposta di definizione del 

giudizio, quando ravvisa la inammissibilità, 

improcedibilità o manifesta infondatezza 

del ricorso principale e di quello incidentale 

eventualmente proposto. La proposta è co-

municata ai difensori delle parti.
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Se ritiene che non ricorrano le ipotesi pre-

viste dall’articolo 375, primo comma, nu-

meri 1) e 5), la Corte in camera di consiglio 

rimette la causa alla pubblica udienza della 

sezione semplice.

Entro quaranta giorni dalla comunicazione 

la parte ricorrente, con istanza sottoscritta 

dal difensore munito di una nuova procura 

speciale, può chiedere la decisione. In man-

canza, il ricorso si intende rinunciato e la 

Corte provvede ai sensi dell’articolo 391.

Se entro il termine indicato al secondo 

comma la parte chiede la decisione, la Cor-

te procede ai sensi dell’articolo 380- bis.1, 

e quando definisce il giudizio in conformi-

tà alla proposta applica il terzo e il quarto 

comma dell’articolo 96.

Breve commento 

Si prevede la riscrittura dell’articolo 380-bis c.p.c., con l’abrogazione del procedimento 

camerale in atto utilizzato davanti alla sesta sezione, come disciplinato, appunto, dall’ar-

ticolo 380-bis c.p.c. Parallelamente, si prevede un unico rito camerale, quello attualmente 

dettato dall’articolo 380-bis.1 c.p.c. L’unificazione dei riti camerali avviene, dunque, nel 

segno della prevalenza del procedimento dettato dall’articolo 380-bis.1 c.p.c. Nel progetto 

che si propone con riguardo al rito della camera di consiglio, muta però la rubrica dell’arti-

colo 380-bis.1 c.p.c.: il procedimento per la decisione in camera di consiglio non si riferisce 

soltanto alla sezione semplice, ma anche alle sezioni unite. Al riguardo, nessuna novità 

sostanziale di rilievo, solo una razionalizzazione dell’esistente.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 380-bis.1 (Procedimento per la deci-

sione in camera di consiglio dinanzi alla 

sezione semplice)

Della fissazione del ricorso in camera di con-

siglio dinanzi alla sezione semplice ai sensi 

dell’articolo 375, secondo comma, è data 

comunicazione agli avvocati delle parti e al 

pubblico ministero almeno quaranta giorni 

prima. Il pubblico ministero può depositare 

in cancelleria le sue conclusioni scritte non 

oltre venti giorni prima dell’adunanza in 

camera di consiglio. Le parti possono depo-

sitare le loro memorie non oltre dieci giorni 

prima dell’adunanza in camera di consiglio. 

In camera di consiglio la Corte giudica senza 

l’intervento del pubblico ministero e delle 

parti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza  
o adunanza in camera di consiglio 

Art. 380-bis.1 (Procedimento per la deci-

sione in camera di consiglio)

Della fissazione del ricorso in camera di 

consiglio dinanzi alle sezioni unite o alla 

sezione semplice è data comunicazione agli 

avvocati delle parti e al pubblico ministero 

almeno sessanta giorni prima dell’adunan-

za. Il pubblico ministero può depositare le 

sue conclusioni scritte non oltre venti gior-

ni prima dell’adunanza in camera di consi-

glio. Le parti possono depositare le loro sin-

tetiche memorie illustrative non oltre dieci 

giorni prima dell’adunanza. La Corte giudi-

ca senza l’intervento del pubblico ministero 

e delle parti.

L’ordinanza, sinteticamente motivata, è 

depositata al termine della camera di consi-

glio, ma il collegio può riservarsi il deposito 

nei successivi sessanta giorni.

Breve commento 

Il procedimento ex articolo 380-bis.1 c.p.c. rimane regolato secondo la disciplina attual-

mente in vigore, ma sono state previste alcune modifiche per renderlo maggiormente ri-

spondente alle finalità della legge delega. Esso diventa più disteso, giacché le parti verranno 

notiziate dell’adunanza sessanta giorni prima (anziché quaranta giorni prima). L’amplia-

mento del termine appare più confacente ad un procedimento destinato ad applicarsi in 

una indefinita varietà di casi, diversi tra di loro e da quello in cui ricorre la particolare ri-
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levanza della questione di diritto. Coerente con il principio di sinteticità degli atti è, poi, 

la previsione secondo cui le memorie – che le parti hanno facoltà di depositare non oltre 

dieci giorni prima dell’adunanza – devono essere sintetiche e avere carattere illustrati-

vo. Ottempera ad un criterio direttivo della delega la previsione della semplificazione della 

fase decisoria del procedimento camerale, con l’introduzione del modello processuale del-

la deliberazione, motivazione contestuale e deposito del provvedimento. Al termine della 

camera di consiglio, l’ordinanza, succintamente motivata, può essere immediatamente 

depositata in cancelleria; rimane ferma la possibilità per il collegio di depositare l’ordi-

nanza nei successivi sessanta giorni, in attuazione di quanto previsto dalla lettera d). Per 

quanto riguarda, in particolare, i termini del rito camerale, la proposta normativa è volta a 

soddisfare l’esigenza di agevolare, nei casi che lo meritano, l’intervento con le conclusioni 

scritte del pubblico ministero, e di favorire, quindi, il contraddittorio scritto tra le parti.

Vecchio testo

Disposizione applicabile

 fino al 29 giugno 2023

Art. 380-ter. (Procedimento per la de-

cisione sulle istanze di regolamento di 

giurisdizione e di competenza)

Nei casi previsti dall’articolo 375, primo 

comma, numero 4), il presidente richiede al 

pubblico ministero le sue conclusioni scritte.

Le conclusioni e il decreto del presidente 

che fissa l’adunanza sono notificati, almeno 

venti giorni prima, agli avvocati delle par-

ti, che hanno facoltà di presentare memorie 

non oltre cinque giorni prima della medesi-

ma adunanza.

In camera di consiglio la Corte giudica senza 

l’intervento del pubblico ministero e delle 

parti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza  
o adunanza in camera di consiglio 

Art. 380-ter. (Procedimento per la de-

cisione sulle istanze di regolamento di 

giurisdizione e di competenza)

Nei casi previsti dall’articolo 375, secondo 

comma, numero 4, si applica l’articolo 380- 

bis.1; il pubblico ministero deposita le sue 

conclusioni scritte nel termine ivi stabilito.

Le conclusioni e il decreto del presidente 

che fissa l’adunanza sono notificati, almeno 

venti giorni prima, agli avvocati delle par-

ti, che hanno facoltà di presentare memorie 

non oltre cinque giorni prima della medesi-

ma adunanza. In camera di consiglio la Cor-

te giudica senza l’intervento del pubblico 

ministero e delle parti.
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Breve commento 

Il procedimento ex articolo 380-bis.1 è destinato, per la sua vocazione unificante, ad assor-

bire il rito per la decisione sulle istanze di regolamento di giurisdizione e di competenza: in 

funzione del raggiungimento di obiettivi di semplificazione e di razionalizzazione, l’arti-

colo 380-ter c.p.c. – nel testo elaborato – prevede, ora, che nei casi di ricorso per regola-

mento di competenza e giurisdizione, si applica l’articolo 380 bis.1.

Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 383. (Cassazione con rinvio)

La Corte, quando accoglie il ricorso per mo-

tivi diversi da quelli richiamati nell’articolo 

precedente, rinvia la causa ad altro giudice 

di grado pari a quello che ha pronunciato la 

sentenza cassata.

Nel caso previsto nell’articolo 360 secon-

do comma, la causa può essere rinviata al 

giudice che avrebbe dovuto pronunciare 

sull’appello al quale le parti hanno rinun-

ciato.

La Corte, se riscontra una nullità del giu-

dizio di primo grado per la quale il giudice 

d’appello

avrebbe dovuto rimettere le parti al primo 

giudice, rinvia la causa a quest’ultimo.

Nelle ipotesi di cui all’articolo 348-ter, 

commi terzo e quarto, la Corte, se accoglie 

Nuovo Testo

Le disposizioni hanno effetto a decor-
rere dal 30 giugno 2023 e si applicano 
ai giudizi introdotti con ricorso notifi-
cato a decorrere dal 1° gennaio 2023

Art. 383. (Cassazione con rinvio)

La Corte, quando accoglie il ricorso per mo-

tivi diversi da quelli richiamati nell’articolo 

precedente, rinvia la causa ad altro giudice 

di grado pari a quello che ha pronunciato la 

sentenza cassata.

Nel caso previsto nell’articolo 360 secon-

do comma, la causa può essere rinviata al 

giudice che avrebbe dovuto pronunciare 

sull’appello al quale le parti hanno rinun-

ciato.

La Corte, se riscontra una nullità del giu-

dizio di primo grado per la quale il giu-

dice d’appello avrebbe dovuto rimettere 

le parti al primo giudice, rinvia la causa a  

quest’ultimo.
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il ricorso per motivi diversi da quelli indicati 

dall’articolo 382, rinvia la causa al giudice 

che avrebbe dovuto pronunciare sull’ap-

pello e si applicano le disposizioni del libro 

secondo, titolo terzo, capo terzo, sezione 

terza.

Nelle ipotesi di cui all’articolo 348-ter, 

commi terzo e quarto, la Corte, se accoglie 

il ricorso per motivi diversi da quelli indicati 

dall’articolo 382, rinvia la causa al giudice 

che avrebbe dovuto pronunciare sull’ap-

pello e si applicano le disposizioni del libro 

secondo, titolo terzo, capo terzo, sezione 

terza.

Breve commento 

All’articolo 383 c.p.c. sono state portate mere modifiche di coordinamento: è stato abrogato 

l’ultimo comma, relativo alle ipotesi in origine previste dall’articolo 348-ter, in conse-

guenza dell’abrogazione di quest’ultimo.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 390. (Rinuncia)

La parte può rinunciare al ricorso principale 

o incidentale [360, 365 ss., 371 c. 1, 2] finché 

non sia cominciata la relazione all’udienza 

[379], o sino alla data dell’adunanza came-

rale, o finché non siano notificate le conclu-

sioni scritte del pubblico ministero nei casi 

di cui all’articolo 380-ter.

La rinuncia deve farsi con atto sottoscrit-

to dalla parte e dal suo avvocato o anche da 

questo solo se è munito di mandato speciale 

a tale effetto.

L’atto di rinuncia è notificato alle parti co-

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza o 

adunanza in camera di consiglio 

Art. 390. (Rinuncia)

La parte può rinunciare al ricorso principale 

o incidentale [360, 365 ss., 371 c. 1, 2] finché 

non sia cominciata la relazione all’udienza 

[379], o sino alla data dell’adunanza came-

rale, o finché non siano notificate le conclu-

sioni scritte del pubblico ministero nei casi 

di cui all’articolo 380-ter.

La rinuncia deve farsi con atto sottoscrit-

to dalla parte e dal suo avvocato o anche da 
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stituite o comunicato agli avvocati delle 

stesse, che vi appongono il visto.

questo solo se è munito di mandato speciale 

a tale effetto.

Del deposito dell’atto di rinuncia è data co-

municazione alle parti costituite a cura del-

la cancelleria.

Breve commento 

Si è ritenuto opportuno prevedere che la rinuncia al ricorso (articolo 390 c.p.c.) sia comuni-

cata a cura della cancelleria alle parti costituite, così da agevolarne la conoscenza, potendo 

essa intervenire in qualsiasi momento fino alla data dell’adunanza in camera di consiglio o 

dell’inizio della relazione all’udienza.

Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 391-bis. (Correzione degli errori ma-

teriali e revocazione delle sentenze della 

Corte di cassazione)

Se la sentenza o l’ordinanza pronunciata 

dalla Corte di cassazione è affetta da erro-

re materiale o di calcolo ai sensi dell’arti-

colo 287, ovvero da errore di fatto ai sensi 

dell’articolo 395, numero 4), la parte inte-

ressata può chiederne la correzione o la re-

vocazione con ricorso ai sensi degli artico-

li 365 e seguenti. La correzione può essere 

chiesta, e può essere rilevata d’ufficio dalla 

Corte, in qualsiasi tempo. La revocazione 

può essere chiesta entro il termine peren-

torio di sessanta giorni dalla notificazione 

ovvero di sei mesi dalla pubblicazione del 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile ai giudizi in-
trodotti con ricorso già notificato alla 

data del 1° gennaio 2023 per i quali 
non e’ stata ancora fissata udienza  
o adunanza in camera di consiglio 

Art. 391-bis. (Correzione degli errori ma-

teriali e revocazione delle sentenze della 

Corte di cassazione)

Se la sentenza, l’ordinanza o il decreto di cui 

all’articolo 380-bis pronunciati dalla Corte 

di cassazione sono affetti da errore mate-

riale o di calcolo ai sensi dell’articolo 287, 

ovvero da errore di fatto ai sensi dell’artico-

lo 395, numero 4), la parte interessata può 

chiederne la correzione o la revocazione con 

ricorso ai sensi degli articoli 365 e seguenti. 

La correzione può essere chiesta, e può es-

sere rilevata d’ufficio dalla Corte, in qualsi-
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provvedimento.

Sulla correzione la Corte pronuncia nell’os-

servanza delle disposizioni di cui all’artico-

lo 380-bis, primo e secondo comma.

Sul ricorso per correzione dell’errore ma-

teriale pronuncia con ordinanza. Sul ricorso 

per revocazione pronuncia con ordinanza se 

lo dichiara inammissibile, altrimenti rinvia 

alla pubblica udienza.

Sul ricorso per revocazione, anche per le 

ipotesi regolate dall’articolo 391-ter, la 

Corte pronuncia nell’osservanza delle di-

sposizioni di cui all’articolo 380-bis, primo 

e secondo comma, se ritiene l’inammissibi-

lità, altrimenti rinvia alla pubblica udienza 

della sezione semplice.

In caso di impugnazione per revocazione 

della sentenza della Corte di Cassazione non 

è ammessa la sospensione dell’esecuzio-

ne della sentenza passata in giudicato, né è 

sospeso il giudizio di rinvio o il termine per 

riassumerlo. 

asi tempo. La revocazione può essere chie-

sta entro il termine perentorio di sessanta 

giorni dalla notificazione ovvero di sei mesi 

dalla pubblicazione del provvedimento.

Sulla correzione la Corte pronuncia nell’os-

servanza delle disposizioni di cui all’artico-

lo 380-bis, primo e secondo comma.

Sul ricorso per correzione dell’errore ma-

teriale pronuncia con ordinanza. Sul ricorso 

per revocazione pronuncia con ordinanza se 

lo dichiara inammissibile, altrimenti rinvia 

alla pubblica udienza.

Sul ricorso per revocazione, anche per le 

ipotesi regolate dall’articolo 391-ter, la 

Corte pronuncia nell’osservanza delle di-

sposizioni di cui all’articolo 380-bis, primo 

e secondo comma, se ritiene l’inammissibi-

lità, altrimenti rinvia alla pubblica udienza 

della sezione semplice.

In caso di impugnazione per revocazione 

della sentenza della Corte di Cassazione non 

è ammessa la sospensione dell’esecuzio-

ne della sentenza passata in giudicato, né è 

sospeso il giudizio di rinvio o il termine per 

riassumerlo.

Breve commento

A proposito dei procedimenti camerali, poi, all’articolo 391-bis c.p.c. (correzione degli er-

rori materiali e revocazione) sono state apportate modifiche di mero coordinamento.
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Nuovo Testo

Le disposizioni hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si applicano ai 
giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere dal 1° gennaio 2023

Art. 391-quater. (Revocazione per contrarietà alla Convenzione europea dei diritti 

dell’uomo)

Le decisioni passate in giudicato il cui contenuto è stato dichiarato dalla Corte europea dei 

diritti dell’uomo contrario alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e del-

le Libertà fondamentali ovvero ad uno dei suoi Protocolli, possono essere impugnate per 

revocazione se concorrono le seguenti condizioni:

1. la violazione accertata dalla Corte europea ha pregiudicato un diritto di stato della per-

sona;

2. l’equa indennità eventualmente accordata dalla Corte europea ai sensi dell’articolo 41 

della Convenzione non è idonea a compensare le conseguenze della violazione.

Il ricorso si propone nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione o, in mancanza, 

dalla pubblicazione della sentenza della Corte europea ai sensi del regolamento della Corte 

stessa. Si applica l’articolo 391-ter, secondo comma.

L’accoglimento della revocazione non pregiudica i diritti acquisiti dai terzi di buona fede 

che non hanno partecipato al giudizio svoltosi innanzi alla Corte europea.

Breve commento 

E’ stato pertanto introdotto l’articolo 391-quater, il quale contiene i tratti salienti del nuo-

vo istituto della revocazione del giudicato civile in presenza di violazioni alla Convenzione 

europea dei diritti dell’uomo accertate dalla Corte europea che hanno provocato un pregiu-

dizio a un diritto di stato della persona. Tale disposizione, in ossequio alle previsioni della 

legge delega (comma 10, lettera a)), introduce la possibilità di impugnare per revocazione 

le decisioni del giudice civile passate in giudicato il cui contenuto sia stato dichiarato dalla 

Corte europea dei diritti dell’uomo contrario alla Convenzione ovvero ad uno dei suoi Pro-

tocolli. L’azionabilità di tale rimedio è stata circoscritta e limitata alla ricorrenza di due 

condizioni che traducono in dato normativo attuativo la previsione della delega relativa 

alla necessità che, nel caso di specie, risulti “impossibile rimuovere la violazione tramite 

tutela per equivalente”. In particolare, i casi in cui il rimedio risarcitorio è tendenzialmente 

inidoneo a rimuovere le conseguenze della violazione convenzionale sono stati individuati 

attraverso il riferimento alle violazioni di un diritto di stato della persona.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 397. (Revocazione proponibile dal 

pubblico ministero)

Nelle cause in cui l’intervento del pubblico 

ministero è obbligatorio a norma dell’arti-

colo 70 primo comma, le sentenze previste 

nei due articoli precedenti possono esse-

re impugnate per revocazione dal pubblico 

ministero:

1. quando la sentenza è stata pronunciata 

senza che egli sia stato sentito;

2. quando la sentenza è l’effetto della col-

lusione posta in opera dalle parti per 

frodare la legge.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 397. (Revocazione proponibile dal 

pubblico ministero)

Nelle cause in cui l’intervento del pubblico 

ministero è obbligatorio a norma dell’arti-

colo 70 primo comma, le sentenze previste 

nei due articoli precedenti possono esse-

re impugnate per revocazione dal pubblico 

ministero:

1.  quando la sentenza è stata pronunciata 

senza che egli sia stato sentito;

2. quando la sentenza è l’effetto della col-

lusione posta in opera dalle parti per 

frodare la legge.

Nei casi di cui all’articolo 391-quater, la re-

vocazione può essere promossa anche dal 

procuratore generale presso la Corte di cas-

sazione.

Breve commento 

È stata operata una modifica all’articolo 397 per chiarire che la legittimazione a proporre 

l’azione di revocazione è stata assegnata anche al Procuratore generale presso la Corte di 

Cassazione. In particolare, la previsione della legittimazione generale di quest’ultimo si 

giustifica in ragione dell’ampia formulazione del principio di delega sul punto e dell’inte-

resse superiore dell’ordinamento alla rimozione in ogni caso delle conseguenze di una vio-

lazione della Convenzione da parte di una decisione del giudice ordinario, accertata dalla 

Corte europea dei diritti dell’uomo.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 430. (Deposito della sentenza)

La sentenza deve essere depositata in can-

celleria entro quindici giorni dalla pronun-

cia. Il cancelliere ne dà immediata comuni-

cazione alle parti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 430. (Deposito della sentenza)

Quando la sentenza è depositata fuori 

udienza, il cancelliere ne dà immediata co-

municazione alle parti.

Breve commento

Per quanto concerne il processo del lavoro, si è ritenuto opportuno, con intervento di rias-

setto e razionalizzazione ispirato a quanto previsto dall’articolo 1, comma 1 della legge n. 

206 del 2021, risolvere la contraddizione attualmente esistente – frutto di un difetto di co-

ordinamento – tra l’articolo 429, primo comma, che consente il deposito delle motivazioni 

unitamente al dispositivo o entro un termine fissato dal giudice e non superiore a sessanta 

giorni, e l’articolo 430 c.p.c., a mente del quale la sentenza «deve essere depositata entro 

quindici giorni dalla pronuncia». Si è quindi prevista la soppressione di tale ultima dispo-

sizione, prevedendo al tempo stesso che il cancelliere dia comunicazione alle parti della 

sentenza quando questa è depositata fuori udienza (e non anche, quindi, nei casi in cui le 

motivazioni sono lette in udienza, in quanto in questo caso esse sono immediatamente 

note alle parti).
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 434. (Deposito del ricorso in appello)

Il ricorso deve contenere le indicazioni pre-

scritte dall’articolo 414. L’appello deve es-

sere motivato. La motivazione dell’appello 

deve contenere, a pena di inammissibilità:

1. l’indicazione delle parti del provvedi-

mento che si intende appellare e delle 

modifiche che vengono richieste alla ri-

costruzione del fatto compiuta dal giu-

dice di primo grado;

2. l’indicazione delle circostanze da cui 

deriva la violazione della legge e della 

loro rilevanza ai fini della decisione im-

pugnata.

Il ricorso deve essere depositato nella can-

celleria della corte di appello entro trenta 

giorni dalla notificazione della sentenza, 

oppure entro quaranta giorni nel caso in 

cui la notificazione abbia dovuto effettuarsi 

all’estero. 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 434. (Deposito del ricorso in appello)

Il ricorso deve contenere le indicazioni pre-

scritte dall’articolo 414. L’appello deve es-

sere motivato, e per ciascuno dei motivi 

deve indicare a pena di inammissibilità, in 

modo chiaro, sintetico e specifico:

1. il capo della decisione di primo grado 

che viene impugnato;

2. le censure proposte alla ricostruzione 

dei fatti compiuta dal giudice di primo 

grado;

3. le violazioni di legge denunciate e la loro 

rilevanza ai fini della decisione impu-

gnata.

Il ricorso deve essere depositato nella can-

celleria della corte di appello entro trenta 

giorni dalla notificazione della sentenza, 

oppure entro quaranta giorni nel caso in 

cui la notificazione abbia dovuto effettuarsi 

all’estero.

Breve commento 

L’articolo 434 c.p.c. è stato modificato, come si è detto, analogamente a quanto fatto con 

riferimento all’articolo 342, in attuazione del criterio di delega.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 436-bis. (Inammissibilità dell’appel-

lo e pronuncia)

All’udienza di discussione si applicano gli 

articoli 348-bis e 348-ter.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 436-bis (Inammissibilità, improce-

dibilità, manifesta fondatezza o infonda-

tezza dell’appello)

Nei casi previsti dagli articoli 348, 348-bis e 

350, terzo comma, all’udienza di discussio-

ne il collegio, sentiti i difensori delle parti, 

pronuncia sentenza dando lettura del di-

spositivo e della motivazione redatta in for-

ma sintetica, anche mediante esclusivo ri-

ferimento al punto di fatto o alla questione 

di diritto ritenuti risolutivi o mediante rin-

vio a precedenti conformi.

Breve commento 

Del pari, è stato modificato l’articolo 436-bis c.p.c., relativo all’attuale “filtro” di inam-

missibilità per gli appelli che non hanno una ragionevole probabilità di essere accolti; in 

particolare, sulla scia delle scelte operate con riferimento al rito ordinario si è deciso di 

assimilare alle ipotesi di manifesta infondatezza quelle della manifesta fondatezza, dell’i-

nammissibilità e dell’improcedibilità, prevedendo in questi casi una decisione median-

te lettura del dispositivo e contestuali motivazioni redatte anche in questo caso in forma 

sintetica, fermo restando l’ordinario regime decisorio (lettura del dispositivo in udienza e 

deposito della sentenza nei successivi sessanta giorni) nei casi in cui non ricorrano i pre-

supposti per la decisione in forma accelerata.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 437. (Udienza di discussione)

Nell’udienza il giudice incaricato fa la re-

lazione orale della causa. Il collegio, sentiti 

i difensori delle parti, pronuncia sentenza 

dando lettura del dispositivo nella stessa 

udienza.

Non sono ammesse nuove domande ed ec-

cezioni. Non sono ammessi nuovi mezzi di 

prova, tranne il giuramento estimatorio, 

salvo che il collegio anche d’ufficio, li ri-

tenga indispensabili ai fini della decisione 

della causa. È salva la facoltà delle parti di 

deferire il giuramento decisorio in qualsiasi 

momento della causa.

Qualora ammetta le nuove prove, il colle-

gio fissa, entro venti giorni, l’udienza nel-

la quale esse debbono essere assunte e deve 

essere pronunciata la sentenza. In tal caso il 

collegio con la stessa ordinanza può adot-

tare i provvedimenti di cui all’articolo 423.

Sono applicabili le disposizioni di cui ai 

commi secondo e terzo dell’articolo 429. 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 437. (Udienza di discussione)

Nell’udienza il giudice incaricato fa la rela-

zione orale della causa. Quando non prov-

vede ai sensi dell’articolo 436-bis, il colle-

gio, sentiti i difensori delle parti, pronuncia 

sentenza dando lettura del dispositivo nella 

stessa udienza.

Non sono ammesse nuove domande ed ec-

cezioni. Non sono ammessi nuovi mezzi di 

prova, tranne il giuramento estimatorio, 

salvo che il collegio anche d’ufficio, li ri-

tenga indispensabili ai fini della decisione 

della causa. È salva la facoltà delle parti di 

deferire il giuramento decisorio in qualsiasi 

momento della causa.

Qualora ammetta le nuove prove, il colle-

gio fissa, entro venti giorni, l’udienza nel-

la quale esse debbono essere assunte e deve 

essere pronunciata la sentenza. In tal caso il 

collegio con la stessa ordinanza può adot-

tare i provvedimenti di cui all’articolo 423.

Sono applicabili le disposizioni di cui ai 

commi secondo e terzo dell’articolo 429.

Breve commento 

Conseguentemente, all’articolo 437 c.p.c., relativo all’udienza di discussione in grado di 

appello, è stata apportata una modifica di mero raccordo tra i due modi di definizione del 

processo, quello “semplificato” previsto dall’articolo 436 bis e quello “ordinario” discipli-

nato, appunto, dall’articolo 437.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile 

fino al 29 giugno 2023

Art. 438. (Deposito della sentenza di appello)

Il deposito della sentenza di appello è ef-

fettuato con l’osservanza delle norme di cui 

all’articolo 430.

Si applica il disposto del secondo comma 

dell’articolo 431.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 438. (Deposito della sentenza di appello)

Fuori dei casi di cui all’articolo 436-bis, la 

sentenza deve essere depositata entro ses-

santa giorni dalla pronuncia. Il cancelliere 

ne dà immediata comunicazione alle parti.

Si applica il disposto del secondo comma 

dell’articolo 431.

Breve commento

L’articolo 438 c.p.c., infine, è stato coordinato con la modifica apportata all’articolo 430, 

prevedendo che al di fuori delle ipotesi di decisione semplificata le motivazioni della sen-

tenza debbano essere depositate entro il termine di sessanta giorni ordinariamente previ-

sto per i giudizi di appello.
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08.
ASPETTI GENERALI  
DEL PROCESSO CIVILE

Le disposizioni si applicano ai procedimenti instaurati successivamente al 30 giugno 2023

09. 
ASPETTI GENERALI 
DEL PROCESSO DI APPELLO

Le disposizioni si applicano alle impugnazioni proposte avverso le sentenze depositate 

successivamente al 30 giugno 2023.
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10.
ASPETTI GENERALI  
DEL PROCESSO DI CASSAZIONE

Alcune disposizioni si applicano ai giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere dal 

1° gennaio 2023. Altre disposizioni si applicano anche ai giudizi introdotti con ricorso già 

notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non è stata ancora fissata udienza o  

adunanza in camera di consiglio. Le norma riguardanti il rinvio pregiudiziale si applicano 

dal 30 giugno 2023.
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4 parte
Dedicata agli articoli del Codice di procedura civile  

(il procedimento semplificato di cognizione, le  

controversie relative ai licenziamenti, il processo  

di esecuzione e i procedimenti speciali)
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11.
IL PROCEDIMENTO  
SEMPLIFICATO DI COGNIZIONE

Disposizioni applicabili dal 30 giugno 2023

Art. 281-decies (Ambito di applicazione)

Quando i fatti di causa non sono controversi, oppure quando la domanda è fondata su prova 

documentale, o è di pronta soluzione o richiede un’istruzione non complessa, il giudizio è 

introdotto nelle forme del procedimento semplificato. Nelle cause in cui il tribunale giudi-

ca in composizione monocratica la domanda può sempre essere proposta nelle forme del 

procedimento semplificato.

Art. 281-undecies (Forma della domanda e costituzione delle parti)

La domanda si propone con ricorso, sottoscritto a norma dell’articolo 125, che deve con-

tenere le indicazioni di cui ai numeri 1), 2), 3), 3-bis), 4), 5), 6) e l’avvertimento di cui al 

numero 7) del terzo comma dell’articolo 163.

Il giudice, entro cinque giorni dalla designazione, fissa con decreto l’udienza di compari-

zione delle parti assegnando il termine per la costituzione del convenuto, che deve avveni-

re non oltre dieci giorni prima dell’udienza. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione 

dell’udienza, deve essere notificato al convenuto a cura dell’attore. Tra il giorno della no-

tificazione del ricorso e quello dell’udienza di comparizione debbono intercorrere termini 

liberi non minori di quaranta giorni se il luogo della notificazione si trova in Italia e di ses-

santa giorni se si trova all’estero.

Il convenuto si costituisce mediante deposito della comparsa di risposta, nella quale deve 

proporre le sue difese e prendere posizione in modo chiaro e specifico sui fatti posti dall’at-

tore a fondamento della domanda, indicare i mezzi di prova di cui intende avvalersi e i do-

cumenti che offre in comunicazione, nonché formulare le conclusioni. A pena di decadenza 

deve proporre le eventuali domande riconvenzionali e le eccezioni processuali e di merito 

che non sono rilevabili d’ufficio.
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Se il convenuto intende chiamare un terzo deve, a pena di decadenza, farne dichiarazio-

ne nella comparsa di costituzione e chiedere lo spostamento dell’udienza. Il giudice, con 

decreto comunicato dal cancelliere alle parti costituite, fissa la data della nuova udienza 

assegnando un termine perentorio per la citazione del terzo. La costituzione del terzo in 

giudizio avviene a norma del terzo comma.

Art. 281-duodecies (Procedimento)

Alla prima udienza il giudice se rileva che per la domanda principale o per la domanda ri-

convenzionale non ricorrono i presupposti di cui al primo comma dell’articolo 281-decies, 

dispone con ordinanza non impugnabile la prosecuzione del processo nelle forme del rito 

ordinario fissando l’udienza di cui all’articolo 183, rispetto alla quale decorrono i termini 

previsti dall’articolo 171-ter. Nello stesso modo procede quando, valutata la complessità 

della lite e dell’istruzione probatoria, ritiene che la causa debba essere trattata con il rito 

ordinario.

Entro la stessa udienza l’attore può chiedere di essere autorizzato a chiamare in causa 

un terzo, se l’esigenza è sorta dalle difese del convenuto. Il giudice, se lo autorizza, fissa 

la data della nuova udienza assegnando un termine perentorio per la citazione del terzo. 

Se procede ai sensi del primo comma il giudice provvede altresì sulla autorizzazione alla 

chiamata del terzo. La costituzione del terzo in giudizio avviene a norma del terzo comma 

dell’articolo 281-undecies.

Alla stessa udienza, a pena di decadenza, le parti possono proporre le eccezioni che sono 

conseguenza della domanda riconvenzionale e delle eccezioni proposte dalle altre parti.

Se richiesto e sussiste giustificato motivo, il giudice può concedere alle parti un termine 

perentorio non superiore a venti giorni per precisare e modificare le domande, le eccezioni 

e le conclusioni, per indicare i mezzi di prova e produrre documenti, e un ulteriore termine 

non superiore a dieci giorni per replicare e dedurre prova contraria.

Se non provvede ai sensi del secondo e del quarto comma e non ritiene la causa matura per 

la decisione il giudice ammette i mezzi di prova rilevanti per la decisione e procede alla loro 

assunzione.

Art. 281-terdecies (Decisione)

Il giudice quando rimette la causa in decisione procede a norma dell’art. 281- sexies. Nelle 

cause in cui il tribunale giudica in composizione collegiale, procede a norma dell’articolo 

275-bis.

La sentenza è impugnabile nei modi ordinari.
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Breve commento

Nel capo III quater del Libro Secondo sono stati inseriti gli articoli da 281-decies a 281-ter-

decies. Tale collocazione è coerente con l’alternatività di tale rito rispetto al rito ordinario. 

In attuazione del criterio della legge delega, il rito è stato denominato “semplificato di co-

gnizione”. All’articolo 281-decies viene definito l’ambito di applicazione del rito semplifi-

cato. L’articolo 281-undecies è dedicato alla forma della domanda e costituzione delle parti. 

L’articolo 281-duodecies disciplina il procedimento dopo la costituzione del contraddit-

torio e la fissazione dell’udienza. L’articolo 281-terdecies disciplina la fase decisoria del 

procedimento semplificato di cognizione che in conformità alla delega deve concludersi 

con sentenza. 
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12.
LE CONTROVERSIE RELATIVE AI 
LICENZIAMENTI

Nuovo Testo  

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 441-bis (Controversie in materia di licenziamento)

La trattazione e la decisione delle controversie aventi ad oggetto l’impugnazione dei li-

cenziamenti nelle quali è proposta domanda di reintegrazione nel posto di lavoro hanno 

carattere prioritario rispetto alle altre pendenti sul ruolo del giudice, anche quando devono 

essere risolte questioni relative alla qualificazione del rapporto.

Salvo quanto stabilito nel presente articolo, le controversie di cui al primo comma sono 

assoggettate alle norme del capo primo.

Tenuto conto delle circostanze esposte nel ricorso il giudice può ridurre i termini del pro-

cedimento fino alla metà, fermo restando che tra la data di notificazione al convenuto o 

al terzo chiamato e quella della udienza di discussione deve intercorrere un termine non 

minore di venti giorni e che, in tal caso, il termine per la costituzione del convenuto o del 

terzo chiamato è ridotto della metà.

All’udienza di discussione il giudice dispone, in relazione alle esigenze di celerità anche 

prospettate dalle parti, la trattazione congiunta di eventuali domande connesse e ricon-

venzionali ovvero la loro separazione, assicurando in ogni caso la concentrazione della fase 

istruttoria e di quella decisoria in relazione alle domande di reintegrazione nel posto di 

lavoro. A tal fine il giudice riserva particolari giorni, anche ravvicinati, nel calendario delle 

udienze.

I giudizi di appello e di cassazione sono decisi tenendo conto delle medesime esigenze di 

celerità e di concentrazione.
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Art. 441-ter (Licenziamento del socio della cooperativa)

Le controversie aventi ad oggetto l’impugnazione dei licenziamenti dei soci delle coopera-

tive sono assoggettate alle norme di cui agli articoli 409 e seguenti e, in tali casi, il giudi-

ce decide anche sulle questioni relative al rapporto associativo eventualmente proposte. Il 

giudice del lavoro decide sul rapporto di lavoro e sul rapporto associativo, altresì, nei casi 

in cui la cessazione del rapporto di lavoro deriva dalla cessazione del rapporto associativo.

Art. 441-quater (Licenziamento discriminatorio)

Le azioni di nullità dei licenziamenti discriminatori, ove non siano proposte con ricorso 

ai sensi dell’articolo 414, possono essere introdotte, ricorrendone i presupposti, con i riti 

speciali. La proposizione della domanda relativa alla nullità del licenziamento discrimi-

natorio e alle sue conseguenze, nell’una o nell’altra forma, preclude la possibilità di agire 

successivamente in giudizio con rito diverso per quella stessa domanda.

Breve commento

In attuazione della delega di cui all’articolo 1, comma 11 della legge 26 novembre 2021, n. 

206, si è inserito nel corpo del codice di procedura civile un nuovo capo I-bis, rubricato 

“Delle controversie in materia di licenziamenti”. Detto capo introduce tre nuove disposi-

zioni, gli articoli 441-bis, ter e quater. L’articolo 441-bis c.p.c., rubricato “Controversie in 

materia di licenziamento” disciplina la trattazione delle cause di licenziamento in cui sia 

proposta domanda di reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro. In particolare i pri-

mi due commi dettano il principio generale in base al quale “La trattazione e la decisione 

delle controversie aventi ad oggetto la impugnazione del licenziamento nelle quali è pro-

posta domanda di reintegrazione nel posto di lavoro hanno carattere prioritario rispetto 

alle altre pendenti sul ruolo del giudice, anche quando devono essere risolte questioni rela-

tive alla qualificazione del rapporto”, specificando altresì che ferme le peculiarità indicate 

nei commi successivi tutte le controversie in materia di licenziamento siano assoggettate 

alla disciplina di cui agli articoli 409 e ss., con conseguente abrogazione per le controversie 

instaurata successivamente all’entrata in vigore della novella dello speciale procedimento 

di cui alla legge 28 giugno 2012, n. 92 (c.d. rito Fornero). Ferma l’applicazione delle norme 

del rito lavoristico, si è prevista al terzo comma la possibilità per il giudice di ridurre i ter-

mini del procedimento fino alla metà, tenuto conto delle circostanze esposte nel ricorso, 

garantendo, a tutela del convenuto e del terzo chiamato in giudizio, un temine congruo 

(non minore di 20 giorni) tra la data di notificazione del ricorso e quella dell’udienza di 

discussione e per la loro costituzione in giudizio. Inoltre, si è previsto al quarto comma che 
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nel corso dell’udienza di discussione il giudice disponga, in relazione alle esigenze di cele-

rità anche prospettate dalle parti, la trattazione congiunta di eventuali domande connesse 

e riconvenzionali ovvero la loro separazione, assicurando in ogni caso la concentrazione 

della fase istruttoria e di quella decisoria in relazione alle domande di reintegrazione nel 

posto di lavoro. In particolare, la concentrazione della fase istruttoria e di quella decisoria 

è attuata attraverso la riserva di particolari giorni, anche ravvicinati, nel calendario delle 

udienze. L’introduzione di questi nuovi strumenti dovrebbe scongiurare la proliferazio-

ne di domande cautelari ante causam, anche in considerazione del fatto che la particolare 

celerità garantita dalle nuove disposizioni potrà essere valutata dal giudice in relazione 

al presupposto del periculum in mora. Il quinto coma da ultimo precisa che i principi di 

celerità e concentrazione dovranno caratterizzare anche la trattazione delle controversie 

in materia di licenziamento con tutela reale in grado d’appello e in cassazione. L’artico-

lo 441-ter c.p.c., rubricato “Licenziamento del socio della cooperativa”, disciplina le con-

troversie aventi ad oggetto la impugnazione dei licenziamenti dei soci delle cooperative, 

anch’esse assoggettate alle norme di cui agli articoli 409 e seguenti del codice di proce-

dura civile. In particolare, si è previsto che il giudice del lavoro, investito della domanda 

avente ad oggetto l’impugnazione dei licenziamenti in esame decida anche sulle questioni 

relative al rapporto associativo, eventualmente proposte, e che lo stesso giudice decida sul 

rapporto di lavoro e sul rapporto associativo, altresì, nei casi in cui la cessazione del rap-

porto di lavoro derivi dalla cessazione del rapporto associativo, pur mancando un formale 

provvedimento di licenziamento. L’attrazione della decisione sul rapporto associativo alla 

competenza del giudice del lavoro si giustifica tutte le volte in cui quella decisione abbia 

ricadute o comunque produca effetti sul rapporto di lavoro comunque in essere tra il socio 

e la cooperativa. L’articolo 441-quater c.p.c., rubricato “Licenziamento discriminatorio”, 

con riferimento alle controversie aventi ad oggetto la nullità di detti licenziamenti dispone 

che le relative azioni, ove non siano proposte con ricorso ex art. 414 c.p.c., possano essere 

introdotte, ricorrendone i presupposti, con i rispettivi riti speciali previsti dagli articoli 38 

del D.lgs. n. 198/2006 e 28 del D.lgs. n. 150/2011. Al fine di evitare la duplicazione dei giudi-

zi, si è previsto che la proposizione della domanda, relativa alla nullità del licenziamento 

discriminatorio ed alle sue conseguenze, nell’una o nell’altra forma precluda la possibilità 

di agire successivamente in giudizio con rito diverso per quella stessa domanda. Infine, 

sotto il profilo organizzativo, si introduce nel corpo delle disposizioni per l’attuazione del 

codice di procedura civile e disposizioni transitorie il nuovo articolo 144 quinquies, rubri-

cato “Controversie in materia di licenziamento”, a tenore del quale il presidente di sezione 

ed il dirigente dell’ufficio giudiziario favoriscono e verificano la trattazione prioritaria dei 
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procedimenti di cui al Capo I bis del titolo IV del libro II del c.p.c., prevedendosi altresì che 

in ciascun ufficio giudiziario siano effettuate estrazioni statistiche trimestrali che consen-

tano di valutare la durata media dei processi di cui all’art. 441 bis del codice di procedura 

civile, in confronto con la durata degli altri processi in materia di lavoro.
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13.
IL PROCESSO  
DI ESECUZIONE

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 474. (Titolo esecutivo)

L’esecuzione forzata non può avere luogo 

che in virtù di un titolo esecutivo per un di-

ritto certo, liquido ed esigibile.

Sono titoli esecutivi:

1. le sentenze, i provvedimenti e gli altri 

atti ai quali la legge attribuisce espres-

samente efficacia esecutiva;

2. le scritture private autenticate, relati-

vamente alle obbligazioni di somme di 

denaro in esse contenute, le cambiali, 

nonché gli altri titoli di credito ai quali 

la legge attribuisce espressamente la sua 

stessa efficacia;

3. gli atti ricevuti da notaio o da altro pub-

blico ufficiale autorizzato dalla legge a 

riceverli.

L’esecuzione forzata per consegna o rila-

scio non può aver luogo che in virtù dei ti-

toli esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del se-

condo comma. Il precetto deve contenere 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 474. (Titolo esecutivo)

L’esecuzione forzata non può avere luogo 

che in virtù di un titolo esecutivo per un di-

ritto certo, liquido ed esigibile.

Sono titoli esecutivi:

1. le sentenze, i provvedimenti e gli altri 

atti ai quali la legge attribuisce espres-

samente efficacia esecutiva;

2. le scritture private autenticate, relati-

vamente alle obbligazioni di somme di 

denaro in esse contenute, le cambiali, 

nonché gli altri titoli di credito ai quali 

la legge attribuisce espressamente la sua 

stessa efficacia;

3. gli atti ricevuti da notaio o da altro pub-

blico ufficiale autorizzato dalla legge a 

riceverli.

L’esecuzione forzata per consegna o rila-

scio non può aver luogo che in virtù dei ti-

toli esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del se-

condo comma. Il precetto deve contenere 
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trascrizione integrale, ai sensi dell’articolo 

480, secondo comma, delle scritture private 

autenticate di cui al numero 2) del secondo 

comma. 

trascrizione integrale, ai sensi dell’articolo 

480, secondo comma, delle scritture private 

autenticate di cui al numero 2) del secondo 

comma.

Il titolo è messo in esecuzione da tutti gli 

ufficiali giudiziari che ne siano richiesti e da 

chiunque spetti, con l’assistenza del pub-

blico ministero e il concorso di tutti gli uf-

ficiali della forza pubblica, quando ne siano 

legalmente richiesti.

Breve commento

Considerando altresì che la disposizione contenuta nell’articolo 513, comma 2, c.p.c. è li-

mitata all’espropriazione mobiliare, si è mantenuta la previsione dell’(attuale) articolo 

475, comma 3 c.p.c., inserendola nell’articolo 474 c.p.c., norma d’esordio del libro dedicato 

all’esecuzione forzata.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 475. (Spedizione in forma esecutiva)

Le sentenze e gli altri provvedimen-

ti dell’autorità giudiziaria e gli atti ricevuti 

da notaio o da altro pubblico ufficiale, per 

valere come titolo per l’esecuzione forzata, 

debbono essere muniti della formula esecu-

tiva, salvo che la legge disponga altrimenti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 475 (Forma del titolo esecutivo  

giudiziale e del titolo ricevuto da notaio  

o da altro pubblico ufficiale)

Le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti 

dell’autorità giudiziaria, nonché gli atti ri-

cevuti da notaio o da altro pubblico ufficia-

le, per valere come titolo per l’esecuzione  
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La spedizione del titolo in forma esecutiva 

può farsi soltanto alla parte a favore del-

la quale fu pronunciato il provvedimento o 

stipulata l’obbligazione, o ai suoi succes-

sori, con indicazione in calce della persona 

alla quale è spedita.

La spedizione in forma esecutiva consiste 

nell’intestazione “Repubblica italiana - In 

nome della legge” e nell’apposizione da 

parte del cancelliere o notaio o altro pubbli-

co ufficiale, sull’originale o sulla copia, del-

la seguente formula:

“Comandiamo a tutti gli ufficiali giudizia-

ri che ne siano richiesti e a chiunque spetti, 

di mettere a esecuzione il presente titolo, 

al pubblico ministero di darvi assistenza, 

e a tutti gli ufficiali della forza pubblica di 

concorrervi, quando ne siano legalmente 

richiesti”.

forzata, ai sensi dell’articolo 474, per la 

parte a favore della quale fu pronunciato il 

provvedimento o stipulata l’obbligazione, o 

per i suoi successori, devono essere forma-

ti in copia attestata conforme all’originale, 

salvo che la legge disponga altrimenti.

Breve commento

Le disposizioni interessate da tale prescrizione sono principalmente gli articoli 475 e 476 

c.p.c. Il riferimento a “formula esecutiva” e a “spedizione in forma esecutiva” è contenuto 

anche in altre norme del libro III, in alcune disposizione del libro IV, nonché in innume-

revoli leggi speciali, soprattutto di ratifica e esecuzione di accordi e trattati internazionali. 

In tale contesto, si è mantenuta, benché modificata, una parte delle disposizioni contenu-

te nell’articolo 475 c.p.c., in quanto essenziali sotto due profili: a) per la parte in cui si fa 

riferimento ai successori della parte a favore della quale fu pronunciato il provvedimento 

o stipulata l’obbligazione; b) per la previsione – non più contenuta nella formula – per la 

quale il titolo è messo in esecuzione da tutti gli ufficiali giudiziari che ne siano richiesti e 

da chiunque spetti, con l’assistenza del pubblico ministero e il concorso di tutti gli ufficiali 

della forza pubblica, quando ne siano legalmente richiesti.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 476. (Altre copie in forma esecutiva)

Non può spedirsi senza giusto motivo più 

di una copia in forma esecutiva alla stessa 

parte. Le ulteriori copie sono chieste dalla 

parte interessata, in caso di provvedimento 

con ricorso al capo dell’ufficio che 

l’ha pronunciato, e negli altri casi al presi-

dente del tribunale nella cui circoscrizione 

l’atto fu formato.

Sull’istanza si provvede con decreto.

Il cancelliere, il notaio o altro pubblico uffi-

ciale che contravviene alle disposizioni del 

presente articolo è condannato a una pena 

pecuniaria da euro 1.000 a 5.000, con decre-

to del capo dell’ufficio o del presidente del 

tribunale competente a norma del secondo 

comma.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 476. (Altre copie in forma esecutiva)

Non può spedirsi senza giusto motivo più 

di una copia in forma esecutiva alla stessa 

parte. Le ulteriori copie sono chieste dalla 

parte interessata, in caso di provvedimento 

con ricorso al capo dell’ufficio che l’ha 

pronunciato, e negli altri casi al presidente 

del tribunale nella cui circoscrizione l’atto 

fu formato.

Sull’istanza si provvede con decreto.

Il cancelliere, il notaio o altro pubblico uffi-

ciale che contravviene alle disposizioni del 

presente articolo è condannato a una pena 

pecuniaria da euro 1.000 a 5.000, con decre-

to del capo dell’ufficio o del presidente del 

tribunale competente a norma del secondo 

comma.

Breve commento

Il riferimento a “formula esecutiva” e a “spedizione in forma esecutiva” è contenuto anche 

in altre norme del libro III, in alcune disposizione del libro IV, nonché in innumerevoli leggi 

speciali, soprattutto di ratifica e esecuzione di accordi e trattati internazionali. In tale con-

testo, si è mantenuta, benché modificata, una parte delle disposizioni contenute nell’arti-

colo 475 c.p.c., in quanto essenziali sotto due profili: a) per la parte in cui si fa riferimento 

ai successori della parte a favore della quale fu pronunciato il provvedimento o stipulata 

l’obbligazione; b) per la previsione – non più contenuta nella formula – per la quale il tito-

lo è messo in esecuzione da tutti gli ufficiali giudiziari che ne siano richiesti e da chiunque 

spetti, con l’assistenza del pubblico ministero e il concorso di tutti gli ufficiali della forza 

pubblica, quando ne siano legalmente richiesti.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 478. (Prestazione della cauzione)

Se l’efficacia del titolo esecutivo è subordi-

nata a cauzione, non si può iniziare l’ese-

cuzione forzata finché quella non sia stata 

prestata.

Della prestazione si fa constare con annota-

zione in calce o in margine al titolo spedito 

in forma esecutiva, o con atto separato che 

deve essere unito al titolo.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 478. (Prestazione della cauzione)

Se l’efficacia del titolo esecutivo è subordi-

nata a cauzione, non si può iniziare l’ese-

cuzione forzata finché quella non sia stata 

prestata.

Della prestazione si fa constare con annota-

zione in calce o in margine al titolo in copia 

attestata conforme all’originale, o con atto 

separato che deve essere unito al titolo

Breve commento

La nuova disciplina dettata dalla legge delega implica, oltre alla modifica dell’articolo 475 

c.p.c.: i) l’abrogazione dell’articolo 476 (lett. c), anche in considerazione della forma te-

lematica delle copie del titolo (per titolo giudiziale e notarile), ii) la modifica degli articoli 

478 c.p.c. e 479 c.p.c.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 479. (Notificazione del titolo  

esecutivo e del precetto)

Se la legge non dispone altrimenti, l’ese-

cuzione forzata deve essere preceduta dalla 

notificazione del titolo in forma esecutiva e 

del precetto.

La notificazione del titolo esecutivo deve 

essere fatta alla parte personalmente a nor-

ma degli artt. 137 e seguenti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 479. (Notificazione del titolo  

esecutivo e del precetto)

Se la legge non dispone altrimenti, l’ese-

cuzione forzata deve essere preceduta dal-

la notificazione del titolo in copia attestata 

conforme all’originale e del precetto.

La notificazione del titolo esecutivo deve 

essere fatta alla parte personalmente a nor-

ma degli artt. 137 e seguenti.
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Il precetto può essere redatto di seguito al 

titolo esecutivo ed essere notificato insieme 

con questo, purché la notificazione sia fatta 

alla parte personalmente.

Il precetto può essere redatto di seguito al 

titolo esecutivo ed essere notificato insieme 

con questo, purché la notificazione sia fatta 

alla parte personalmente.

Breve commento

La nuova disciplina dettata dalla legge delega implica, oltre alla modifica dell’articolo 475 

c.p.c.: i) l’abrogazione dell’articolo 476 (lett. c), anche in considerazione della forma te-

lematica delle copie del titolo (per titolo giudiziale e notarile), ii) la modifica degli articoli 

478 c.p.c. e 479 c.p.c.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 488. (Fascicolo dell’esecuzione)

Il cancelliere forma per ogni procedimen-

to d’espropriazione un fascicolo, nel quale 

sono inseriti tutti gli atti compiuti dal giu-

dice, dal cancelliere e dall’ufficiale giudi-

ziario, e gli atti e documenti depositati dalle 

parti e dagli eventuali interessati.

Il presidente del tribunale competente per 

l’esecuzione o il giudice dell’esecuzione 

stessa può autorizzare il creditore a depo-

sitare, in luogo dell’originale, una copia au-

tentica del titolo esecutivo, con obbligo di 

presentare l’originale a ogni richiesta del 

giudice

Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 488 (Fascicolo dell’esecuzione)

Il cancelliere forma per ogni procedimento 

d’espropriazione un fascicolo telematico, 

nel quale sono inseriti tutti gli atti compiu-

ti dal giudice, dal cancelliere e dall’ufficiale 

giudiziario, e gli atti e documenti depositati 

dalle parti e dagli eventuali interessati.

Il creditore è obbligato a presentare l’ori-

ginale del titolo esecutivo nella sua dispo-

nibilità o la copia autenticata dal cancellie-

re o dal notaio o da altro pubblico ufficiale 

autorizzato dalla legge a ogni richiesta del 

giudice.
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Breve commento

La modifica dell’ultimo comma dell’articolo 488 c.p.c., mantenendo comunque in capo al 

giudice la possibilità di richiedere al creditore l’esibizione dell’originale del titolo o della 

copia autenticata dal cancelliere o dal notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla 

legge a ogni richiesta del giudice, anche in considerazione del fatto che vi sono in circola-

zione ancora molti titoli non in copia digitale. 

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 492. (Forma del pignoramento)

Salve le forme particolari previste nei capi 

seguenti, il pignoramento consiste in una 

ingiunzione che l’ufficiale giudiziario fa al 

debitore di astenersi da qualunque atto di-

retto a sottrarre alla garanzia del credito 

esattamente indicato i beni che si assogget-

tano alla espropriazione e i frutti di essi.

Il pignoramento deve altresì contenere l’in-

vito rivolto al debitore ad effettuare presso 

la cancelleria del giudice dell’esecuzione la 

dichiarazione di residenza o l’elezione di 

domicilio in uno dei comuni del circondario 

in cui ha sede il giudice competente per l’e-

secuzione con l’avvertimento che, in man-

canza ovvero in caso di irreperibilità presso 

la residenza dichiarata o il domicilio eletto, 

le successive notifiche o comunicazioni a lui 

dirette saranno effettuate presso la cancel-

leria dello stesso giudice.

Il pignoramento deve anche contenere l’av-

vertimento che il debitore, ai sensi dell’arti-

colo 495, può chiedere di sostituire alle cose 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 492. (Forma del pignoramento)

Salve le forme particolari previste nei capi 

seguenti, il pignoramento consiste in una 

ingiunzione che l’ufficiale giudiziario fa al 

debitore di astenersi da qualunque atto di-

retto a sottrarre alla garanzia del credito 

esattamente indicato i beni che si assogget-

tano alla espropriazione e i frutti di essi.

Il pignoramento deve altresì contenere l’in-

vito rivolto al debitore ad effettuare presso 

la cancelleria del giudice dell’esecuzione la 

dichiarazione di residenza o l’elezione di 

domicilio in uno dei comuni del circondario 

in cui ha sede il giudice competente per l’e-

secuzione con l’avvertimento che, in man-

canza ovvero in caso di irreperibilità presso 

la residenza dichiarata o il domicilio eletto, 

le successive notifiche o comunicazioni a lui 

dirette saranno effettuate presso la cancel-

leria dello stesso giudice.

Il pignoramento deve anche contenere l’av-

vertimento che il debitore, ai sensi dell’arti-

colo 495, può chiedere di sostituire alle cose 
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o ai crediti pignorati una somma di denaro 

pari all’importo dovuto al creditore pigno-

rante e ai creditori intervenuti, comprensi-

vo del capitale, degli interessi e delle spese, 

oltre che delle spese di esecuzione, sempre 

che, a pena di inammissibilità, sia da lui de-

positata in cancelleria, prima che sia dispo-

sta la vendita o l’assegnazione a norma de-

gli articoli 530, 552 e 569, la relativa istanza 

unitamente ad una somma non inferiore ad 

un quinto dell’importo del credito per cui è 

stato eseguito il pignoramento e dei crediti 

dei creditori intervenuti indicati nei rispet-

tivi atti di intervento, dedotti i versamenti 

effettuati di cui deve essere data prova do-

cumentale. Il pignoramento deve contenere 

l’avvertimento che, a norma dell’articolo 

615, secondo comma, terzo periodo, l’op-

posizione è inammissibile se è proposta 

dopo che è stata disposta la vendita o l’as-

segnazione a norma degli articoli 530, 552 e 

569, salvo che sia fondata su fatti sopravve-

nuti ovvero che l’opponente dimostri di non 

aver potuto proporla tempestivamente per 

causa a lui non imputabile.

Quando per la soddisfazione del credito-

re procedente i beni assoggettati a pigno-

ramento appaiono insufficienti ovvero per 

essi appare manifesta la lunga durata della 

liquidazione l’ufficiale giudiziario invita il 

debitore ad indicare ulteriori beni utilmente 

pignorabili, i luoghi in cui si trovano ovvero 

le generalità dei terzi debitori, avvertendolo 

della sanzione prevista per l’omessa o falsa 

dichiarazione.

o ai crediti pignorati una somma di denaro 

pari all’importo dovuto al creditore pigno-

rante e ai creditori intervenuti, comprensi-

vo del capitale, degli interessi e delle spese, 

oltre che delle spese di esecuzione, sempre 

che, a pena di inammissibilità, sia da lui de-

positata in cancelleria, prima che sia dispo-

sta la vendita o l’assegnazione a norma de-

gli articoli 530, 552 e 569, la relativa istanza 

unitamente ad una somma non inferiore ad 

un quinto dell’importo del credito per cui è 

stato eseguito il pignoramento e dei crediti 

dei creditori intervenuti indicati nei rispet-

tivi atti di intervento, dedotti i versamenti 

effettuati di cui deve essere data prova do-

cumentale. Il pignoramento deve contenere 

l’avvertimento che, a norma dell’articolo 

615, secondo comma, terzo periodo, l’op-

posizione è inammissibile se è proposta 

dopo che è stata disposta la vendita o l’as-

segnazione a norma degli articoli 530, 552 e 

569, salvo che sia fondata su fatti sopravve-

nuti ovvero che l’opponente dimostri di non 

aver potuto proporla tempestivamente per 

causa a lui non imputabile.

Quando per la soddisfazione del credito-

re procedente i beni assoggettati a pigno-

ramento appaiono insufficienti ovvero per 

essi appare manifesta la lunga durata della 

liquidazione l’ufficiale giudiziario invita il 

debitore ad indicare ulteriori beni utilmente 

pignorabili, i luoghi in cui si trovano ovvero 

le generalità dei terzi debitori, avvertendolo 

della sanzione prevista per l’omessa o falsa 

dichiarazione.
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Della dichiarazione del debitore è redatto 

processo verbale che lo stesso sottoscrive. 

Se sono indicate cose mobili queste, dal mo-

mento della dichiarazione, sono considera-

te pignorate anche agli effetti dell’articolo 

388, terzo comma, del codice penale e l’uf-

ficiale giudiziario provvede ad accedere al 

luogo in cui si trovano per gli adempimenti 

di cui all’articolo 520 oppure, quando tale 

luogo è compreso in altro circondario, tra-

smette copia del verbale all’ufficiale giudi-

ziario territorialmente competente. Se sono 

indicati crediti o cose mobili che sono in 

possesso di terzi il pignoramento si consi-

dera perfezionato nei confronti del debitore 

esecutato dal momento della dichiarazio-

ne e questi è costituito custode della som-

ma o della cosa anche agli effetti dell’arti-

colo 388, quarto comma, del codice penale 

quando il terzo, prima che gli sia notificato 

l’atto di cui all’articolo 543, effettua il pa-

gamento restituisce il bene. Se sono indicati 

beni immobili il creditore procede ai sensi 

degli articoli 555 e seguenti.

Qualora, a seguito di intervento di altri cre-

ditori, il compendio pignorato sia divenuto 

insufficiente, il creditore procedente può 

richiedere all’ufficiale giudiziario di pro-

cedere ai sensi dei precedenti commi ai fini 

dell’esercizio delle facoltà di cui all’articolo 

499, quarto comma.

Se il debitore è un imprenditore commer-

ciale l’ufficiale giudiziario, previa istanza 

del creditore procedente, con spese a cari-

co di questi, invita il debitore a indicare il 

Della dichiarazione del debitore è redatto 

processo verbale che lo stesso sottoscrive. 

Se sono indicate cose mobili queste, dal mo-

mento della dichiarazione, sono considera-

te pignorate anche agli effetti dell’articolo 

388, terzo comma, del codice penale e l’uf-

ficiale giudiziario provvede ad accedere al 

luogo in cui si trovano per gli adempimenti 

di cui all’articolo 520 oppure, quando tale 

luogo è compreso in altro circondario, tra-

smette copia del verbale all’ufficiale giudi-

ziario territorialmente competente. Se sono 

indicati crediti o cose mobili che sono in 

possesso di terzi il pignoramento si consi-

dera perfezionato nei confronti del debitore 

esecutato dal momento della dichiarazio-

ne e questi è costituito custode della som-

ma o della cosa anche agli effetti dell’arti-

colo 388, quarto comma, del codice penale 

quando il terzo, prima che gli sia notificato 

l’atto di cui all’articolo 543, effettua il pa-

gamento restituisce il bene. Se sono indicati 

beni immobili il creditore procede ai sensi 

degli articoli 555 e seguenti.

Qualora, a seguito di intervento di altri cre-

ditori, il compendio pignorato sia divenuto 

insufficiente, il creditore procedente può 

richiedere all’ufficiale giudiziario di pro-

cedere ai sensi dei precedenti commi ai fini 

dell’esercizio delle facoltà di cui all’artico-

lo 499, quarto comma. Se il debitore è un 

imprenditore commerciale l’ufficiale giu-

diziario, previa istanza del creditore pro-

cedente, con spese a carico di questi, in-

vita il debitore a indicare il luogo ove sono 

tenute le scritture contabili e nomina un 
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luogo ove sono tenute le scritture contabili 

e nomina un commercialista o un avvocato 

ovvero un notaio iscritto nell’elenco di cui 

all’articolo 179-ter delle disposizioni per 

l’attuazione del presente codice per il loro 

esame al fine dell’individuazione di cose e 

crediti pignorabili. Il professionista nomi-

nato può richiedere informazioni agli uffici 

finanziari sul luogo di tenuta nonché sulle 

modalità di conservazione, anche informa-

tiche o telematiche, delle scritture contabili 

indicate nelle dichiarazioni fiscali del debi-

tore e vi accede ovunque si trovi, richieden-

do quando occorre l’assistenza dell’ufficia-

le giudiziario territorialmente competente.  

Il professionista trasmette apposita rela-

zione con i risultati della verifica al credi-

tore istante e all’ufficiale giudiziario che lo 

ha nominato, che provvede alla liquidazio-

ne delle spese e del compenso. Se dalla re-

lazione risultano cose o crediti non ogget-

to della dichiarazione del debitore, le spese 

dell’accesso alle scritture contabili e della 

relazione sono liquidate con provvedimen-

to che costituisce titolo esecutivo contro il 

debitore.

Quando la legge richiede che l’ufficiale 

giudiziario nel compiere il pignoramen-

to sia munito del titolo esecutivo, il preto-

re o il presidente del tribunale competente 

per l’esecuzione può concedere al creditore 

l’autorizzazione prevista nell’articolo 488, 

secondo comma.

commercialista o un avvocato ovvero un 

notaio iscritto nell’elenco di cui all’arti-

colo 179-ter delle disposizioni per l’attua-

zione del presente codice per il loro esame 

al fine dell’individuazione di cose e crediti 

pignorabili. Il professionista nominato può 

richiedere informazioni agli uffici finanzia-

ri sul luogo di tenuta nonché sulle modali-

tà di conservazione, anche informatiche o 

telematiche, delle scritture contabili indi-

cate nelle dichiarazioni fiscali del debitore 

e vi accede ovunque si trovi, richiedendo 

quando occorre l’assistenza dell’ufficia-

le giudiziario territorialmente competente.  

Il professionista trasmette apposita rela-

zione con i risultati della verifica al credi-

tore istante e all’ufficiale giudiziario che lo 

ha nominato, che provvede alla liquidazio-

ne delle spese e del compenso. Se dalla re-

lazione risultano cose o crediti non ogget-

to della dichiarazione del debitore, le spese 

dell’accesso alle scritture contabili e della 

relazione sono liquidate con provvedimen-

to che costituisce titolo esecutivo contro il 

debitore. Nell’ipotesi di sospensione ai sen-

si dell’articolo 492-bis, terzo comma, il pi-

gnoramento deve contenere l’indicazione 

della data di deposito dell’istanza di ricer-

ca telematica dei beni, l’autorizzazione del 

presidente del tribunale quando è prevista, 

l’indicazione della data di comunicazione 

del processo verbale di cui al quarto comma 

dell’art. 492-bis, ovvero della data di comu-

nicazione dell’ufficiale giudiziario di cui al 

terzo comma, o del provvedimento del pre-

sidente del tribunale di rigetto dell’istanza.
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Breve commento

Un gruppo di norme dà attuazione ai criteri della legge delega che prevede la sospensione 

del termine di efficacia del precetto durante l’espletamento delle attività disposte dall’art. 

492 bis c.p.c., nonché degli interventi volti a trasferire alle amministrazioni interessate, ai 

notai o ad altri professionisti dotati di specifiche competenze delle funzioni amministra-

tive nella volontaria giurisdizione attualmente assegnate al giudice civile (oltre che al giu-

dice minorile). In virtù di dette previsioni si sono riformati l’articolo 492 c.p.c., inserendo 

un nuovo testo nell’ultimo comma, l’art. 492 bis, nonché gli articoli 155 bis, ter e quinques 

delle disp. att. c.p.c.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 492-bis (Ricerca con modalità  

telematiche dei beni da pignorare)

Su istanza del creditore, il presidente del 

tribunale del luogo in cui il debitore ha la 

residenza, il domicilio, la dimora o la sede, 

verificato il diritto della parte istante a pro-

cedere ad esecuzione forzata, autorizza la 

ricerca con modalità telematiche dei beni da 

pignorare. L’istanza deve contenere l’indi-

cazione dell’indirizzo di posta elettronica 

ordinaria ed il numero di fax del difensore 

nonché, ai fini dell’articolo 547, dell’indi-

rizzo di posta elettronica certificata. L’i-

stanza non può essere proposta prima che 

sia decorso il termine di cui all’articolo 482. 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 492-bis (Ricerca con modalità  

telematiche dei beni da pignorare)

Su istanza del creditore munito del titolo 

esecutivo e del precetto, l’ufficiale giudi-

ziario addetto al tribunale del luogo in cui 

il debitore ha la residenza, il domicilio, la 

dimora o la sede, procede alla ricerca con 

modalità telematiche dei beni da pignora-

re. L’istanza deve contenere l’indicazione 

dell’indirizzo di posta elettronica ordina-

ria del difensore e, ai fini dell’articolo 547, 

dell’indirizzo di posta elettronica certificata 

o servizio elettronico di recapito certificato 

qualificato. L’istanza non può essere pro-

posta prima che sia decorso il termine di cui 
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Se vi è pericolo nel ritardo, il presidente del 

tribunale autorizza la ricerca telematica dei 

beni da pignorare prima della notificazione 

del precetto.

Fermo quanto previsto dalle disposizio-

ni in materia di accesso ai dati e alle in-

formazioni degli archivi automatizzati del 

Centro elaborazione dati istituito presso 

il Ministero dell’interno ai sensi dell’arti-

colo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, con 

l’autorizzazione di cui al primo comma il 

presidente del tribunale o un giudice da lui 

delegato dispone che l’ufficiale giudiziario 

acceda mediante collegamento telematico 

diretto ai dati contenuti nelle banche dati 

delle pubbliche amministrazioni e, in par-

ticolare, nell’anagrafe tributaria, compreso 

l’archivio dei rapporti finanziari, e in quelle 

degli enti previdenziali, per l’acquisizione 

di tutte le informazioni rilevanti per l’indi-

viduazione di cose e crediti da sottoporre ad 

esecuzione, comprese quelle relative ai rap-

porti intrattenuti dal debitore con istituti 

di credito e datori di lavoro o committenti. 

Terminate le operazioni l’ufficiale giudi-

ziario redige un unico processo verbale nel 

quale indica tutte le banche dati interrogate 

e le relative risultanze. L’ufficiale giudizia-

rio procede a pignoramento munito del ti-

tolo esecutivo e del precetto, anche acqui-

sendone copia dal fascicolo informatico. Nel 

caso di cui al primo comma, quarto periodo 

il precetto è consegnato o trasmesso all’uf-

ficiale giudiziario prima che si proceda al 

pignoramento. L’ufficiale giudiziario pro-

all’articolo 482.

Prima della notificazione del precetto ov-

vero prima che sia decorso il termine di cui 

all’articolo 482, se vi è pericolo nel ritardo, 

il presidente del tribunale del luogo in cui 

il debitore ha la residenza, il domicilio, la 

dimora o la sede, su istanza del creditore, 

autorizza la ricerca telematica dei beni da 

pignorare.

Dalla proposizione dell’istanza di cui al pri-

mo e al secondo comma, il termine di cui 

all’articolo 481, primo comma, è sospeso 

fino alla comunicazione dell’ufficiale giu-

diziario di non aver eseguito le ricerche per 

mancanza dei presupposti o al rigetto da 

parte del presidente del tribunale dell’i-

stanza ovvero fino alla comunicazione del 

processo verbale di cui al quarto comma.

Fermo quanto previsto dalle disposizioni 

in materia di accesso ai dati e alle informa-

zioni degli archivi automatizzati del Centro 

elaborazione dati istituito presso il Ministe-

ro dell’interno ai sensi dell’articolo 8 della 

legge 1° aprile 1981, n. 121, l’ufficiale giudi-

ziario accede mediante collegamento tele-

matico diretto ai dati contenuti nelle banche 

dati delle pubbliche amministrazioni e, in 

particolare, nell’anagrafe tributaria, com-

preso l’archivio dei rapporti finanziari, e in 

quelle degli enti previdenziali, per l’acqui-

sizione di tutte le informazioni rilevanti per 

l’individuazione di cose e crediti da sotto-

porre ad esecuzione, comprese quelle rela-

tive ai rapporti intrattenuti dal debitore con 

istituti di credito e datori di lavoro o com-
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cede a pignoramento munito del titolo ese-

cutivo e del precetto, anche acquisendone 

copia dal fascicolo informatico. Nel caso di 

cui al primo comma, quarto periodo, il pre-

cetto è consegnato o trasmesso all’ufficiale 

giudiziario prima che si proceda al pignora-

mento.

Se l’accesso ha consentito di individuare 

cose che si trovano in luoghi appartenenti al 

debitore compresi nel territorio di compe-

tenza dell’ufficiale giudiziario, quest’ulti-

mo accede agli stessi per provvedere d’uffi-

cio agli adempimenti di cui agli articoli 517, 

518 e 520. Se i luoghi non sono compresi 

nel territorio di competenza di cui al perio-

do precedente, copia autentica del verbale 

è rilasciata al creditore che, entro quindici 

giorni dal rilascio a pena d’inefficacia della 

richiesta, la presenta, unitamente all’istan-

za per gli adempimenti di cui agli articoli 

517, 518 e 520, all’ufficiale giudiziario terri-

torialmente competente.

L’ufficiale giudiziario, quando non rinvie-

ne una cosa individuata mediante l’accesso 

nelle banche dati di cui al secondo comma, 

intima al debitore di indicare entro quindici 

giorni il luogo in cui si trova, avvertendolo 

che l’omessa o la falsa comunicazione è pu-

nita a norma dell’articolo 388, sesto com-

ma, del codice penale.

Se l’accesso ha consentito di individuare 

crediti del debitore o cose di quest’ultimo 

che sono nella disponibilità di terzi, l’uf-

ficiale giudiziario notifica d’ufficio, ove 

possibile a norma dell’articolo 149-bis o a 

mittenti. Terminate le operazioni l’ufficiale 

giudiziario redige un unico processo verbale 

nel quale indica tutte le banche dati interro-

gate e le relative risultanze e ne dà comuni-

cazione al creditore istante. L’ufficiale giu-

diziario procede a pignoramento munito del 

titolo esecutivo e del precetto, anche acqui-

sendone copia dal fascicolo informatico. Nel 

caso di cui al secondo comma, il precetto è 

consegnato o trasmesso all’ufficiale giudi-

ziario prima che si proceda al pignoramento.

Se l’accesso ha consentito di individuare 

cose che si trovano in luoghi appartenenti al 

debitore compresi nel territorio di compe-

tenza dell’ufficiale giudiziario, quest’ulti-

mo accede agli stessi per provvedere d’uffi-

cio agli adempimenti di cui agli articoli 517, 

518 e 520. Se i luoghi non sono compresi nel 

territorio di competenza di cui al primo pe-

riodo, copia autentica del verbale è rilascia-

ta al creditore che, entro quindici giorni dal 

rilascio a pena d’inefficacia della richiesta, 

la presenta, unitamente all’istanza per gli 

adempimenti di cui agli articoli 517, 518 e 

520, all’ufficiale giudiziario territorialmen-

te competente.

L’ufficiale giudiziario, quando non rinvie-

ne una cosa individuata mediante l’accesso 

nelle banche dati di cui al quarto comma, 

intima al debitore di indicare entro quindici 

giorni il luogo in cui si trova, avvertendolo 

che l’omessa o la falsa comunicazione è pu-

nita a norma dell’articolo 388, sesto com-

ma, del codice penale.

Se l’accesso ha consentito di individuare 
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crediti del debitore o cose di quest’ultimo 

che sono nella disponibilità di terzi, l’uffi-

ciale giudiziario notifica d’ufficio, ove pos-

sibile a norma dell’articolo 149-bis, al de-

bitore e al terzo il verbale, che dovrà anche 

contenere l’indicazione del credito per cui si 

procede, del titolo esecutivo e del precetto, 

dell’indirizzo di posta elettronica certificata 

o servizio elettronico di recapito certificato 

qualificato di cui al primo comma, del luogo 

in cui il creditore ha eletto domicilio o ha di-

chiarato di essere residente, dell’ingiunzio-

ne, dell’invito e dell’avvertimento al debi-

tore di cui all’articolo 492, primo, secondo e 

terzo comma, nonché l’intimazione al ter-

zo di non disporre delle cose o delle somme 

dovute, nei limiti di cui all’articolo 546. Il 

verbale di cui al presente comma è notifica-

to al terzo per estratto, contenente esclusi-

vamente i dati a quest’ultimo riferibili.

Quando l’accesso ha consentito di indivi-

duare più crediti del debitore o più cose di 

quest’ultimo che sono nella disponibilità 

di terzi l’ufficiale giudiziario sottopone ad 

esecuzione i beni scelti dal creditore.

Quando l’accesso ha consentito di indivi-

duare sia cose di cui al quinto comma che 

crediti o cose di cui al settimo comma, l’uf-

ficiale giudiziario sottopone ad esecuzione i 

beni scelti dal creditore.

Nel caso di sospensione del termine di cui al 

terzo comma, con la nota d’iscrizione a ruo-

lo, al fine della verifica del rispetto dei ter-

mini di cui all’articolo 481, primo comma, a 

pena di inefficacia del pignoramento, il cre-

mezzo telefax, al debitore e al terzo il ver-

bale, che dovrà anche contenere l’indica-

zione del credito per cui si procede, del ti-

tolo esecutivo e del precetto, dell’indirizzo 

di posta elettronica certificata di cui al pri-

mo comma, del luogo in cui il creditore ha 

eletto domicilio o ha dichiarato di essere 

residente, dell’ingiunzione, dell’invito e 

dell’avvertimento al debitore di cui all’ar-

ticolo 492, primo, secondo e terzo comma, 

nonché l’intimazione al terzo di non di-

sporre delle cose o delle somme dovute, nei 

limiti di cui all’articolo 546. Il verbale di cui 

al presente comma è notificato al terzo per 

estratto, contenente esclusivamente i dati a 

quest’ultimo riferibili.

Quando l’accesso ha consentito di indivi-

duare più crediti del debitore o più cose di 

quest’ultimo che sono nella disponibilità 

di terzi l’ufficiale giudiziario sottopone ad 

esecuzione i beni scelti dal creditore.

Quando l’accesso ha consentito di indi-

viduare sia cose di cui al terzo comma che 

crediti o cose di cui al quinto comma, l’uf-

ficiale giudiziario sottopone ad esecuzione i 

beni scelti dal creditore.
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ditore deposita con le modalità e nei termi-

ni previsti dagli articoli 518, sesto comma, 

543, quarto comma, 557, secondo comma, 

l’istanza, l’autorizzazione del presidente 

del tribunale, quando è prevista, nonché la 

comunicazione del verbale di cui al quarto 

comma, ovvero la comunicazione dell’uffi-

ciale giudiziario di cui al terzo comma o il 

provvedimento del presidente del tribunale 

di rigetto dell’istanza.

Breve commento

Quanto alle modifiche da apportare all’articolo 492-bis si è diversificata la disciplina dell’i-

stituto secondo che l’istanza per le ricerche telematiche venga inoltrata dopo la notifica del 

precetto e dopo il decorso del termine dilatorio previsto dall’art. 482 c.p.c. ovvero prima. 

Nella prima ipotesi è stata soppressa la necessità di autorizzazione da parte del presidente 

del tribunale, in quanto tale attività implica lo svolgimento di meri controlli formali, non 

diversi da quelli che l’ufficiale giudiziario già svolge prima di procedere al pignoramento. 

Peraltro, l’ufficiale giudiziario ha già il potere di ricercare i beni del debitore, come prescri-

ve l’art. 492, 4°, 5° e 7° comma, c.p.c., nonché l’art. 513 c.p.c. Tale soppressione, quando il 

sistema delineato dall’art. 492 bis c.p.c. sarà effettivamente praticabile, avrà senza dubbio 

un notevole impatto positivo sul carico degli uffici giudiziari e in particolare sui presidenti 

di tribunale, dato che il numero delle richieste di autorizzazioni è molto elevato. La di-

sciplina delineata in tal caso prevede che, su istanza del creditore, l’ufficiale giudiziario 

addetto al tribunale del luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la 

sede, verificata la regolarità dell’istanza, munito del titolo esecutivo e del precetto, proce-

da alla ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare.
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Breve commento

Ragioni di coerenza sistematica rispetto all’intervento di cui all’articolo 591ter c.p.c. in 

tema di espropriazione immobiliare, hanno imposto di novellare gli istituti concernen-

ti l’espropriazione mobiliare: il reclamo avverso gli atti del professionista delegato o del 

commissionario (articolo 534-ter c.p.c.) ed il reclamo contro l’operato dell’ufficiale incari-

cato della vendita (articolo 168 disp. att. c.p.c.).

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 534-ter. (Ricorso al giudice  

dell’esecuzione)

Quando, nel corso delle operazioni di ven-

dita, insorgono difficoltà il professionista 

delegato o il commissionario possono ri-

volgersi al giudice dell’esecuzione, il quale 

provvede con decreto. Le parti e gli inte-

ressati possono proporre reclamo avverso 

il predetto decreto ed avverso gli atti del 

professionista o del commissionario con ri-

corso allo stesso giudice, il quale provvede 

con ordinanza; il ricorso non sospende le 

operazioni di vendita salvo che il giudice, 

concorrendo gravi motivi, disponga la so-

spensione.

Contro il provvedimento del giudice è am-

messo il reclamo ai sensi dell’articolo 669- 

terdecies.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 534 ter (Ricorso al giudice  

dell’esecuzione)

Quando, nel corso delle operazioni di ven-

dita, insorgono difficoltà il professionista 

delegato o il commissionario possono ri-

volgersi al giudice dell’esecuzione, il quale 

provvede con decreto.

Avverso gli atti del professionista delegato 

o del commissionario è ammesso reclamo 

delle parti e degli interessati, da proporre 

con ricorso al giudice dell’esecuzione nel 

termine perentorio di venti giorni dal com-

pimento dell’atto o dalla sua conoscenza. Il 

ricorso non sospende le operazioni di ven-

dita, salvo che il giudice

dell’esecuzione, concorrendo gravi motivi, 

disponga la sospensione.

Sul reclamo di cui al secondo comma, il giu-

dice dell’esecuzione provvede con ordinan-

za, avverso la quale è ammessa l’opposizio-

ne ai sensi dell’articolo 617.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 559. (Custodia dei beni pignorati)

Col pignoramento il debitore è costituito 

custode dei beni pignorati e di tutti gli ac-

cessori, compresi le pertinenze e i frutti, 

senza diritto a compenso.

Salvo che la sostituzione nella custodia non 

abbia alcuna utilità ai fini della conser-

vazione o della amministrazione del bene 

o per la vendita, il giudice dell’esecuzio-

ne, con provvedimento non impugnabile 

emesso entro quindici giorni dal deposi-

to della documentazione di cui all’articolo 

567, secondo comma, contestualmente alla 

nomina dell’esperto di cui all’articolo 569, 

nomina custode giudiziario dei beni pigno-

rati una persona inserita nell’elenco di cui 

all’articolo 179- ter delle disposizioni di at-

tuazione del presente codice o l’istituto di 

cui al primo comma dell’articolo 534.

Il custode nominato ai sensi del comma 

precedente collabora con l’esperto nomina-

to ai sensi dell’articolo 569 al controllo del-

la completezza della documentazione di cui 

all’articolo 567, secondo comma, redigendo 

apposita relazione informativa nel termine 

fissato dal giudice dell’esecuzione.

Il giudice provvede alla sostituzione del cu-

stode in caso di inosservanza degli obblighi 

su di lui incombenti.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 559. (Custodia dei beni pignorati)

Col pignoramento il debitore è costituito 

custode dei beni pignorati e di tutti gli ac-

cessori, comprese le pertinenze, e i frutti 

senza diritto a compenso.

Su istanza del creditore pignorante o di un 

creditore intervenuto, il giudice dell’esecu-

zione, sentito il debitore, può nominare cu-

stode una persona diversa dallo stesso de-

bitore. Il giudice provvede a nominare una 

persona diversa quando l’immobile non sia 

occupato dal debitore.

Il giudice provvede alla sostituzione del cu-

stode in caso di inosservanza degli obblighi 

su di lui incombenti.

Il giudice, se custode dei beni pignorati è il 

debitore e salvo che per la particolare na-

tura degli stessi ritenga che la sostituzione 

non abbia utilità, dispone, al momento in 

cui pronuncia l’ordinanza con cui è autoriz-

zata la vendita o disposta la delega delle re-

lative operazioni, che custode dei beni me-

desimi sia la persona incaricata delle dette 

operazioni o l’istituto di cui al primo com-

ma dell’articolo 534.

Qualora tale istituto non sia disponibile o 

debba essere sostituito, è nominato custo-

de altro soggetto. I provvedimenti di cui ai 

commi che precedono sono pronunciati con 

ordinanza non impugnabile.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 560. (Modo della custodia)

Il debitore e il terzo nominato custode deb-

bono rendere il conto a norma dell’articolo 

593.

Il custode nominato ha il dovere di vigila-

re affinché il debitore e il nucleo familiare 

conservino il bene pignorato con la diligen-

za del buon padre di famiglia e ne manten-

gano e tutelino l’integrità.

Il debitore e i familiari che con lui convivo-

Breve commento

Le puntuali e specifiche disposizioni della legge delega non hanno ingenerato particolari 

difficoltà nell’elaborazione dell’articolato in parte qua attuativo: si è semplicemente trat-

tato di riportare il contenuto già precettivo della legge delega all’interno del pertinente 

articolo 559 del codice di rito. Di quest’ultima norma, tuttavia, è parso opportuno un rior-

dino che, senza minimamente incidere sulla sua portata dispositiva, superasse dubbi er-

meneutici indotti dal difetto di coordinamento con il successivo articolo 560 c.p.c., come 

modificato dal legislatore nel 2019 e nel 2020. Si è pertanto proceduto a modificare il se-

condo comma dell’articolo 559 c.p.c. con la previsione della nomina anticipata del custode 

(contestuale alla nomina dell’esperto), ribadendo (con l’effetto di assorbire il precedente 

disposto del quarto e del quinto comma) la ristretta cerchia dei soggetti abilitati all’inca-

rico (da individuarsi nell’istituto vendite giudiziarie o in uno dei professionisti delegabili 

per le operazioni di vendita inseriti nell’elenco di cui all’articolo 179-ter disp. att. c.p.c.); è 

stata poi in incipit inserita la clausola di salvezza in forza della quale, in situazioni ecce-

zionali e dall’àmbito applicativo limitatissimo («Salvo che la sostituzione nella custodia 

non abbia alcuna utilità ai fini della conservazione o della amministrazione del bene o per 

la vendita») al giudice dell’esecuzione è data facoltà di non provvedere alla sostituzione del 

debitore con un custode giudiziario.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal  
30 giugno 2023

Art. 560 (Modo della custodia)

Il debitore e il terzo nominato custode deb-

bono rendere il conto a norma dell’articolo 

593.

Ad essi è fatto divieto di dare in locazione 

l’immobile pignorato se non autorizzati dal 

giudice dell’esecuzione.

Il debitore e i familiari che con lui convivo-

no non perdono il possesso dell’immobile e 

delle sue pertinenze sino alla pronuncia del 
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no non perdono il possesso dell’immobile e 

delle sue pertinenze sino al decreto di tra-

sferimento, salvo quanto previsto dal sesto 

comma.

Il debitore deve consentire, in accordo con il 

custode, che l’immobile sia visitato da po-

tenziali acquirenti.

Le modalità del diritto di visita sono con-

template e stabilite nell’ordinanza di cui 

all’articolo 569.

Il giudice ordina, sentiti il custode e il debi-

tore, la liberazione dell’immobile pignora-

to per lui ed il suo nucleo familiare, qualora 

sia ostacolato il diritto di visita di potenziali 

acquirenti, quando l’immobile non sia ade-

guatamente tutelato e mantenuto in uno 

stato di buona conservazione, per colpa o 

dolo del debitore e dei membri del suo nu-

cleo familiare, quando il debitore viola gli 

altri obblighi che la legge pone a suo carico, 

o quando l’immobile non è abitato dal de-

bitore e dal suo nucleo familiare. A richiesta 

dell’aggiudicatario, l’ordine di liberazione 

può essere attuato dal custode senza l’os-

servanza delle formalità di cui agli articoli 

605 e seguenti; il giudice può autorizzarlo 

ad avvalersi della forza pubblica e nomina-

re ausiliari ai sensi dell’articolo 68. Quan-

do nell’immobile si trovano beni mobili che 

non debbono essere consegnati, il custode 

intima alla parte tenuta al rilascio di aspor-

tarli, assegnando ad essa un termine non in-

feriore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza 

da provarsi con giustificati motivi. Quando 

vi sono beni mobili di provata o evidente ti-

decreto di trasferimento, salvo quanto pre-

visto dal nono comma.

Nell’ipotesi di cui al terzo comma, il custode 

giudiziario ha il dovere di vigilare affinché 

il debitore e il nucleo familiare conservino 

il bene pignorato con la diligenza del buon 

padre di famiglia e ne mantengano e tuteli-

no l’integrità.

Il custode giudiziario provvede altresì, pre-

via autorizzazione del giudice dell’esecu-

zione, alla amministrazione e alla gestione 

dell’immobile pignorato ed esercita le azio-

ni previste dalla legge e occorrenti per con-

seguirne la disponibilità.

Il debitore deve consentire, in accordo con 

il custode, che l’immobile sia visitato da 

potenziali acquirenti, secondo le modalità 

stabilite con ordinanza del giudice dell’e-

secuzione. Il giudice dell’esecuzione, con 

provvedimento opponibile ai sensi dell’ar-

ticolo 617, ordina la liberazione dell’im-

mobile non abitato dall’esecutato e dal suo 

nucleo familiare oppure occupato da un 

soggetto privo di titolo opponibile alla pro-

cedura non oltre la pronuncia dell’ordinan-

za con cui è autorizzata la vendita o sono 

delegate le relative operazioni.

Salvo quanto previsto dal nono comma, il 

giudice dell’esecuzione ordina la liberazio-

ne dell’immobile occupato dal debitore e 

dal suo nucleo familiare con provvedimento 

emesso contestualmente al decreto di tra-

sferimento.

Il giudice dell’esecuzione, sentite le parti ed 

il custode, ordina la liberazione dell’immo-
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tolarità di terzi, l’intimazione è rivolta an-

che a questi ultimi con le stesse modalità di 

cui al periodo precedente. Dell’intimazione 

è dato atto nel verbale. Se uno dei sogget-

ti intimati non è presente, l’intimazione gli 

è notificata dal custode. Se l’asporto non è 

eseguito entro il termine assegnato, i beni 

mobili sono considerati abbandonati e il cu-

stode, salva diversa disposizione del giudice 

dell’esecuzione, ne dispone lo smaltimen-

to o la distruzione. Dopo la notifica o la co-

municazione del decreto di trasferimento, 

il custode, su istanza dell’aggiudicatario o 

dell’assegnatario, provvede all’attuazione 

del provvedimento di cui all’articolo 586, 

secondo comma, decorsi sessanta giorni e 

non oltre centoventi giorni dalla predetta 

istanza, con le modalità definite nei periodi 

dal secondo al settimo del presente comma.

Al debitore è fatto divieto di dare in locazio-

ne l’immobile pignorato se non è autorizza-

to dal giudice dell’esecuzione.

Fermo quanto previsto dal sesto comma, 

quando l’immobile pignorato è abitato dal 

debitore e dai suoi familiari il giudice non 

può mai disporre il rilascio dell’immobile 

pignorato prima della pronuncia del decreto 

di trasferimento ai sensi dell’articolo 586.

bile pignorato quando è ostacolato il diritto 

di visita di potenziali acquirenti o comun-

que impedito lo svolgimento delle attività 

degli ausiliari del giudice, quando l’immo-

bile non è adeguatamente tutelato o man-

tenuto in uno stato di buona conservazione, 

quando l’esecutato viola gli altri obblighi 

che la legge pone a suo carico.

L’ordine di liberazione è attuato dal custode 

secondo le disposizioni del giudice dell’ese-

cuzione, senza l’osservanza delle formali-

tà di cui agli articoli 605 e seguenti, anche 

successivamente alla pronuncia del decre-

to di trasferimento, nell’interesse e senza 

spese a carico dell’aggiudicatario o dell’as-

segnatario, salvo espresso esonero del cu-

stode ad opera di questi ultimi. Per l’attua-

zione dell’ordine di liberazione il giudice 

può autorizzare il custode ad avvalersi della 

forza pubblica e nominare ausiliari ai sen-

si dell’articolo 68. Quando nell’immobile si 

trovano beni mobili che non debbono esse-

re consegnati, il custode intima al soggetto 

tenuto al rilascio di asportarli, assegnando-

gli un termine non inferiore a trenta giorni, 

salvi i casi di urgenza. Dell’intimazione si 

dà atto a verbale ovvero, se il soggetto in-

timato non è presente, mediante atto noti-

ficato a cura del custode. Se l’asporto non è 

eseguito entro il termine assegnato, i beni 

mobili sono considerati abbandonati e il cu-

stode, salva diversa disposizione del giudice 

dell’esecuzione, ne cura lo smaltimento o la 

distruzione.
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Breve commento

È doveroso segnalare come la giurisprudenza di legittimità intenda, in maniera oramai pa-

cifica, il provvedimento con cui il giudice dell’esecuzione ordina la liberazione dell’immo-

bile pignorato regola generale nelle espropriazioni immobiliari, stante l’esplicita discipli-

na dei casi e dei tempi in cui è esclusa la sua emissione nei confronti del debitore e del suo 

nucleo familiare abitanti nel cespite staggito; ritenga pertanto l’ordine di liberazione stru-

mento funzionale agli scopi del processo di espropriazione forzata e, in particolare, all’esi-

genza pubblicistica di garantire la gara per la liquidazione del bene pignorato alle migliori 

condizioni possibili, notoriamente connesse allo stato di immediata, piena ed incondizio-

nata disponibilità dell’immobile. Quanto ai presupposti ed ai tempi di adozione dell’ordine 

di liberazione, la legge delega, confermando in sostanza l’impianto risultante dalle mo-

difiche del 2019 e del 2020, distingue due fattispecie, correlate allo stato di occupazione 

dell’immobile pignorato, a seconda che quest’ultimo (al momento del pignoramento) sia 

occupato dal debitore a fini diversi dall’abitazione oppure da un terzo privo di titolo oppo-

nibile alla procedura (primo caso) ovvero sia abitato dal debitore (secondo caso).

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 567. (Istanza di vendita)

Decorso il termine di cui all’articolo 501, il 

creditore pignorante e ognuno dei credi-

tori intervenuti muniti di titolo esecutivo 

possono chiedere la vendita dell’immobile  

pignorato.

Il creditore che richiede la vendita deve 

provvedere, entro sessanta giorni dal depo-

sito del ricorso, ad allegare allo stesso l’e-

stratto del catasto, nonché i certificati delle 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 567. (Istanza di vendita)

Decorso il termine di cui all’articolo 501, il 

creditore pignorante e ognuno dei credi-

tori intervenuti muniti di titolo esecutivo 

possono chiedere la vendita dell’immobile  

pignorato.

Il creditore che richiede la vendita deve 

provvedere a depositare, entro il termine 

previsto dall’articolo 497, allo stesso l’e-

stratto del catasto, nonché i certificati delle 
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iscrizioni e trascrizioni relative all’immo-

bile pignorato effettuate nei venti anni an-

teriori alla trascrizione del pignoramento; 

tale documentazione può essere sostituita 

da un certificato notarile attestante le ri-

sultanze delle visure catastali e dei registri 

immobiliari.

Il termine di cui al secondo comma può es-

sere prorogato una sola volta su istanza dei 

creditori o dell’esecutato, per giusti motivi 

e per una durata non superiore ad ulterio-

ri sessanta giorni. Un termine di sessanta 

giorni è inoltre assegnato al creditore dal 

giudice, quando lo stesso ritiene che la do-

cumentazione da questi depositata debba 

essere completata. Se la proroga non è ri-

chiesta o non è concessa, oppure se la do-

cumentazione non è integrata nel termine 

assegnato ai sensi di quanto previsto nel 

periodo precedente, il giudice dell’esecu-

zione, anche d’ufficio, dichiara l’inefficacia 

del pignoramento relativamente all’immo-

bile per il quale non è stata depositata la 

prescritta documentazione. L’inefficacia è 

dichiarata con ordinanza, sentite le parti. Il 

giudice, con l’ordinanza, dispone la cancel-

lazione della trascrizione del pignoramento. 

Si applica l’articolo 562, secondo comma. 

Il giudice dichiara altresì l’estinzione del 

processo esecutivo se non vi sono altri beni  

pignorati. 

iscrizioni e trascrizioni relative all’immo-

bile pignorato effettuate nei venti anni an-

teriori alla trascrizione del pignoramento; 

tale documentazione può essere sostituita 

da un certificato notarile attestante le ri-

sultanze delle visure catastali e dei registri 

immobiliari.

Il termine di cui al secondo comma può es-

sere prorogato una sola volta su istanza dei 

creditori o dell’esecutato, per giusti motivi 

e per una durata non superiore ad ulteriori 

quarantacinque giorni. Un termine di qua-

rantacinque giorni è inoltre assegnato al 

creditore dal giudice, quando lo stesso ritie-

ne che la documentazione da questi deposi-

tata debba essere completata. Se la proroga 

non è richiesta o non è concessa, oppure se 

la documentazione non è integrata nel ter-

mine assegnato ai sensi di quanto previsto 

nel periodo precedente, il giudice dell’ese-

cuzione, anche d’ufficio, dichiara l’ineffica-

cia del pignoramento relativamente all’im-

mobile per il quale non è stata depositata la 

prescritta documentazione. L’inefficacia è 

dichiarata con ordinanza, sentite le parti. Il 

giudice, con l’ordinanza, dispone la cancel-

lazione della trascrizione del pignoramento. 

Si applica l’articolo 562, secondo comma. 

Il giudice dichiara altresì l’estinzione del 

processo esecutivo se non vi sono altri beni  

pignorati.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 568-bis (Vendita diretta)

Il debitore, con istanza depositata non oltre dieci giorni prima della udienza prevista 

dall’articolo 569, primo comma, può chiedere al giudice dell’esecuzione di disporre la ven-

dita diretta dell’immobile pignorato o di uno degli immobili pignorati per un prezzo non 

inferiore al valore indicato nella relazione di stima di cui all’articolo 173-bis, terzo comma 

delle disposizioni d’attuazione del presente codice.

A pena di inammissibilità unitamente all’istanza di cui al primo comma deve essere de-

positata in cancelleria, l’offerta di acquisto, nonché una cauzione non inferiore al decimo 

del prezzo offerto. L’istanza e l’offerta sono notificate a cura dell’offerente o del debitore 

almeno cinque giorni prima dell’udienza prevista dall’articolo 569 al creditore proceden-

te, ai creditori di cui all’articolo 498 e a quelli intervenuti prima del deposito dell’offerta 

medesima.

L’offerta è irrevocabile, salvo che siano decorsi centoventi giorni dalla data del provvedi-

mento di cui al secondo comma dell’articolo 569-bis ed essa non sia stata accolta.

A pena di inammissibilità, l’istanza di cui al primo comma non può essere formulata più di 

una volta.

Breve commento

La modifica dell’art. 567 c.p.c., dunque, è destinata ad incidere sul “fattore tempo” del pro-

cesso di espropriazione forzata. In virtù del richiamato criterio di delega si sono pertanto 

ridotti i termini per il deposito della documentazione di cui all’articolo 567, 2° comma, 

c.p.c. e per l’eventuale proroga. Benché il termine per il deposito dell’istanza di vendita e 

quello per il deposito della documentazione ipocatastale coincidano, deve escludersi che, 

in virtù la nuova formulazione della norma, da un lato, debba necessariamente depositarsi 

la documentazione unitamente all’istanza di vendita e dall’altro che il deposito della sud-

detta documentazione possa precedere l’istanza di vendita.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 569-bis (Modalità della vendita diretta)

Nel caso di deposito dell’istanza ai sensi dell’articolo 568-bis, il giudice dell’esecuzione, 

all’udienza di cui all’articolo 569, se il prezzo base determinato ai sensi dell’articolo 568 

non è maggiore del prezzo offerto, valutata l’ammissibilità della medesima, provvede ai 

sensi del quarto e quinto comma.

Se il prezzo base determinato ai sensi dell’articolo 568 è maggiore del prezzo offerto, il 

giudice fissa un termine di dieci giorni per integrare l’offerta e la cauzione, adeguandole al 

prezzo base. Se l’offerta e la cauzione sono integrate entro tale termine, il giudice entro i 

successivi cinque giorni, valutata l’ammissibilità dell’offerta, provvede ai sensi del quarto 

e quinto comma. Se l’offerta e la cauzione non sono integrate, il giudice dell’esecuzione, 

entro cinque giorni, dichiara inammissibile l’offerta e dispone la vendita nei modi e nei 

termini di cui al terzo comma dell’articolo 569. Nello stesso modo dispone nei casi in cui 

dichiara con decreto inammissibile l’istanza ai sensi dell’articolo 568-bis.

Il giudice dell’esecuzione, quando dichiara ammissibile l’offerta di cui all’articolo 568-bis, 

in assenza di opposizione dei creditori titolati e di quelli intervenuti di cui all’articolo 498 

da proporsi in ogni caso entro l’udienza di cui all’articolo 569, aggiudica l’immobile all’of-

ferente. Si applicano il sesto, settimo, ottavo, nono e decimo comma.

Se un creditore titolato o uno di quelli intervenuti di cui dall’articolo 498 si oppone all’ag-

giudicazione a norma del quarto comma, il giudice con ordinanza:

Breve commento

Particolare rilievo assume poi l’introduzione dell’istituto della c.d. vendita diretta, con 

l’inserimento degli articoli 568 bis e 569 bis c.p.c., in attuazione del criterio di cui alla let-

tera n) del comma 12 della legge delega. La previsione, contenuta nella disposizione proce-

dimento di vendita c.d. diretta promossa dal debitore, ha lo scopo di favorire una “liquida-

zione “virtuosa” e rapida attraverso la collaborazione del debitore” facendo attenzione a 

non allungare “infruttuosamente i tempi processuali o volto a perpetrare frodi in danno dei 

creditori”. L’idea, contenuta nella legge delega è quella di rendere favorevole, per l’acqui-

rente l’acquisto del bene, in ragione della verifica giudiziale dei presupposti e, soprattutto, 

dell’assunzione dei costi del trasferimento e della cancellazione dei gravami a carico della 

procedura (come già avviene col provvedimento ex articolo 586 c.p.c.).
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1. fissa un termine non superiore a quarantacinque giorni per l’effettuazione della pub-

blicità, ai sensi dell’articolo 490, dell’offerta pervenuta e della vendita;

2. fissa il termine di novanta giorni per la formulazione di ulteriori offerte di acquisto ad 

un prezzo non inferiore a quello dell’offerta già presentata, garantite da cauzione in 

misura non inferiore a un decimo del prezzo proposto;

3. convoca il debitore, i comproprietari, il creditore procedente, i creditori intervenuti, i 

creditori iscritti e gli offerenti a un’udienza che fissa entro quindici giorni dalla scaden-

za del termine di cui al numero 2) per la deliberazione sull’offerta e, in caso di pluralità 

di offerte, per la gara tra gli offerenti;

4. prevede, salvo che sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori o per il sollecito 

svolgimento della procedura, che il versamento della cauzione, la presentazione delle 

offerte, lo svolgimento della gara tra gli offerenti nonché il pagamento del prezzo siano 

effettuati con modalità telematiche, nel rispetto della normativa regolamentare di cui 

all’articolo 161-ter delle disposizioni per l’attuazione del presente codice.

 

Il giudice dell’esecuzione, con il provvedimento con il quale aggiudica l’immobile al mi-

gliore offerente, stabilisce le modalità di pagamento del prezzo da versare entro novanta 

giorni, a pena di decadenza, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 587.

Si applica l’articolo 585. Se il prezzo non è depositato nel termine di cui al sesto comma, 

o in ogni altra ipotesi in cui il bene immobile non è aggiudicato, il giudice dell’esecuzione 

con decreto dispone la vendita nei modi e nei termini già fissati ai sensi dell’articolo 569, 

terzo comma. Avvenuto il versamento del prezzo, il giudice dell’esecuzione pronuncia il 

decreto con il quale trasferisce il bene all’aggiudicatario. Su istanza dell’aggiudicatario, il 

giudice autorizza il trasferimento dell’immobile mediante atto negoziale e ordina, conte-

stualmente alla trascrizione di quest’ultimo, la cancellazione delle trascrizioni dei pigno-

ramenti e delle iscrizioni ipotecarie ai sensi dell’articolo 586. Il notaio stipulante trasmette 

copia dell’atto al cancelliere o al professionista delegato, che provvedono al deposito nel 

fascicolo della procedura.

Breve commento

La disciplina della vendita con la procedura competitiva prevede termini che complessi-

vamente non si discostano da quelli indicati nella legge delega, ancorché con una diversa 

distribuzione interna dovuta alla impossibilità materiale di effettuare la pubblicità entro 
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 570. (Avviso della vendita)

Dell’ordine di vendita è dato dal cancelliere, 

a norma dell’articolo 490, pubblico avvi-

so contenente l’indicazione , degli estremi 

previsti nell’articolo 555, del valore dell’im-

mobile determinato a norma dell’articolo 

568, del sito Internet sul quale è pubblicata 

la relativa relazione di stima, del nome e del 

recapito telefonico del custode nominato 

in sostituzione del debitore, con l’avverti-

mento che maggiori informazioni, anche 

relative alle generalità del debitore, posso-

no essere fornite dalla cancelleria del tribu-

nale a chiunque vi abbia interesse.

L’avviso è redatto in conformità a modelli 

predisposti dal giudice dell’esecuzione.

quindici giorni dal provvedimento del giudice dell’esecuzione, come previsto dalla legge 

delega. Peraltro, il termine di trenta giorni successivo al termine per la presentazione delle 

offerte previsto nella legge delega per convocare il debitore, i comproprietari, il credito-

re procedente, i creditori intervenuti, i creditori iscritti e gli offerenti per la deliberazione 

sull’offerta e, in caso di pluralità di offerte, per la gara tra gli offerenti può essere ridotto, 

anche in considerazione delle modalità telematiche delle vendite, senza pregiudizio alcuno 

per le parti. Al fine di accelerare la chiusura della procedura di vendita si è altresì previsto 

che, su istanza dell’aggiudicatario, il giudice dell’esecuzione possa autorizzare il trasferi-

mento del diritto mediante atto notarile da trasmettere ad opera del notaio rogante nel fa-

scicolo della procedura esecutiva. In tal caso spetta comunque al giudice il compito relativo 

alla cancellazione delle trascrizioni e iscrizioni pregiudizievoli.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 570. (Avviso della vendita)

Dell’ordine di vendita è dato dal cancelliere, 

a norma dell’articolo 490, pubblico avvi-

so contenente l’indicazione , degli estremi 

previsti nell’articolo 555, del valore dell’im-

mobile determinato a norma dell’articolo 

568, del sito Internet sul quale è pubblicata 

la relativa relazione di stima, del nome e del 

recapito telefonico del custode nominato 

in sostituzione del debitore, con l’avverti-

mento che maggiori informazioni, anche 

relative alle generalità del debitore, posso-

no essere fornite dalla cancelleria del tribu-

nale a chiunque vi abbia interesse.
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Breve commento

Gli interventi hanno riguardato anche il subprocedimento di vendita; le plurime modifiche 

apportate riaffermano e consolidano il ruolo centrale svolto dal professionista delegato in 

tale segmento della espropriazione forzata. Concerne anche (ma non solo) il professionista 

delegato la previsione della lettera g) del comma 12, ovvero l’introduzione di schemi stan-

dardizzati per la redazione degli avvisi di vendita (nonché della relazione di stima dell’e-

sperto stimatore), tradotta nell’articolato attuativo nella interpolazione dell’articolo 570 

c.p.c. e 173 quater disp. att. c.p.c. (nonché per la relazione di stima dell’esperto, dell’articolo 

173 bis disp. att. c.p.c.). La funzione della modifica è rivolta tanto al giudice dell’esecuzio-

ne, onde facilitare la necessaria interlocuzione con i propri ausiliari, tanto alla platea dei 

potenziali interessati all’acquisto dell’immobile staggito, dacché l’uniformità dei modelli 

adoperati senza dubbio agevola la lettura e la comprensione di due atti fondamentali per 

determinarsi all’offerta.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 585. (Versamento del prezzo)

L’aggiudicatario deve versare il prezzo nel 

termine e nel modo fissati dall’ordinanza 

che dispone la vendita a norma dell’articolo 

576, e consegnare al cancelliere il documen-

to comprovante l’avvenuto versamento.

Se l’immobile è stato aggiudicato a un cre-

ditore ipotecario o l’aggiudicatario è stato 

autorizzato ad assumersi un debito garanti-

to da ipoteca, il giudice dell’esecuzione può 

limitare, con suo decreto, il versamento alla 

parte del prezzo occorrente per le spese e 

per la soddisfazione degli altri creditori che 

potranno risultare capienti.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 585. (Versamento del prezzo)

L’aggiudicatario deve versare il prezzo nel 

termine e nel modo fissati dall’ordinanza 

che dispone la vendita a norma dell’articolo 

576, e consegnare al cancelliere il documen-

to comprovante l’avvenuto versamento.

Se l’immobile è stato aggiudicato a un cre-

ditore ipotecario o l’aggiudicatario è stato 

autorizzato ad assumersi un debito garanti-

to da ipoteca, il giudice dell’esecuzione può 

limitare, con suo decreto, il versamento alla 

parte del prezzo occorrente per le spese e 

per la soddisfazione degli altri creditori che 

potranno risultare capienti.
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Se il versamento del prezzo avviene con 

l’erogazione a seguito di contratto di fi-

nanziamento che preveda il versamento 

diretto delle somme erogate in favore della 

procedura e la garanzia ipotecaria di primo 

grado sul medesimo immobile oggetto di 

vendita, nel decreto di trasferimento deve 

essere indicato tale atto ed il conservatore 

dei registri immobiliari non può eseguire la 

trascrizione del decreto se non unitamen-

te all’iscrizione dell’ipoteca concessa dalla 

parte finanziata.

Se il versamento del prezzo avviene con 

l’erogazione a seguito di contratto di fi-

nanziamento che preveda il versamento 

diretto delle somme erogate in favore della 

procedura e la garanzia ipotecaria di primo 

grado sul medesimo immobile oggetto di 

vendita, nel decreto di trasferimento deve 

essere indicato tale atto ed il conservatore 

dei registri immobiliari non può eseguire la 

trascrizione del decreto se non unitamen-

te all’iscrizione dell’ipoteca concessa dalla 

parte finanziata.

Nel termine fissato per il versamento del 

prezzo, l’aggiudicatario, con dichiarazione 

scritta resa nella consapevolezza della re-

sponsabilità civile e penale, prevista per le 

dichiarazioni false o mendaci, fornisce al 

giudice dell’esecuzione o al professionista 

delegato le informazioni prescritte dall’ar-

ticolo 22 del decreto legislativo 21 novembre 

2007, n. 231.

Breve commento

Con le modifiche agli articoli 585 e 586 c.p.c., si è previsto che nel termine fissato per il 

versamento del saldo prezzo, l’aggiudicatario, con dichiarazione scritta resa nella consa-

pevolezza delle responsabilità, civili e penali, previste per le dichiarazioni false o mendaci, 

fornisce al giudice dell’esecuzione o al professionista delegato le informazioni prescritte 

dall’art. 22 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. Non si è ritenuto di porre a ca-

rico del professionista compiti di controllo o verifica delle informazioni così acquisite, sia 

perché in tal senso non disponeva la legge delega, sia perché il d.lgs n. 231 del 2007 prevede 

una serie variegata di modalità di controllo delle dichiarazioni ad opera del professionista 

e di strumenti di indagine (alcuni assai incisivi) a disposizione di quest’ultimo, per cui (si 

ripete: in mancanza di indicazioni della legge delega) la scelta dell’uno o dell’altro metodo 

di controllo sarebbe stato esercizio di discrezionalità istituzionalmente non conferita al 

legislatore delegato.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 586. (Trasferimento del bene  

espropriato)

Avvenuto il versamento del prezzo, il giu-

dice dell’esecuzione può sospendere la ven-

dita quando ritiene che il prezzo offerto 

sia notevolmente inferiore a quello giusto, 

ovvero pronunciare decreto col quale tra-

sferisce all’aggiudicatario il bene espro-

priato, ripetendo la descrizione contenu-

ta nell’ordinanza che dispone la vendita, e 

ordinando che si cancellino le trascrizioni 

dei pignoramenti e le iscrizioni ipoteca-

rie, se queste ultime non si riferiscono ad 

obbligazioni assuntesi dall’aggiudicatario 

a norma dell’articolo 508. Il giudice con il 

decreto ordina anche la cancellazione delle 

trascrizioni dei pignoramenti e delle iscri-

zioni ipotecarie successive alla trascrizione 

del pignoramento.

Il decreto contiene altresì l’ingiunzione al 

debitore o al custode di rilasciare l’immo-

bile venduto.

Esso costituisce titolo per la trascrizione 

della vendita sui libri fondiari e titolo ese-

cutivo per il rilascio.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 586. (Trasferimento del bene  

espropriato)

Avvenuto il versamento del prezzo e veri-

ficato l’assolvimento dell’obbligo posto a 

carico dell’aggiudicatario dall’articolo 585, 

quarto comma, il giudice dell’esecuzione 

può sospendere la vendita quando ritie-

ne che il prezzo offerto sia notevolmente 

inferiore a quello giusto, ovvero pronun-

ciare decreto col quale trasferisce all’ag-

giudicatario il bene espropriato, ripeten-

do la descrizione contenuta nell’ordinanza 

che dispone la vendita, e ordinando che si 

cancellino le trascrizioni dei pignoramenti 

e le iscrizioni ipotecarie, se queste ultime 

non si riferiscono ad obbligazioni assunte-

si dall’aggiudicatario a norma dell’articolo 

508. Il giudice con il decreto ordina anche la 

cancellazione delle trascrizioni dei pigno-

ramenti e delle iscrizioni ipotecarie succes-

sive alla trascrizione del pignoramento.

Il decreto contiene altresì l’ingiunzione al 

debitore o al custode di rilasciare l’immo-

bile venduto. Esso costituisce titolo per la 

trascrizione della vendita sui libri fondiari e 

titolo esecutivo per il rilascio.
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Breve commento

Con le modifiche agli articoli 585 e 586 c.p.c., si è previsto che nel termine fissato per il 

versamento del saldo prezzo, l’aggiudicatario, con dichiarazione scritta resa nella consa-

pevolezza delle responsabilità, civili e penali, previste per le dichiarazioni false o mendaci, 

fornisce al giudice dell’esecuzione o al professionista delegato le informazioni prescritte 

dall’art. 22 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. Non si è ritenuto di porre a ca-

rico del professionista compiti di controllo o verifica delle informazioni così acquisite, sia 

perché in tal senso non disponeva la legge delega, sia perché il d.lgs n. 231 del 2007 prevede 

una serie variegata di modalità di controllo delle dichiarazioni ad opera del professionista 

e di strumenti di indagine (alcuni assai incisivi) a disposizione di quest’ultimo, per cui (si 

ripete: in mancanza di indicazioni della legge delega) la scelta dell’uno o dell’altro metodo 

di controllo sarebbe stato esercizio di discrezionalità istituzionalmente non conferita al 

legislatore delegato.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 591-bis (Delega delle operazioni  

di vendita)

Il giudice dell’esecuzione, salvo quan-

to previsto al secondo comma, con l’ordi-

nanza con la quale provvede sull’istanza 

di vendita ai sensi dell’articolo 569, terzo 

comma, delega ad un notaio avente prefe-

ribilmente sede nel circondario o a un av-

vocato ovvero a un commercialista, iscritti 

nei relativi elenchi di cui all’articolo 179-ter 

delle disposizioni di attuazione del presen-

te codice, il compimento delle operazioni 

di vendita secondo le modalità indicate al 

terzo comma del medesimo articolo 569.  

Con la medesima ordinanza il giudice sta-

bilisce il termine per lo svolgimento delle 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 591-bis (Delega delle operazioni  

di vendita)

Il giudice dell’esecuzione, salvo quanto pre-

visto dal secondo comma, con l’ordinanza 

con la quale provvede sull’istanza di vendi-

ta ai sensi dell’articolo 569, terzo comma, 

delega ad un notaio avente preferibilmente 

sede nel circondario o a un avvocato ovve-

ro a un commercialista, iscritti nei relativi 

elenchi di cui all’articolo 179-ter delle di-

sposizioni di attuazione del presente codice, 

il compimento delle operazioni di vendita 

secondo le modalità indicate al terzo com-

ma del medesimo articolo 569. Con la me-

desima ordinanza il giudice fissa il termine 

finale per il completamento delle operazioni 
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operazioni delegate, le modalità della pub-

blicità, il luogo di presentazione delle offer-

te ai sensi dell’articolo 571 e il luogo ove si 

procede all’esame delle offerte, alla gara tra 

gli offerenti e alle operazioni dell’eventua-

le incanto. Si applica l’articolo 569, quarto 

comma. 

Il giudice non dispone la delega ove, sentiti i 

creditori, ravvisi l’esigenza di procedere di-

rettamente alle operazioni di vendita a tu-

tela degli interessi delle parti.

Il professionista delegato provvede:

1. alla determinazione del valore dell’im-

mobile a norma dell’articolo 568, primo 

comma, tenendo anche conto della rela-

zione redatta dall’esperto nominato dal 

giudice ai sensi dell’articolo 569, primo 

comma, e delle eventuali note deposita-

te dalle parti ai sensi dell’articolo 173-

bis, quarto comma, delle disposizioni di 

attuazione del presente codice;

2. agli adempimenti previsti dall’articolo 

570 e, ove occorrenti, dall’articolo 576, 

secondo comma;

3. alla deliberazione sull’offerta a norma 

dell’articolo 572 e agli ulteriori adempi-

menti di cui agli articoli 573 e 574;

4. alle operazioni dell’incanto e all’ag-

giudicazione dell’immobile a norma 

dell’articolo 581;

5. a ricevere o autenticare la dichiarazione 

di nomina di cui all’articolo 583;

6. sulle offerte dopo l’incanto a norma 

dell’articolo 584 e sul versamento del 

prezzo nella ipotesi di cui all’articolo 

delegate; dispone lo svolgimento, entro il 

termine di un anno dall’emissione dell’or-

dinanza, di un numero di esperimenti di 

vendita non inferiore a tre, secondo i criteri 

stabiliti dall’articolo 591, secondo comma; 

stabilisce le modalità di effettuazione del-

la pubblicità, il luogo di presentazione delle 

offerte d’acquisto e il luogo ove si proce-

de all’esame delle stesse, alla gara tra gli 

offerenti ed alle operazioni dell’eventua-

le incanto. Si applica l’articolo 569, quarto  

comma.

Il giudice non dispone la delega ove, sentiti i 

creditori, ravvisi l’esigenza di procedere di-

rettamente alle operazioni di vendita a tu-

tela degli interessi delle parti.

Il professionista delegato provvede:

1. alla determinazione del valore dell’im-

mobile a norma dell’articolo 568, primo 

comma, tenendo anche conto della rela-

zione redatta dall’esperto nominato dal 

giudice ai sensi dell’articolo 569, primo 

comma, e delle eventuali note deposita-

te dalle parti ai sensi dell’articolo 173-

bis, quarto comma, delle disposizioni di 

attuazione del presente codice;

2. agli adempimenti previsti dall’articolo 

570 e, ove occorrenti, dall’articolo 576, 

secondo comma;

3. alla deliberazione sull’offerta a norma 

dell’articolo 572 e agli ulteriori adempi-

menti di cui agli articoli 573 e 574;

4. alle operazioni dell’incanto e all’ag-

giudicazione dell’immobile a norma 

dell’articolo 581;
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585, secondo comma;

7. sulla istanza di assegnazione di cui 

all’articolo 590 e 591, terzo comma; (

8. alla fissazione del nuovo incanto e del 

termine per la presentazione di nuove 

offerte d’acquisto ai sensi dell’articolo 

591;

9. alla fissazione dell’ulteriore incanto nel 

caso previsto dall’articolo 587;

10. ad autorizzare l’assunzione dei debiti 

da parte dell’aggiudicatario o dell’asse-

gnatario a norma dell’articolo 508;

11. alla esecuzione delle formalità di regi-

strazione, trascrizione e voltura cata-

stale del decreto di trasferimento, alla 

comunicazione dello stesso a pubbliche 

amministrazioni negli stessi casi previ-

sti per le comunicazioni di atti volontari 

di trasferimento nonché’ all’espleta-

mento delle formalità di cancellazione 

delle trascrizioni dei pignoramenti e 

delle iscrizioni ipotecarie conseguenti 

al decreto di trasferimento pronuncia-

to dal giudice dell’esecuzione ai sensi 

dell’articolo 586;

12. alla formazione del progetto di distribu-

zione ed alla sua trasmissione al giudice 

dell’esecuzione che, dopo avervi appor-

tato le eventuali variazioni, provvede ai 

sensi dell’articolo 596;

13. ad ordinare alla banca o all’ufficio po-

stale la restituzione delle cauzioni e di 

ogni altra somma direttamente versata 

mediante bonifico o deposito intestato 

alla procedura dagli offerenti non ri-

5. a ricevere o autenticare la dichiarazione 

di nomina di cui all’articolo 583;

6. sulle offerte dopo l’incanto a norma 

dell’articolo 584 e sul versamento del 

prezzo nella ipotesi di cui all’articolo 

585, secondo comma;

7. sulla istanza di assegnazione di cui agli 

articoli 590 e 591, terzo comma;

8. alla fissazione del nuovo esperimento di 

vendita e del termine per la presenta-

zione di nuove offerte d’acquisto ai sensi 

dell’articolo 591;

9.  alla fissazione dell’ulteriore esperimen-

to di vendita nel caso previsto dall’arti-

colo 587;

10. ad autorizzare l’assunzione dei debiti 

da parte dell’aggiudicatario o dell’asse-

gnatario a norma dell’articolo 508;

11. alla esecuzione delle formalità di regi-

strazione, trascrizione e voltura cata-

stale del decreto di trasferimento, alla 

comunicazione dello stesso a pubbliche 

amministrazioni negli stessi casi previ-

sti per le comunicazioni di atti volonta-

ri di trasferimento nonché all’espleta-

mento delle formalità di cancellazione 

delle trascrizioni dei pignoramenti e 

delle iscrizioni ipotecarie conseguenti 

al decreto di trasferimento pronuncia-

to dal giudice dell’esecuzione ai sensi 

dell’articolo 586;

12. alla formazione del progetto di distribu-

zione ed alla sua trasmissione al giudice 

dell’esecuzione, nei modi e termini sta-

biliti dall’articolo 596;
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sultati aggiudicatari. La restituzione ha 

luogo nelle mani del depositante o me-

diante bonifico a favore degli stessi conti 

da cui sono pervenute le somme accre-

ditate.

Nell’avviso di cui all’articolo 570 è specifi-

cato che tutte le attività, che, a norma de-

gli articoli 571 e seguenti, devono essere 

compiute in cancelleria o davanti al giudi-

ce dell’esecuzione, o dal cancelliere o dal 

giudice dell’esecuzione, sono eseguite dal 

professionista delegato presso il suo studio 

ovvero nel luogo indicato nell’ordinanza di 

cui al primo comma. All’avviso si applica 

l’articolo 173-quater delle disposizioni di 

attuazione del presente codice. Il professio-

nista delegato provvede altresì alla redazio-

ne del verbale delle operazioni di vendita, 

che deve contenere le circostanze di luogo e 

di tempo nelle quali le stesse si svolgono, le 

generalità delle persone presenti, la descri-

zione delle attività svolte, la dichiarazione 

dell’aggiudicazione provvisoria con l’iden-

tificazione dell’aggiudicatario.

Il verbale è sottoscritto esclusivamente dal 

professionista delegato ed allo stesso non 

deve essere allegata la procura speciale di 

cui all’articolo 579, secondo comma.

Se il prezzo non è stato versato nel termine, 

il professionista delegato ne dà tempestivo 

avviso al giudice, trasmettendogli il fascico-

lo. Avvenuto il versamento del prezzo con le 

modalità stabilite ai sensi degli articoli 574, 

585 e 590, secondo comma, il professioni-

13. ad ordinare alla banca o all’ufficio po-

stale la restituzione delle cauzioni e di 

ogni altra somma direttamente versata 

mediante bonifico o deposito intestato 

alla procedura dagli offerenti non ri-

sultati aggiudicatari. La restituzione ha 

luogo nelle mani del depositante o me-

diante bonifico a favore degli stessi conti 

da cui sono pervenute le somme accre-

ditate.

Nell’avviso di cui all’articolo 570 è speci-

ficato che tutte le attività che a norma de-

gli articoli 571 e seguenti devono essere 

compiute in cancelleria o davanti al giudi-

ce dell’esecuzione, o dal cancelliere o dal 

giudice dell’esecuzione, sono eseguite dal 

professionista delegato presso il suo studio 

ovvero nel luogo indicato nell’ordinanza di 

cui al primo comma. All’avviso si applica 

l’articolo 173-quater delle disposizioni di 

attuazione del presente codice. Il professio-

nista delegato provvede altresì alla redazio-

ne del verbale delle operazioni di vendita, 

che deve contenere le circostanze di luogo e 

di tempo nelle quali le stesse si svolgono, le 

generalità delle persone presenti, la descri-

zione delle attività svolte, la dichiarazione 

dell’aggiudicazione provvisoria con l’iden-

tificazione dell’aggiudicatario.

Il verbale è sottoscritto esclusivamente dal 

professionista delegato e allo stesso non 

deve essere allegata la procura speciale di 

cui all’articolo 579, secondo comma.

Se il prezzo non è stato versato nel termine, 

il professionista delegato ne dà tempestivo 
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sta delegato predispone il decreto di trasfe-

rimento e trasmette senza indugio al giu-

dice dell’esecuzione il fascicolo. Al decreto, 

se previsto dalla legge, deve essere allega-

to il certificato di destinazione urbanistica 

dell’immobile quale risultante dal fascico-

lo processuale. Il professionista delegato 

provvede alla trasmissione del fascicolo al 

giudice dell’esecuzione nel caso in cui non 

faccia luogo all’assegnazione o ad ulterio-

ri incanti ai sensi dell’articolo 591. Contro il 

decreto previsto nel presente comma è pro-

ponibile l’opposizione di cui all’articolo 617.

Le somme versate dall’aggiudicatario sono 

depositate presso una banca o su un conto 

postale indicati dal giudice.

I provvedimenti di cui all’articolo 586 re-

stano riservati al giudice dell’esecuzione in 

ogni caso di delega al professionista delle 

operazioni di vendita.

Il giudice dell’esecuzione, sentito l’inte-

ressato, dispone la revoca della delega delle 

operazioni di vendita se non vengono ri-

spettati i termini e le direttive per lo svol-

gimento delle operazioni, salvo che il pro-

fessionista delegato dimostri che il mancato 

rispetto dei termini o delle direttive sia di-

peso da causa a lui non imputabile.

avviso al giudice, trasmettendogli il fasci-

colo. Avvenuto il versamento del prezzo con 

le modalità stabilite ai sensi degli articoli 

574, 585 e 590, secondo comma, e verifica-

to l’assolvimento dell’obbligo posto a carico 

dell’aggiudicatario dall’articolo 585, quarto 

comma, il professionista delegato predi-

spone il decreto di trasferimento e trasmet-

te senza indugio al giudice dell’esecuzione il 

fascicolo. Al decreto, se previsto dalla legge, 

deve essere allegato il certificato di destina-

zione urbanistica dell’immobile quale risul-

tante dal fascicolo processuale. Il professio-

nista delegato provvede alla trasmissione 

del fascicolo al giudice dell’esecuzione nel 

caso in cui non faccia luogo all’assegnazio-

ne o ad ulteriori incanti ai sensi dell’articolo 

591. Contro il decreto previsto nel presente 

comma è proponibile l’opposizione di cui 

all’articolo 617.

Le somme versate dall’aggiudicatario sono 

depositate presso una banca o su un conto 

postale indicati dal giudice.

I provvedimenti di cui all’articolo 586 re-

stano riservati al giudice dell’esecuzione in 

ogni caso di delega al professionista delle 

operazioni di vendita.

Il giudice dell’esecuzione vigila sul regola-

re e tempestivo svolgimento delle attività 

delegate e sull’operato del professionista 

delegato, al quale può in ogni momento 

richiedere informazioni sulle operazioni 

di vendita. Sentito l’interessato, il giudice 

dell’esecuzione provvede alla sostituzione 

del delegato qualora non siano rispetta-
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ti i termini e le direttive per lo svolgimento 

delle operazioni di vendita, salvo che il pro-

fessionista delegato dimostri che il mancato 

rispetto della delega sia dipeso da causa a lui 

non imputabile.

Quando il giudice dell’esecuzione prov-

vede a norma dell’articolo 569-biş quar-

to comma, al professionista sono delegate 

la riscossione del prezzo e le operazioni di 

distribuzione del ricavato, nonché le ope-

razioni indicate ai numeri 10), 11) e 12) del 

terzo comma. Si applicano, in quanto com-

patibili, i commi dal settimo all’undicesimo.

Quando il giudice dell’esecuzione provve-

de a norma dell’articolo 569-bis, quinto 

comma, al professionista sono delegate le 

operazioni di cui alla medesima disposi-

zione, nonché la deliberazione sulle offerte 

e lo svolgimento della gara, la riscossione 

del prezzo e le operazioni di distribuzione 

del ricavato. Al professionista sono, altresì, 

delegate le operazioni indicate ai numeri 2), 

5), 10), 11), 12) e 13) del terzo comma. Si ap-

plicano, in quanto compatibili, i commi dal 

quarto all’undicesimo.

Entro trenta giorni dalla notifica dell’ordi-

nanza di vendita il professionista delegato 

deposita un rapporto riepilogativo iniziale 

delle attività svolte. A decorrere dal deposito 

del rapporto riepilogativo iniziale, il profes-

sionista deposita, dopo ciascun esperimento 

di vendita, un rapporto riepilogativo perio-

dico delle attività svolte. Entro dieci giorni 

dalla comunicazione dell’approvazione del 

progetto di distribuzione, il professionista 
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Breve commento

In forza delle disposizioni in materia di c.d. vendita diretta si è reso necessario integrare la 

disciplina della delega ex articolo 591 bis c.p.c. per adattarla al nuovo istituto, aggiungendo 

differenti previsioni secondo che la vendita avvenga senza opposizione dei creditori e con-

seguente procedura competitiva o con l’opposizione dei medesimi. È stato poi introdotto, 

sempre all’articolo 591 bis c.p.c., un nuovo comma decimo, inserito dopo il comma nono e 

prima dell’attuale comma decimo, che diventa pertanto undicesimo, allo scopo di collo-

care nella sede ritenuta più appropriata la disposizione attualmente contenuta al comma 

9-sexies dell’articolo 16-bis del decreto-legge n. 179 del 2012. Tale norma prevede che il 

professionista delegato a norma dell’articolo 591-bis del codice di procedura civile, entro 

trenta giorni dalla notifica dell’ordinanza di vendita, deposita un rapporto riepilogativo 

iniziale delle attività svolte; che a decorrere dal deposito del rapporto riepilogativo inizia-

le, il professionista deposita, con cadenza semestrale, un rapporto riepilogativo periodico 

delle attività svolte; che entro dieci giorni dalla comunicazione dell’approvazione del pro-

getto di distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale 

delle attività svolte successivamente al deposito del rapporto di cui al periodo precedente. 

Tale disposizione è stata quindi spostata nell’articolo 591-bis c.p.c., con modifiche di mero 

drafting. L’ultimo periodo del nuovo decimo comma dell’articolo 591-bis c.p.c. precisa che 

i rapporti riepilogativi contengono i dati identificativi dell’esperto che ha effettuato la sti-

ma, con disposizione che ricalca quella attualmente contenuta al comma 9-septies dell’ar-

ticolo 16-bis del decreto-legge n. 179 del 2012.

delegato deposita un rapporto riepilogativo 

finale delle attività svolte successivamente 

al deposito dell’ultimo rapporto riepiloga-

tivo periodico. I rapporti riepilogativi sono 

redatti in conformità a modelli predisposti 

dal giudice dell’esecuzione e contengono i 

dati identificativi dell’esperto che ha effet-

tuato la stima.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile dal  
30 giugno 2023

Art. 591 ter (Ricorso al giudice  

dell’esecuzione)

Quando, nel corso delle operazioni di ven-

dita, insorgono difficoltà, il professionista 

delegato può rivolgersi al giudice dell’ese-

cuzione, il quale provvede con decreto.

Avverso gli atti del professionista delegato 

è ammesso reclamo delle parti e degli inte-

ressati, da proporre con ricorso al giudice 

dell’esecuzione nel termine perentorio di 

venti giorni dal compimento dell’atto o dal-

la sua conoscenza. Il ricorso non sospende 

le operazioni di vendita, salvo che il giudice 

dell’esecuzione, concorrendo gravi motivi, 

disponga la sospensione.

Sul reclamo di cui al secondo comma, il giu-

dice dell’esecuzione provvede con ordinan-

za, avverso la quale è ammessa l’opposizio-

ne ai sensi dell’articolo 617.

Breve commento

Finalizzata ad un più celere svolgimento delle operazioni di vendita è poi la previsione della 

legge delega dal duplice contenuto (durata annuale della delega, compimento in tale perio-

do di tempo di tre esperimenti di vendita). La disposizione della legge delega ha sollevato 

criticità operative: intesa alla lettera, cioè a dire come riferita all’intero corpus delle atti-

vità oggetto di delega analiticamente descritte dal num.1) a num. 13) dell’art. 591 bis, terzo 

comma, c.p.c., essa dava luogo ad una concreta irrealizzabilità, in quanto, pur ammettendo 

il felice esito del primo esperimento di vendita, i tempi occorrenti per il compimento delle 

varie attività (il versamento del saldo prezzo, l’emissione del decreto di trasferimento, la 

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 591-ter (Ricorso al giudice  

dell’esecuzione)

Quando, nel corso delle operazioni di ven-

dita, insorgono difficoltà, il professionista 

delegato può rivolgersi al giudice dell’ese-

cuzione, il quale provvede con decreto. Le 

parti e gli interessati possono proporre re-

clamo avverso il predetto decreto nonché 

avverso gli atti del professionista delega-

to con ricorso allo stesso giudice, il quale 

provvede con ordinanza; il ricorso non so-

spende le operazioni di vendita salvo che il 

giudice, concorrendo gravi motivi, dispon-

ga la sospensione. Contro il provvedimen-

to del giudice è ammesso il reclamo ai sensi 

dell’articolo 669-terdecie
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redazione e l’approvazione del progetto di distribuzione) sforavano di certo l’anno; d’altro 

canto, forti perplessità sono state sollevate dagli operatori circa la possibilità di tentare 

tre esperimenti di vendita in un anno, in ragione degli obbligatori tempi da accordare per 

la formulazione delle offerte di acquisto e per le tempistiche di prassi degli adempimenti 

pubblicitari. Nella consapevolezza di questi problemi, si è dato egualmente corso alla de-

lega, intendendo la durata annuale, al di là del tenore letterale, nell’unico senso plausibile, 

cioè a dire come riferito alle operazioni di vendita in senso stretto: con il modificato secon-

do comma dell’art. 591 bis c.p.c., si è pertanto statuito che con l’ordinanza che dispone la 

vendita il giudice dell’esecuzione fissi un termine finale per il completamento delle opera-

zioni delegate, nella loro globalità intese, e disponga altresì lo svolgimento, entro il termi-

ne di un anno dall’emissione dell’ordinanza, di un numero di esperimenti di vendita non 

inferiore a tre, secondo i criteri stabiliti dall’articolo 591, secondo comma;, stabilendo le 

modalità di effettuazione della pubblicità, il luogo di presentazione delle offerte d’acquisto 

e il luogo ove si procede all’esame delle stesse, alla gara tra gli offerenti ed alle operazio-

ni dell’eventuale incanto. Il concreto pericolo di non riuscire ad effettuare nell’anno i tre 

tentativi di vendita è salvaguardato dalla possibilità per il delegato di richiedere tempe-

stiva proroga al giudice della esecuzione, fermo restando che non sono inficiati da nullità 

gli atti del subprocedimento compiuti oltre il termine accordato per gli stessi. Lo sfora-

mento del termine ha infatti ripercussioni solo e soltanto sull’incarico al professionista, 

che può essere revocato (come nell’ipotesi di inosservanza delle direttive impartite) dal 

giudice dell’esecuzione, previo contraddittorio con l’interessato, secondo la regola posta 

dal novellato tredicesimo comma dell’art. 591-bis c.p.c., che recepisce anche la previsione 

(più che altro un monito o raccomandazione per i giudici dell’esecuzione) della vigilanza 

del giudice dell’esecuzione sul regolare e tempestivo svolgimento delle attività delegate 

e sull’operato del professionista delegato, da realizzarsi mediante richiesta (in ogni mo-

mento) di informazioni sulle operazioni di vendita.
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Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 596 (Formazione del progetto  

di distribuzione)

Se non si può provvedere a norma dell’arti-

colo 510 primo comma, il giudice dell’ese-

cuzione o il professionista delegato a norma 

dell’articolo 591-bis, non più tardi di trenta 

giorni dal versamento del prezzo, provvede 

a formare un progetto di distribuzione, an-

che parziale, contenente la graduazione dei 

creditori che vi partecipano, e lo deposita in 

cancelleria affinché possa essere consulta-

to dai creditori e dal debitore, fissando l’u-

dienza per la loro audizione. Il progetto di 

distribuzione parziale non può superare il 

novanta per cento delle somme da ripartire.

Tra la comunicazione dell’invito e l’udienza 

debbono intercorrere almeno dieci giorni.

Il giudice dell’esecuzione può disporre la 

distribuzione, anche parziale, delle somme 

ricavate, in favore di creditori aventi diritto 

all’accantonamento a norma dell’articolo 

510, terzo comma, ovvero di creditori i cui 

crediti costituiscano oggetto di controversia 

a norma dell’articolo 512, qualora sia pre-

sentata una fideiussione autonoma, irrevo-

cabile e a prima richiesta, rilasciata da uno 

dei soggetti di cui all’articolo 574, primo 

comma, secondo periodo, idonea a garanti-

re la restituzione alla procedura delle som-

me che risultino ripartite in eccesso, anche 

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 596 (Formazione del progetto  

di distribuzione)

Se non si può provvedere a norma dell’ar-

ticolo 510, primo comma, il professionista 

delegato a norma dell’articolo 591-bis, en-

tro trenta giorni dal versamento del prezzo, 

provvede, secondo le direttive impartite dal 

giudice dell’esecuzione, alla formazione di 

un progetto di distribuzione, anche parzia-

le, contenente la graduazione dei creditori 

che vi partecipano, e alla sua trasmissione 

al giudice dell’esecuzione. Il progetto di di-

stribuzione parziale non può superare il no-

vanta per cento delle somme da ripartire.

Entro dieci giorni dal deposito del progetto, 

il giudice dell’esecuzione esamina il proget-

to di distribuzione e, apportate le eventua-

li variazioni, lo deposita nel fascicolo della 

procedura perché possa essere consultato 

dai creditori e dal debitore e ne dispone la 

comunicazione al professionista delegato. 

Il professionista delegato fissa innanzi a sé 

entro trenta giorni l’audizione delle parti 

per la discussione sul progetto di distribu-

zione. Tra la comunicazione dell’invito e la 

data della comparizione innanzi al delegato 

debbono intercorrere almeno dieci giorni.

Il giudice dell’esecuzione può disporre la 

distribuzione, anche parziale, delle somme 

ricavate, in favore di creditori aventi diritto 
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in forza di provvedimenti provvisoriamente 

esecutivi sopravvenuti, oltre agli interessi, 

al tasso applicato dalla Banca centrale eu-

ropea alle sue più recenti operazioni di ri-

finanziamento principali, a decorrere dal 

pagamento e sino all’effettiva restituzione. 

La fideiussione è escussa dal custode o dal 

professionista delegato su autorizzazio-

ne del giudice. Le disposizioni del presente 

comma si applicano anche ai creditori che 

avrebbero diritto alla distribuzione delle 

somme ricavate nel caso in cui risulti in-

sussistente, in tutto o in parte, il credito del 

soggetto avente diritto all’accantonamento 

ovvero oggetto di controversia a norma del 

primo periodo del presente comma.

all’accantonamento a norma dell’articolo 

510, terzo comma, ovvero di creditori i cui 

crediti costituiscano oggetto di controversia 

a norma dell’articolo 512, qualora sia pre-

sentata una fideiussione autonoma, irrevo-

cabile e a prima richiesta, rilasciata da uno 

dei soggetti di cui all’articolo 574, primo 

comma, secondo periodo, idonea a garanti-

re la restituzione alla procedura delle som-

me che risultino ripartite in eccesso, anche 

in forza di provvedimenti provvisoriamente 

esecutivi sopravvenuti, oltre agli interessi, 

al tasso applicato dalla Banca centrale eu-

ropea alle sue più recenti operazioni di ri-

finanziamento principali, a decorrere dal 

pagamento e sino all’effettiva restituzione. 

La fideiussione è escussa dal custode o dal 

professionista delegato su autorizzazio-

ne del giudice. Le disposizioni del presente 

comma si applicano anche ai creditori che 

avrebbero diritto alla distribuzione delle 

somme ricavate nel caso in cui risulti in-

sussistente, in tutto o in parte, il credito del 

soggetto avente diritto all’accantonamento 

ovvero oggetto di controversia a norma del 

primo periodo del presente comma.

Nell’ipotesi di cui all’articolo 591-bis, se-

condo comma, il giudice dell’esecuzione 

provvede alla formazione del progetto di 

distribuzione, al suo deposito in cancelleria 

e alla fissazione dell’udienza di audizione 

delle parti nel rispetto del termine di cui al 

secondo comma.
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Breve commento

Viene affidato al professionista delegato il potenziale svolgimento di tutta la fase della di-

stribuzione del ricavato: non soltanto la predisposizione del piano di riparto (sulla scor-

ta delle preventive istruzioni del giudice dell’esecuzione), ma anche la convocazione delle 

parti innanzi a sé per l’audizione e la discussione sul progetto, la cui approvazione, in caso 

di mancata comparizione o mancata contestazione, compete al professionista delegato, il 

quale avrà altresì cura di provvedere al materiale pagamento delle singole quote agli asse-

gnatari. Sono stati così ridisegnati gli articoli 596, 597 e 598 c.p.c. (nonché emendato l’art. 

591-bis), facendo salva in ogni caso la preventiva verifica del giudice dell’esecuzione sul 

progetto di distribuzione elaborato dall’ausiliario (onde apportare le opportune correzio-

ni e integrazioni) e la competenza esclusiva del medesimo giudice in caso di insorgenza 

di controversie in fase distributiva; una serie di stringenti termini sono stati fissati, onde 

accelerare il momento conclusivo dell’espropriazione, per il compimento della verifica del 

giudice sul progetto, della fissazione della data per l’audizione delle parti innanzi il pro-

fessionista delegato, per l’emissione dei bonifici o mandati di pagamento dopo l’approva-

zione del piano.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 597. (Mancata comparizione)

La mancata comparizione alla prima udien-

za e in quella fissata a norma dell’articolo 

485 ultimo comma importa approvazione 

del progetto per gli effetti di cui all’articolo 

seguente.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 597 (Mancata comparizione)

La mancata comparizione delle parti per la 

discussione sul progetto di distribuzione 

innanzi al professionista delegato o all’u-

dienza innanzi al giudice dell’esecuzione 

nell’ipotesi di cui all’articolo 596, quarto 

comma, importa approvazione del progetto 

per gli effetti di cui all’articolo 598.
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Nuovo Testo

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 598 (Approvazione del progetto)

Se il progetto è approvato o si raggiun-

ge l’accordo tra tutte le parti, se ne dà 

atto nel processo verbale e il profes-

sionista delegato a norma dell’artico-

lo 591-bis o il giudice dell’esecuzione 

nell’ipotesi di cui all’articolo 596, quarto 

comma, ordina il pagamento agli aventi di-

ritto delle singole quote entro sette giorni. 

Se vengono sollevate contestazioni innan-

zi al professionista delegato, questi ne dà  

conto nel processo verbale e rimette gli atti 

al giudice dell’esecuzione, il quale provvede 

ai sensi dell’articolo 512.

Breve commento

Viene affidato al professionista delegato il potenziale svolgimento di tutta la fase della di-

stribuzione del ricavato: non soltanto la predisposizione del piano di riparto (sulla scor-

ta delle preventive istruzioni del giudice dell’esecuzione), ma anche la convocazione delle 

parti innanzi a sé per l’audizione e la discussione sul progetto, la cui approvazione, in caso 

di mancata comparizione o mancata contestazione, compete al professionista delegato, il 

quale avrà altresì cura di provvedere al materiale pagamento delle singole quote agli asse-

gnatari. Sono stati così ridisegnati gli articoli 596, 597 e 598 c.p.c. (nonché emendato l’art. 

591-bis), facendo salva in ogni caso la preventiva verifica del giudice dell’esecuzione sul 

progetto di distribuzione elaborato dall’ausiliario (onde apportare le opportune correzio-

ni e integrazioni) e la competenza esclusiva del medesimo giudice in caso di insorgenza 

di controversie in fase distributiva; una serie di stringenti termini sono stati fissati, onde 

accelerare il momento conclusivo dell’espropriazione, per il compimento della verifica del 

giudice sul progetto, della fissazione della data per l’audizione delle parti innanzi il pro-

fessionista delegato, per l’emissione dei bonifici o mandati di pagamento dopo l’approva-

zione del piano.

Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 598. (Approvazione del progetto)

Se il progetto è approvato o si raggiunge 

l’accordo tra tutte le parti, se ne dà atto nel 

processo verbale e il giudice dell’esecuzione 

o il professionista delegato a norma dell’ar-

ticolo 591-bis (1) ordina il pagamento delle 

singole quote, altrimenti si applica la di-

sposizione dell’articolo 512
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Vecchio testo

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 614-bis. (Misure di coercizione  

indiretta)

Con il provvedimento di condanna all’a-

dempimento di obblighi diversi dal paga-

mento di somme di denaro il giudice, salvo 

che ciò sia manifestamente iniquo, fissa, su 

richiesta di parte, la somma di denaro dovu-

ta dall’obbligato per ogni violazione o inos-

servanza successiva ovvero per ogni ritardo 

Breve commento

Viene affidato al professionista delegato il potenziale svolgimento di tutta la fase della di-

stribuzione del ricavato: non soltanto la predisposizione del piano di riparto (sulla scor-

ta delle preventive istruzioni del giudice dell’esecuzione), ma anche la convocazione delle 

parti innanzi a sé per l’audizione e la discussione sul progetto, la cui approvazione, in caso 

di mancata comparizione o mancata contestazione, compete al professionista delegato, il 

quale avrà altresì cura di provvedere al materiale pagamento delle singole quote agli asse-

gnatari. Sono stati così ridisegnati gli articoli 596, 597 e 598 c.p.c. (nonché emendato l’art. 

591-bis), facendo salva in ogni caso la preventiva verifica del giudice dell’esecuzione sul 

progetto di distribuzione elaborato dall’ausiliario (onde

apportare le opportune correzioni e integrazioni) e la competenza esclusiva del medesimo 

giudice in caso di insorgenza di controversie in fase distributiva; una serie di stringenti 

termini sono stati fissati, onde accelerare il momento conclusivo dell’espropriazione, per 

il compimento della verifica del giudice sul progetto, della fissazione della data per l’audi-

zione delle parti innanzi il professionista delegato, per l’emissione dei bonifici o mandati 

di pagamento dopo l’approvazione del piano.

Nuovo Testo

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 614-bis (Misure di coercizione  

indiretta)

Con il provvedimento di condanna all’a-

dempimento di obblighi diversi dal paga-

mento di somme di denaro il giudice, salvo 

che ciò sia manifestamente iniquo, fissa, 

su richiesta di parte, la somma di denaro 

dovuta dall’obbligato per ogni violazione 

o inosservanza successiva ovvero per ogni 
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nell’esecuzione del provvedimento. Il prov-

vedimento di condanna costituisce tito-

lo esecutivo per il pagamento delle somme 

dovute per ogni violazione o inosservanza. 

Le disposizioni di cui al presente comma 

non si applicano alle controversie di lavoro 

subordinato pubblico o privato e ai rapporti 

di collaborazione coordinata e continuativa 

di cui all’articolo 409.

Il giudice determina l’ammontare della 

somma di cui al primo comma tenuto con-

to del valore della controversia, della natura 

della prestazione, del danno quantificato o 

prevedibile e di ogni altra circostanza utile.

ritardo nell’esecuzione del provvedimento, 

determinandone la decorrenza. Il giudice 

può fissare un termine di durata della misu-

ra, tenendo conto della finalità della stessa e 

di ogni circostanza utile.

Se non è stata richiesta nel processo di co-

gnizione, ovvero il titolo esecutivo è diverso 

da un provvedimento di condanna, la som-

ma di denaro dovuta dall’obbligato per ogni 

violazione o inosservanza, o ritardo nell’e-

secuzione del provvedimento è determi-

nata dal giudice dell’esecuzione, su ricorso 

dell’avente diritto, dopo la notificazione del 

precetto. Si applicano in quanto compatibili 

le disposizioni di cui all’articolo 612.

Il giudice determina l’ammontare della 

somma tenuto conto del valore della con-

troversia, della natura della prestazione do-

vuta, del vantaggio per l’obbligato derivante 

dall’inadempimento, del danno quantifica-

to o prevedibile e di ogni altra circostanza 

utile.

Il provvedimento costituisce titolo esecuti-

vo per il pagamento delle somme dovute per 

ogni violazione, inosservanza o ritardo.

Le disposizioni di cui al presente articolo 

non si applicano alle controversie di lavoro 

subordinato pubblico o privato e ai rapporti 

di collaborazione coordinata e continuativa 

di cui all’articolo 409.
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Breve commento 

Il primo concerne l’ammontare della somma che diviene dovuta – a seguito del provve-

dimento che la prevede – quando si verifichi l’inadempimento all’obbligo previsto nel ti-

tolo esecutivo. A tal riguardo la previsione di cui al secondo comma del testo attualmente 

vigente è stata integrata con il richiamo al vantaggio che l’obbligato trae dall’inadem-

pimento. È infatti pacifico che l’esecuzione indiretta ha la finalità di indurre l’obbligato 

all’adempimento volontario, in quanto l’inadempimento produce nella sua sfera giuridi-

ca conseguenze negative superiori ai vantaggi che egli trae dall’inadempimento. Pertanto, 

la misura coercitiva, per poter essere effettiva, deve essere commisurata principalmente 

rispetto a questo parametro. Il danno che l’inadempimento produce nella sfera giuridica 

dell’avente diritto assume invece un ruolo secondario, posto che l’esecuzione indiretta si 

aggiunge al – e non sostituisce il – risarcimento del danno prodotto dall’inadempimento. 

Non è stato possibile determinare l’entità massima della sanzione pecuniaria, in quanto 

tale quantificazione esorbita da valutazioni di natura giuridica, investendo essenzialmente 

profili di politica legislativa. Se il governo riterrà opportuno, potrà valutare se inserire una 

determinazione quantitativa dei minimi / massimi della sanzione pecuniaria. Un ulteriore 

intervento concerne la durata massima della misura coercitiva; in particolare si è integra-

to il primo comma della norma con un ultimo periodo, che consente al giudice di fissare 

un termine di durata della misura. Sembra evidente che una tale previsione ha rilevanza 

nei casi di inadempimento di un obbligo avente come contenuto una prestazione, mentre 

non ha rilevanza ove si tratti di un obbligo di astensione. In quest’ultimo caso, poiché la 

sanzione diviene operativa solo ove sia tenuto un comportamento contrario all’obbligo di 

astensione, non vi è necessità di assicurare che l’entità della somma da corrispondere non 

divenga esorbitante. La seconda previsione della legge delega è volta a porre rimedio ad 

una lacuna della normativa vigente che attribuisce al solo giudice, che pronuncia la con-

danna, il potere di concedere la misura coercitiva: ciò che produce l’inconveniente di pena-

lizzare i titoli esecutivi diversi dalle sentenze di condanna, che pure la recente legislazione 

ha equiparato ai titoli esecutivi giudiziali – si pensi solo alla disciplina della mediazione 

e della negoziazione assistita – onde rendere appetibili gli strumenti alternativi di riso-

luzione delle controversie. Lo stesso deve dirsi per il lodo arbitrale. In ossequio alla legge 

delega, che imponeva di attribuire tale potere al giudice dell’esecuzione, la norma richiama 

le disposizioni di cui all’esecuzione per obblighi di fare. Dopo la notificazione del precetto, 

l’avente diritto presenta il ricorso al giudice dell’esecuzione competente, il quale – sentite 

le parti – provvede a determinare la misura esecutiva. Avverso tale provvedimento resta 
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ovviamente proponibile l’opposizione agli atti esecutivi, mentre l’opposizione all’esecu-

zione può essere utilizzata nelle ipotesi di cui all’art. 615 c.p.c., anche nelle forme dell’op-

posizione a precetto.

14.
I PROCEDIMENTI  
SPECIALI

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 654. (Dichiarazione di esecutorietà 

ed esecuzione)

L’esecutorietà non disposta con la sentenza 

o con l’ordinanza di cui all’articolo prece-

dente è conferita con decreto del giudice che 

ha pronunciato l’ingiunzione scritto in cal-

ce all’originale del decreto d’ingiunzione.

Ai fini dell’esecuzione non occorre una nuo-

va notificazione del decreto esecutivo, ma 

nel precetto deve farsi menzione del prov-

vedimento che ha disposto l’esecutorietà e 

dell’apposizione della formula.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 654. (Dichiarazione di esecutorietà 

ed esecuzione)

L’esecutorietà non disposta con la sentenza 

o con l’ordinanza di cui all’articolo prece-

dente è conferita con decreto del giudice che 

ha pronunciato l’ingiunzione scritto in cal-

ce all’originale del decreto d’ingiunzione.

Ai fini dell’esecuzione non occorre una nuo-

va notificazione del decreto esecutivo, ma 

nel precetto deve farsi menzione del prov-

vedimento che ha disposto l’esecutorietà e 

dell’apposizione della formula.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 657. (Intimazione di licenza e  

di sfratto per finita locazione)

Il locatore o il concedente può intimare al 

conduttore, all’affittuario coltivatore di-

retto, al mezzadro o al colono licenza per 

finita locazione, prima della scadenza del 

contratto, con la contestuale citazione per 

la convalida, rispettando i termini prescritti 

dal contratto, dalla legge o dagli usi locali.

Può altresì intimare lo sfratto, con la con-

testuale citazione per la convalida, dopo la 

scadenza del contratto, se, in virtu’ del con-

tratto stesso o per effetto di atti o intima-

zioni precedenti, è esclusa la tacita ricon-

duzione.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 657. (Intimazione di licenza e  

di sfratto per finita locazione)

Il locatore o il concedente può intimare al 

conduttore, al comodatario di beni immo-

bili, all’affittuario di azienda, all’affittuario 

coltivatore diretto, al mezzadro o al colo-

no licenza per finita locazione, prima della 

scadenza del contratto, con la contestuale 

citazione per la convalida, rispettando i ter-

mini prescritti dal contratto, dalla legge o 

dagli usi locali.

Può altresì intimare lo sfratto, con la con-

testuale citazione per la convalida, dopo la 

scadenza del contratto, se, in virtu’ del con-

tratto stesso o per effetto di atti o intima-

zioni precedenti, è esclusa la tacita ricon-

duzione.

Breve commento

Si è estesa la applicabilità del procedimento di convalida, di licenza per scadenza del con-

tratto e di sfratto per morosità, anche ai contratti di comodato di beni immobili e di affitto 

di azienda, entro tali limiti modificando dunque l’articolo 657 c.p.c.

Breve commento

Disposizione di coordinamento, volta a coordinare la disposizione di cui all’articolo 654 

c.p.c. con l’abolizione della formula esecutiva.
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Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 663. (Mancata comparizione o  

mancata opposizione dell’intimato)

Se l’intimato non comparisce o comparen-

do non si oppone, il giudice convalida la li-

cenza o lo sfratto e dispone con ordinanza 

in calce alla citazione l’apposizione su di 

essa della formula esecutiva; ma il giudice 

deve ordinare che sia rinnovata la citazione, 

se risulta o appare probabile che l’intimato 

non abbia avuto conoscenza della citazione 

stessa o non sia potuto comparire per caso 

fortuito o forza maggiore.

Nel caso che l’intimato non sia comparso, 

la formula esecutiva ha effetto dopo trenta 

giorni dalla data dell’apposizione.

Se lo sfratto è stato intimato per mancato 

pagamento del canone, la convalida è su-

bordinata all’attestazione in giudizio del 

locatore o del suo procuratore che la moro-

sità persiste. In tale caso il giudice può or-

dinare al locatore di prestare una cauzione.

Disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 663 (Mancata comparizione o  

mancata opposizione dell’intimato)

Se l’intimato non compare o comparendo 

non si oppone, il giudice convalida con or-

dinanza esecutiva la licenza o lo sfratto.

Il giudice ordina che sia rinnovata la cita-

zione, se risulta o appare probabile che l’in-

timato non abbia avuto conoscenza della 

citazione stessa o non sia potuto comparire 

per caso fortuito o forza maggiore.

Se lo sfratto è stato intimato per mancato 

pagamento del canone, la convalida è su-

bordinata all’attestazione in giudizio del 

locatore o del suo procuratore che la moro-

sità persiste. In tale caso il giudice può or-

dinare al locatore di prestare una cauzione.

Breve commento

Disposizione di coordinamento, volta a coordinare la disposizione di cui all’articolo 663 

c.p.c. con l’abolizione della formula esecutiva.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 669-quinquies. (Competenza in caso 

di clausola compromissoria, di compro-

messo o di pendenza del giudizio arbitrale)

Se la controversia è oggetto di clausola 

compromissoria o è compromessa in arbitri 

anche non rituali o se è pendente il giudizio 

arbitrale, la domanda si propone al giudice 

che sarebbe stato competente a conoscere 

del merito.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 669-quinquies. (Competenza in caso 

di clausola compromissoria, di compro-

messo o di pendenza del giudizio arbitrale)

Se la controversia è oggetto di clausola 

compromissoria o è compromessa in arbitri 

anche non rituali o se è pendente il giudizio 

arbitrale, la domanda si propone al giudice 

che sarebbe stato competente a conoscere 

del merito, salvo quanto disposto dall’arti-

colo 818, primo comma.

Breve commento

L’attribuzione di poteri cautelari in capo agli arbitri ha reso necessario un intervento di co-

ordinamento anche in relazione alle norme che sino ad oggi erano integralmente deputate 

alla disciplina dei provvedimenti cautelari nell’ipotesi di devoluzione della causa in arbi-

trato. Si è dunque imposta quindi una modifica dell’articolo 669-quinquies c.p.c., deputato 

a disciplinare la competenza cautelare in caso di clausola compromissoria, compromesso 

o pendenza del giudizio arbitrale. Sino ad oggi la norma prevede che nell’ipotesi di con-

troversie oggetto di clausola compromissoria, compromesso in arbitri, anche non rituali, 

ovvero di pendenza del giudizio arbitrale, la domanda si propone al giudice che sarebbe 

stato competente a conoscere del merito. Rispetto a tale generale previsione si è quindi reso 

necessario l’inserimento di un inciso per cui la stessa opera “salvo quanto disposto dall’ar-

ticolo 818” del codice di procedura civile.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 669-octies. (Provvedimento  

di accoglimento)

L’ordinanza di accoglimento, ove la doman-

da sia stata proposta prima dell’inizio della 

causa di merito, deve fissare un termine pe-

rentorio non superiore a sessanta giorni per 

l’inizio del giudizio di merito, salva l’ap-

plicazione dell’ultimo comma dell’articolo 

669-novies.

In mancanza di fissazione del termine da 

parte del giudice, la causa di merito deve es-

sere iniziata entro il termine perentorio di 

sessanta giorni.

Il termine decorre dalla pronuncia dell’or-

dinanza se avvenuta in udienza o altrimenti 

dalla sua comunicazione.

Per le controversie individuali relative ai 

rapporti di lavoro alle dipendenze delle pub-

bliche amministrazioni, escluse quelle de-

volute alla giurisdizione del giudice ammi-

nistrativo, il termine decorre dal momento 

in cui la domanda giudiziale è divenuta pro-

cedibile o, in caso di mancata presentazione 

della richiesta di espletamento del tentativo 

di conciliazione, decorsi trenta giorni.

Nel caso in cui la controversia sia oggetto 

di compromesso o di clausola compromis-

soria, la parte, nei termini di cui ai commi 

precedenti, deve notificare all’altra un atto 

nel quale dichiara la propria intenzione di 

promuovere il procedimento arbitrale, pro-

pone la domanda e procede, per quanto le 

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 669-octies. (Provvedimento  

di accoglimento)

L’ordinanza di accoglimento, ove la doman-

da sia stata proposta prima dell’inizio della 

causa di merito, deve fissare un termine pe-

rentorio non superiore a sessanta giorni per 

l’inizio del giudizio di merito, salva l’ap-

plicazione dell’ultimo comma dell’articolo 

669-novies.

In mancanza di fissazione del termine da 

parte del giudice, la causa di merito deve es-

sere iniziata entro il termine perentorio di 

sessanta giorni.

Il termine decorre dalla pronuncia dell’or-

dinanza se avvenuta in udienza o altrimenti 

dalla sua comunicazione.

Per le controversie individuali relative ai 

rapporti di lavoro alle dipendenze delle pub-

bliche amministrazioni, escluse quelle de-

volute alla giurisdizione del giudice ammi-

nistrativo, il termine decorre dal momento 

in cui la domanda giudiziale è divenuta pro-

cedibile o, in caso di mancata presentazione 

della richiesta di espletamento del tentativo 

di conciliazione, decorsi trenta giorni.

Nel caso in cui la controversia sia oggetto 

di compromesso o di clausola compromis-

soria, la parte, nei termini di cui ai commi 

precedenti, deve notificare all’altra un atto 

nel quale dichiara la propria intenzione di 

promuovere il procedimento arbitrale, pro-

pone la domanda e procede, per quanto le 
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spetta, alla nomina degli arbitri.

Le disposizioni di cui al presente articolo e 

al primo comma dell’articolo 669-novies 

non si applicano ai provvedimenti di ur-

genza emessi ai sensi dell’articolo 700 e agli 

altri provvedimenti cautelari idonei ad an-

ticipare gli effetti della sentenza di merito, 

previsti dal codice civile o da leggi speciali, 

nonché ai provvedimenti emessi a seguito 

di denunzia di nuova opera o di danno te-

muto ai sensi dell’articolo 688, ma ciascuna 

parte può iniziare il giudizio di merito.

Il giudice, quando emette uno dei provve-

dimenti di cui al sesto comma prima dell’i-

nizio della causa di merito, provvede sulle 

spese del procedimento cautelare.

L’estinzione del giudizio di merito non de-

termina l’inefficacia dei provvedimenti di 

cui al sesto comma, anche quando la rela-

tiva domanda è stata proposta in corso di 

causa.

L’autorità del provvedimento cautelare non 

è invocabile in un diverso processo.

spetta, alla nomina degli arbitri.

Le disposizioni di cui al presente articolo 

e al primo comma dell’articolo 669-no-

vies non si applicano ai provvedimenti di 

urgenza emessi ai sensi dell’articolo 700 

e agli altri provvedimenti cautelari idonei 

ad anticipare gli effetti della sentenza di 

merito, previsti dal codice civile o da leggi 

speciali, nonché ai provvedimenti emes-

si a seguito di denunzia di nuova opera o di 

danno temuto ai sensi dell’articolo 688 e ai 

provvedimenti di sospensione dell’efficacia 

delle delibere assembleari adottati ai sensi 

dell’articolo 1137, quarto comma, del codice 

civile, ma ciascuna parte può iniziare il giu-

dizio di merito.

Il giudice, quando emette uno dei provve-

dimenti di cui al sesto comma prima dell’i-

nizio della causa di merito, provvede sulle 

spese del procedimento cautelare.

L’estinzione del giudizio di merito non de-

termina l’inefficacia dei provvedimenti di 

cui al sesto comma, né dei provvedimenti 

cautelari di sospensione dell’efficacia delle 

deliberazioni assunte da qualsiasi organo 

di associazioni, fondazioni o società, anche 

quando la relativa domanda è stata propo-

sta in corso di causa.

L’autorità del provvedimento cautelare non 

è invocabile in un diverso processo.
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Breve commento

Sono state apportate modifiche all’articolo 669-octies c.p.c. al fine di prevedere, al comma 

settimo, che il regime di non applicazione del procedimento diconferma previso dall’arti-

colo 669-octies e dal primo comma dell’articolo 669-novies si applichi anche ai provvedi-

menti di sospensione dell’efficacia delle delibere assembleari, adottati ai sensi dell’articolo 

1137, quarto comma del codice civile, fermo restando anche per questi casi, la facoltà di cia-

scuna parte di instaurare il giudizio di merito. Attualmente, infatti, ai provvedimenti cau-

telari con i quali il giudice sospende l’esecuzione delle deliberazioni assunte dagli organi 

di società (articolo 2378, quarto comma, c.c.) o di associazioni (articolo 23, ultimo comma, 

c.c.) non è riconosciuta natura anticipatoria della sentenza di merito con la conseguenza 

che essi perdono efficacia ove il giudizio di merito – nell’ambito del quale essi sono neces-

sariamente proposti - si estingua. L’intervento che ha, dunque, uno scopo deflattivo del 

contenzioso. Infatti, molto spesso, l’attore, dopo avere ottenuto, nell’ambito del giudizio 

di merito, il provvedimento cautelare con il quale è stata disposta la sospensione dell’e-

secuzione della deliberazione non ha un reale interesse alla decisione di merito diverso 

da quello costituito dalla necessità di “stabilizzare” gli effetti della decisione cautelare. 

Pertanto, si rende opportuno coordinare il regime della efficacia di questi provvedimenti 

cautelari equiparandolo a quello previsto dall’art. 669-octies c.p.c. In questo modo, in-

fatti, le parti saranno spinte ad abbandonare il giudizio di merito, senza che ciò incida sul 

provvedimento cautelare di sospensione dell’esecuzione della deliberazione. Conseguen-

temente sono state apportate modifiche all’ultimo comma dello stesso articolo, al fine di 

prevedere che l’estinzione del giudizio di merito non determina neppure l’inefficacia dei 

provvedimenti cautelari di sospensione dell’efficacia delle deliberazioni assembleari as-

sunte da qualsiasi organo di associazioni, fondazioni o società”.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 669-novies. (Inefficacia del  

provvedimento cautelare)

Se il procedimento di merito non è inizia-

to nel termine perentorio di cui all’artico-

lo 669- octies, ovvero se successivamente 

al suo inizio si estingue, il provvedimento 

cautelare perde la sua efficacia.

In entrambi i casi, il giudice che ha emes-

so il provvedimento, su ricorso della parte 

interessata, convocate le parti con decreto 

in calce al ricorso, dichiara, se non c’è con-

testazione, con ordinanza avente efficacia 

esecutiva, che il provvedimento è divenu-

to inefficace e dà le disposizioni necessarie 

per ripristinare la situazione precedente. In 

caso di contestazione l’ufficio giudiziario al 

quale appartiene il giudice che ha emesso il 

provvedimento cautelare decide con sen-

tenza provvisoriamente esecutiva, salva la 

possibilità di emanare in corso di causa i 

provvedimenti di cui all’articolo 669-decies.

Il provvedimento cautelare perde altresì ef-

ficacia se non è stata versata la cauzione di 

cui all’articolo 669-undecies, ovvero se con 

sentenza, anche non passata in giudicato, è 

dichiarato inesistente il diritto a cautela del 

quale era stato concesso. In tal caso i prov-

vedimenti di cui al comma precedente sono 

pronunciati nella stessa sentenza o, in man-

canza, con ordinanza a seguito di ricorso al 

giudice che ha emesso il provvedimento.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 669-novies. (Inefficacia del  

provvedimento cautelare)

Se il procedimento di merito non è inizia-

to nel termine perentorio di cui all’artico-

lo 669- octies, ovvero se successivamente 

al suo inizio si estingue, il provvedimento 

cautelare perde la sua efficacia.

In entrambi i casi, il giudice che ha emes-

so il provvedimento, su ricorso della parte 

interessata, convocate le parti con decreto 

in calce al ricorso, dichiara, se non c’è con-

testazione, con ordinanza avente efficacia 

esecutiva, che il provvedimento è divenu-

to inefficace e dà le disposizioni necessarie 

per ripristinare la situazione precedente. In 

caso di contestazione l’ufficio giudiziario al 

quale appartiene il giudice che ha emesso il 

provvedimento cautelare decide con sen-

tenza provvisoriamente esecutiva, salva la 

possibilità di emanare in corso di causa i 

provvedimenti di cui all’articolo 669-decies.

Il provvedimento cautelare perde altresì ef-

ficacia se non è stata versata la cauzione di 

cui all’articolo 669-undecies, ovvero se con 

sentenza, anche non passata in giudicato, è 

dichiarato inesistente il diritto a cautela del 

quale era stato concesso. In tal caso i prov-

vedimenti di cui al comma precedente sono 

pronunciati nella stessa sentenza o, in man-

canza, con ordinanza a seguito di ricorso al 

giudice che ha emesso il provvedimento. 
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Se la causa di merito è devoluta alla giurisdi-

zione di un giudice straniero o ad arbitrato 

italiano o estero, il provvedimento cautela-

re, oltre che nei casi previsti nel primo e nel 

terzo comma, perde altresì efficacia:

1. se la parte che l’aveva richiesto non pre-

senta domanda di esecutorietà in Italia 

della sentenza straniera o del lodo arbi-

trale entro i termini eventualmente pre-

visti a pena di decadenza dalla legge o 

dalle convenzioni internazionali;

2. se sono pronunciati sentenza straniera, 

anche non passata in giudicato, o lodo 

arbitrale che dichiarino inesistente il 

diritto per il quale il provvedimento era 

stato concesso. Per la dichiarazione di 

inefficacia del provvedimento cautelare 

e per le disposizioni di ripristino si ap-

plica il secondo comma del presente ar-

ticolo.

Se la causa di merito è devoluta alla giurisdi-

zione di un giudice straniero o ad arbitrato 

italiano o estero, il provvedimento cautela-

re, oltre che nei casi previsti nel primo e nel 

terzo comma, perde altresì efficacia:

1. se la parte che l’aveva richiesto non pre-

senta domanda di esecutorietà in Italia 

della sentenza straniera o del lodo arbi-

trale entro i termini eventualmente pre-

visti a pena di decadenza dalla legge o 

dalle convenzioni internazionali;

2. se sono pronunciati sentenza straniera, 

anche non passata in giudicato, o lodo 

arbitrale che dichiarino inesistente il 

diritto per il quale il provvedimento era 

stato concesso. Per la dichiarazione di 

inefficacia del provvedimento cautelare 

e per le disposizioni di ripristino si applica 

il secondo comma del presente articolo.

Breve commento

È stato modificato il secondo comma dell’articolo 669-novies a fine di sopprimerne il pe-

riodo che stabilisce che, in caso di contestazione sulla intervenuta inefficacia di un prov-

vedimento cautelare, la relativa questione sia definita con ordinanza anziché con sentenza. 

Quanto al provvedimento che il giudice deve emettere, infatti, la disposizione vigente di-

stingue tra l’ipotesi in cui non vi sia stata contestazione da parte del resistente da quella in 

cui questi intenda opporsi alla dichiarazione di inefficacia. Nel primo caso è previsto che il 

giudice emetta una ordinanza avente efficacia esecutiva con la quale dichiara che il prov-

vedimento cautelare è divenuto inefficace (dando, anche, le disposizioni necessarie per ri-

pristinare la situazione precedente). In caso di contestazione, invece, l’ufficio giudiziario al 

quale appartiene il giudice che ha emesso il provvedimento cautelare provvede sull’istanza 

con sentenza provvisoriamente esecutiva.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 669-decies. (Revoca e modifica)

Salvo che sia stato proposto reclamo ai sensi 

dell’articolo 669-terdecies, nel corso dell’i-

struzione il giudice istruttore della causa di 

merito può, su istanza di parte, modificare 

o revocare con ordinanza il provvedimento 

cautelare, anche se emesso anteriormente 

alla causa, se si verificano mutamenti nel-

le circostanze o se si allegano fatti anteriori 

di cui si è acquisita conoscenza successiva-

mente al provvedimento cautelare. In tale 

caso, l’istante deve fornire la prova del mo-

mento in cui ne è venuto a conoscenza.

Quando il giudizio di merito non sia inizia-

to o sia stato dichiarato estinto, la revoca e 

la modifica dell’ordinanza di accoglimento, 

esaurita l’eventuale fase del reclamo propo-

sto ai sensi dell’articolo 669-terdecies, pos-

sono essere richieste al giudice che ha prov-

veduto sull’istanza cautelare se si verificano 

mutamenti nelle circostanze o se si allegano 

fatti anteriori di cui si è acquisita conoscenza 

successivamente al provvedimento cautela-

re. In tale caso l’istante deve fornire la prova 

del momento in cui ne è venuto a conoscen-

za. Se la causa di merito è devoluta alla giuri-

sdizione di un giudice straniero o ad arbitra-

to, ovvero se l’azione civile è stata esercitata 

o trasferita nel processo penale, i provvedi-

menti previsti dal presente articolo devono 

essere richiesti al giudice che ha emanato il 

provvedimento cautelare.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 669-decies. (Revoca e modifica)

Salvo che sia stato proposto reclamo ai sensi 

dell’articolo 669-terdecies, nel corso dell’i-

struzione il giudice istruttore della causa di 

merito può, su istanza di parte, modificare 

o revocare con ordinanza il provvedimento 

cautelare, anche se emesso anteriormente 

alla causa, se si verificano mutamenti nel-

le circostanze o se si allegano fatti anteriori 

di cui si è acquisita conoscenza successiva-

mente al provvedimento cautelare. In tale 

caso, l’istante deve fornire la prova del mo-

mento in cui ne è venuto a conoscenza.

Quando il giudizio di merito non sia inizia-

to o sia stato dichiarato estinto, la revoca e 

la modifica dell’ordinanza di accoglimento, 

esaurita l’eventuale fase del reclamo pro-

posto ai sensi dell’articolo 669-terdecies, 

possono essere richieste al giudice che ha 

provveduto sull’istanza cautelare se si ve-

rificano mutamenti nelle circostanze o se si 

allegano fatti anteriori di cui si è acquisita 

conoscenza successivamente al provvedi-

mento cautelare. In tale caso l’istante deve 

fornire la prova del momento in cui ne è 

venuto a conoscenza. Se la causa di merito 

è devoluta alla giurisdizione di un giudice 

straniero o ad arbitrato, ovvero se l’azione 

civile è stata esercitata o trasferita nel pro-

cesso penale, i provvedimenti previsti dal 

presente articolo devono essere richiesti al 

giudice che ha emanato il provvedimento 

cautelare, salvo quanto disposto dall’arti-

colo 818, primo comma.
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Breve commento

Per ragioni di coordinamento con gli interventi in materia di arbitrato, per l’ipotesi di re-

voca e modifica del provvedimento cautelare prevista dall’articolo 669-decies c.p.c. si è 

imposta una modifica del secondo comma, per il quale “Se la causa di merito è devoluta 

alla giurisdizione di un giudice straniero o ad arbitrato, ovvero se l’azione civile è stata 

esercitata o trasferita nel processo penale, i provvedimenti previsti dal presente articolo 

devono essere richiesti al giudice che ha emanato il provvedimento cautelare” con l’ag-

giunta dell’ulteriore inciso “ovvero agli arbitri nel caso previsto dall’articolo 818”. Si è 

dunque inteso riconoscere agli arbitri che hanno emanato un provvedimento cautelare - in 

ragione del potere loro attribuito dalle parti – del corrispondente potere anche di disporre 

l’eventuale revoca o modifica della misura cautelare in precedenza disposta, in presenza 

di mutamenti nelle circostanze o di allegazione di fatti anteriori di cui si è acquisita cono-

scenza successivamente al provvedimento cautelare, secondo quanto disposto dall’artico-

lo 669-decies, primo comma, del codice di procedura civile.
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Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Procedimento sommario di cognizione

È stato abrogato il Capo III-bis del Titolo I, Libro IV Artt. 702-bis – 702-quater DEL  

PROCEDIMENTO SOMMARIO DI COGNIZIONE

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Dei procedimenti in materia di famiglia e di stato delle persone

Libro IV, Titolo II

«Dei procedimenti in materia di famiglia  

e di stato delle persone»

Libro IV, Titolo II

«Dei procedimenti in camera  

di consiglio»

Sono stati abrogati 

Libro IV, Titolo II Capi I, II, III, IV, V, V-bis

Capo I: Della separazione personale dei coniugi

Capo II: Dell’interdizione, dell’inabilitazione e dell’amministrazione di sostegno

Capo III: Disposizioni relative all’assenza e alla dichiarazione di morte presunta

Capo IV: Disposizioni relative ai minori, agli interdetti e agli inabilitati

Capo V: Dei rapporti patrimoniali tra i coniugi

Capo V-bis: Degli ordini di protezione contro gli abusi familiari

(resta vigente il solo Capo VI: DISPOSIZIONI COMUNI AI PROCEDIMENTI IN CAMERA DI 

CONSIGLIO)
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 739. (Reclami delle parti)

Contro i decreti del giudice tutelare si può 

proporre reclamo con ricorso al tribunale, 

che pronuncia in camera di consiglio. Contro 

i decreti pronunciati dal tribunale in camera 

di consiglio in primo grado si può proporre 

reclamo con ricorso alla Corte d’appello, che 

pronuncia anch’essa in camera di consiglio.

Il reclamo deve essere proposto nel termi-

ne perentorio di dieci giorni dalla comuni-

cazione del decreto se è dato in confronto 

di una sola parte, o dalla notificazione se è 

dato in confronto di più parti.

Salvo che la legge disponga altrimenti, non 

è ammesso reclamo contro i decreti della 

Corte d’appello e contro quelli del tribunale 

pronunciati in sede di reclamo.

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 739. (Reclami delle parti)

Contro i decreti del giudice tutelare si può 

proporre reclamo al tribunale, che pronun-

cia in camera di consiglio in composizio-

ne monocratica quando il provvedimento 

ha contenuto patrimoniale o gestorio, e in 

composizione collegiale in tutti gli altri casi. 

Del collegio non può fare parte il giudice 

che ha emesso il provvedimento reclamato. 

Contro i decreti pronunciati dal tribunale in 

camera di consiglio in primo grado si può 

proporre reclamo con ricorso alla corte di 

appello, che pronuncia anch’essa in camera 

di consiglio.

Il reclamo deve essere proposto nel termi-

ne perentorio di dieci giorni dalla comuni-

cazione del decreto se è dato in confronto 

di una sola parte, o dalla notificazione se è 

dato in confronto di più parti.

Salvo che la legge disponga altrimenti, non 

è ammesso reclamo contro i decreti della 

Corte d’appello e contro quelli del tribunale 

pronunciati in sede di reclamo.

Breve commento

Si è inserito nell’articolo 739 c.p.c. un inciso per il quale il tribunale investito del reclamo 

pronuncia in camera di consiglio “in composizione monocratica quando il provvedimento 

ha contenuto patrimoniale o gestorio, e in composizione collegiale in tutti gli altri casi. Del 

collegio non può fare parte il giudice che ha emesso il provvedimento reclamato”.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 810. (Nomina degli arbitri)

Quando a norma della convenzione d’arbi-

trato gli arbitri devono essere nominati dal-

le parti, ciascuna, di esse, con atto notifica-

to per iscritto, rende noto all’altra l’arbitro 

o gli arbitri che essa nomina, con invito a 

procedere alla designazione dei propri. La 

parte, alla quale è rivolto l’invito, deve no-

tificare per iscritto, nei venti giorni succes-

sivi, le generalità dell’arbitro o degli arbitri 

da essa nominati.

In mancanza, la parte che ha fatto l’invito 

può chiedere, mediante ricorso, che la no-

mina sia fatta dal presidente del tribunale 

nel cui circondario è la sede dell’arbitrato. 

Se le parti non hanno ancora determinato 

la sede, il ricorso è presentato al presidente 

del tribunale del luogo in cui è stata stipu-

lata la convenzione di arbitrato oppure, se 

tale luogo è all’estero, al presidente del tri-

bunale di Roma.

Il presidente del tribunale competente 

provvede alla nomina richiestagli, se la con-

venzione d’arbitrato non è manifestamente 

inesistente o non prevede manifestamente 

un arbitrato estero.

Le stesse disposizioni si applicano se la no-

mina di uno o più arbitri è demandata dalla 

convenzione d’arbitrato all’autorità giudi-

ziaria o se, essendo demandata a un terzo, 

questi non vi ha provveduto.

Disposizione applicabile dal 

30 giugno 2023

Art. 810. (Nomina degli arbitri)

Quando a norma della convenzione d’arbi-

trato gli arbitri devono essere nominati dal-

le parti, ciascuna, di esse, con atto notifica-

to per iscritto, rende noto all’altra l’arbitro 

o gli arbitri che essa nomina, con invito a 

procedere alla designazione dei propri. La 

parte, alla quale è rivolto l’invito, deve no-

tificare per iscritto, nei venti giorni succes-

sivi, le generalità dell’arbitro o degli arbitri 

da essa nominati.

In mancanza, la parte che ha fatto l’invito 

può chiedere, mediante ricorso, che la no-

mina sia fatta dal presidente del tribunale 

nel cui circondario è la sede dell’arbitrato. 

Se le parti non hanno ancora determinato 

la sede, il ricorso è presentato al presidente 

del tribunale del luogo in cui è stata stipu-

lata la convenzione di arbitrato oppure, se 

tale luogo è all’estero, al presidente del tri-

bunale di Roma.

Il presidente del tribunale competente 

provvede alla nomina richiestagli, se la con-

venzione d’arbitrato non è manifestamente 

inesistente o non prevede manifestamente 

un arbitrato estero. La nomina avviene nel 

rispetto di criteri che assicurano trasparen-

za, rotazione ed efficienza e, a tal fine, della 

nomina viene data notizia sul sito dell’uffi-

cio giudiziario.
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Le stesse disposizioni si applicano se la no-

mina di uno o più arbitri è demandata dalla 

convenzione d’arbitrato all’autorità giudi-

ziaria o se, essendo demandata a un terzo, 

questi non vi ha provveduto.

Breve commento

In primo luogo, impone alle autorità di nomina il rispetto di criteri che assicurino tra-

sparenza, rotazione ed efficienza: saranno le singole autorità giudiziarie a concretizzare 

questi criteri, anche, se lo riterranno, con la predisposizione di elenchi. In ogni caso, nella 

sua seconda parte, il periodo impone una precisa modalità informativa, che consiste nella 

pubblicazione delle nomine sul sito dell’ufficio giudiziario, il che darà a tutti gli operatori 

la possibilità di verificare il rispetto dei criteri positivi indicati dalla norma. Si è esclusa 

l’imposizione alle autorità di nomina di elenchi prefissati, nel rispetto della loro autono-

mia e per consentire un’opportuna flessibilità, in rapporto alle esigenze dei singoli giudizi 

arbitrali.
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Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 813. (Accettazione degli arbitri)

L’accettazione degli arbitri deve essere data 

per iscritto e può risultare dalla sottoscri-

zione del compromesso o del verbale della 

prima riunione.

Agli arbitri non compete la qualifica di pub-

blico ufficiale o di incaricato di un pubblico 

servizio.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 813. (Accettazione degli arbitri)

L’accettazione degli arbitri è data per iscrit-

to, anche mediante sottoscrizione del com-

promesso o del verbale della prima riunio-

ne, ed è accompagnata, a pena di nullità, 

da una dichiarazione nella quale è indicata 

ogni circostanza rilevante ai sensi dell’ar-

ticolo 815, primo comma, ovvero la relati-

va insussistenza. L’arbitro deve rinnovare 

la dichiarazione in presenza di circostanze 

sopravvenute. In caso di omessa dichiara-

zione o di omessa indicazione di circostanze 

che legittimano la ricusazione, la parte può 

richiedere, entro dieci giorni dalla accet-

tazione o dalla scoperta delle circostanze, 

la decadenza dell’arbitro nei modi e con le 

forme di cui all’articolo 813-bis.

Agli arbitri non compete la qualifica di pub-

blico ufficiale o di incaricato di un pubblico 

servizio.

Breve commento

Viene in primo luogo operato un significativo intervento sull’articolo 813 c.p.c., primo 

comma. Viene resa obbligatoria, a pena di nullità, la dichiarazione, da parte di ogni arbitro, 

delle eventuali circostanze che potrebbero essere suscettibili di valutazioni problemati-

che sul piano dell’indipendenza e dell’imparzialità. La mancanza della disclosure, peral-

tro richiesta già oggi da molti regolamenti di istituzioni di arbitrato amministrato e do-

verosa sul piano deontologico forense, impedisce il perfezionamento dell’accettazione e 

quindi l’assunzione dell’incarico. L’arbitro potrà dichiarare che non sussistono situazioni 

di incompatibilità e comunque segnalare fatti che, pur non apparendogli tali da impedire 
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l’accettazione, devono essere sottoposti all’attenzione delle parti, in un quadro di piena 

trasparenza. Si prevede ovviamente che la dichiarazione debba essere ripetuta in caso di 

circostanze sopravvenute in pendenza del giudizio arbitrale. L’eventuale omessa dichiara-

zione, che non fosse stata fatta oggetto di un immediato rilievo e anche l’eventuale omis-

sione di circostanze rilevanti, è passibile di una forte sanzione: la parte interessata potrà 

chiedere la decadenza dell’arbitro all’autorità giudiziaria, nelle forme dell’articolo 813 bis, 

entro dieci giorni dall’accettazione compiuta senza la dichiarazione oppure dalla scoperta 

della circostanza rilevante non dichiarata.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 815. (Ricusazione degli arbitri)

Un arbitro può essere ricusato:

1. se non ha le qualifiche espressamente 

convenute dalle parti;

2. se egli stesso, o un ente, associazione o 

società di cui sia amministratore, ha in-

teresse nella causa;

3. se egli stesso o il coniuge è parente fino 

al quarto grado o è convivente o com-

mensale abituale di una delle parti, di un 

rappresentante legale di una delle parti, 

o di alcuno dei difensori;

4. se egli stesso o il coniuge ha causa pen-

dente o grave inimicizia con una delle 

parti, con un suo rappresentante legale, 

o con alcuno dei suoi difensori;

5. se è legato ad una delle parti, a una so-

cietà da questa controllata, al soggetto 

che la controlla, o a società sottoposta a 

comune controllo, da un rapporto di la-

voro subordinato o da un rapporto con-

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 815. (Ricusazione degli arbitri)

Un arbitro può essere ricusato:

1. se non ha le qualifiche espressamente 

convenute dalle parti;

2. se egli stesso, o un ente, associazione o 

società di cui sia amministratore, ha in-

teresse nella causa;

3. se egli stesso o il coniuge è parente fino 

al quarto grado o è convivente o com-

mensale abituale di una delle parti, di un 

rappresentante legale di una delle parti, 

o di alcuno dei difensori;

4. se egli stesso o il coniuge ha causa pen-

dente o grave inimicizia con una delle 

parti, con un suo rappresentante legale, 

o con alcuno dei suoi difensori;

5. se è legato ad una delle parti, a una so-

cietà da questa controllata, al soggetto 

che la controlla, o a società sottoposta a 

comune controllo, da un rapporto di la-

voro subordinato o da un rapporto con-
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tinuativo di consulenza o di prestazione 

d’opera retribuita, ovvero da altri rap-

porti di natura patrimoniale o associati-

va che ne compromettono l’indipenden-

za; inoltre, se è tutore o curatore di una 

delle parti;

6. se ha prestato consulenza, assistenza o 

difesa ad una delle parti in una prece-

dente fase della vicenda o vi ha deposto 

come testimone.

Una parte non può ricusare l’arbitro che 

essa ha nominato o contribuito a nominare 

se non per motivi conosciuti dopo la nomina.

La ricusazione è proposta mediante ricorso 

al presidente del tribunale indicato nell’ar-

ticolo 810, secondo comma, entro il termine 

perentorio di dieci giorni dalla notificazione 

della nomina o dalla sopravvenuta cono-

scenza della causa di ricusazione. Il presi-

dente pronuncia con ordinanza non impu-

gnabile, sentito l’arbitro ricusato e le parti 

e assunte, quando occorre, sommarie infor-

mazioni.

Con ordinanza il presidente provvede sulle 

spese. Nel caso di manifesta inammissibi-

lità o manifesta infondatezza dell’istanza 

di ricusazione condanna la parte che l’ha 

proposta al pagamento, in favore dell’altra 

parte, di una somma equitativamente de-

terminata non superiore al triplo del massi-

mo del compenso spettante all’arbitro sin-

golo in base alla tariffa forense.

La proposizione dell’istanza di ricusazio-

ne non sospende il procedimento arbitrale, 

tinuativo di consulenza o di prestazione 

d’opera retribuita, ovvero da altri rap-

porti di natura patrimoniale o associati-

va che ne compromettono l’indipenden-

za; inoltre, se è tutore o curatore di una 

delle parti;

6. se ha prestato consulenza, assistenza o 

difesa ad una delle parti in una prece-

dente fase della vicenda o vi ha deposto 

come testimone; 

6. bis) se sussistono altre gravi ragioni di 

convenienza, tali da incidere sull’indi-

pendenza o sull’imparzialità dell’arbi-

tro.

Una parte non può ricusare l’arbitro che 

essa ha nominato o contribuito a nominare 

se non per motivi conosciuti dopo la nomina.

La ricusazione è proposta mediante ricorso 

al presidente del tribunale indicato nell’ar-

ticolo 810, secondo comma, entro il termine 

perentorio di dieci giorni dalla notificazione 

della nomina o dalla sopravvenuta cono-

scenza della causa di ricusazione. Il presi-

dente pronuncia con ordinanza non impu-

gnabile, sentito l’arbitro ricusato e le parti 

e assunte, quando occorre, sommarie infor-

mazioni.

Con ordinanza il presidente provvede sulle 

spese. Nel caso di manifesta inammissibi-

lità o manifesta infondatezza dell’istanza 

di ricusazione condanna la parte che l’ha 

proposta al pagamento, in favore dell’al-

tra parte, di una somma equitativamente  

determinata non superiore al triplo del 
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salvo diversa determinazione degli arbitri. 

Tuttavia, se l’istanza è accolta, l’attività 

compiuta dall’arbitro ricusato o con il suo 

concorso è inefficace.

massimo del compenso spettante all’arbi-

tro singolo in base alla tariffa forense.

La proposizione dell’istanza di ricusazio-

ne non sospende il procedimento arbitrale, 

salvo diversa determinazione degli arbitri. 

Tuttavia, se l’istanza è accolta, l’attività 

compiuta dall’arbitro ricusato o con il suo 

concorso è inefficace.

Breve commento

Viene aggiunto al primo comma dell’articolo 815 c.p.c. un ulteriore motivo di ricusazione, 

il n. 6 bis), reintroducendo una clausola aperta di ricusazione, consistente nell’emergere 

di gravi ragioni di convenienza, che possono incidere sull’indipendenza e l’imparzialità 

degli arbitri. Il sistema italiano già prevedeva, sino alla riforma del 2006, che la ricusazio-

ne degli arbitri potesse essere declinata mediante un rinvio integrale all’art. 51 del codice 

di procedura civile, tale da comprendere, dunque, accanto alle ipotesi di ricusazione per i 

motivi di astensione obbligatoria, anche i casi di cui all’art. 51, secondo comma, del codice 

di procedura civile, di astensione facoltativa da parte del giudice. La riforma del 2006 ha 

invece deciso di operare in modo differente, introducendo anche per l’arbitrato una serie 

di ipotesi tipizzate di ricusazione. L’intervento normativo in oggetto si propone dunque di 

operare un rafforzamento delle garanzie di imparzialità e indipendenza, essenziali per la 

realizzazione del giusto processo anche arbitrale, e venendo così ad allinearsi alle migliori 

prassi internazionali.
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Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 816-bis.1 (Domanda di arbitrato)

La domanda di arbitrato produce gli effetti sostanziali della domanda giudiziale e li man-

tiene nei casi previsti dall’articolo 819- quater.

Breve commento

Si è posto il principio di delega in oggetto, la cui concreta attuazione è stata posta in essere 

innanzi tutto con una disposizione di carattere generale, inserita in un nuovo articolo 816-

bis.1 c.p.c., ai sensi del quale “La domanda di arbitrato produce gli effetti sostanziali della 

domanda giudiziale e li mantiene nei casi previsti dall’articolo 819-quater”. Anche al fine 

di garantire la piena realizzazione degli effetti della translatio viene in tal modo colmata 

una lacuna nel sistema, in quanto la novella posta in essere con l. 5 gennaio 1994, n. 25, 

aveva introdotto una serie di disposizioni volte a disciplinare la produzione da parte della 

domanda di arbitrato di singoli effetti propri della domanda giudiziale (sulla prescrizione, 

la trascrizione e l’instaurazione del processo di merito dopo la concessione della misura 

cautelare) senza tuttavia prevedere la piena parificazione tra le due domande per la ge-

neralità degli effetti normalmente conseguenti alla domanda giudiziale. In questo senso, 

dunque, la nuova disposizione dà atto per tabulas che la parificazione deve considerarsi 

sussistente, e che gli effetti prodotti dalla domanda arbitrale vengono mantenuti anche nel 

caso di trasmigrazione del processo avanti al giudice ordinario, nelle ipotesi previste dal 

nuovo articolo 819-quater del codice di procedura civile.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 818. (Provvedimenti cautelari)

Gli arbitri non possono concedere sequestri, 

né altri provvedimenti cautelari, salva di-

versa disposizione di legge.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

«Art. 818 (Provvedimenti cautelari)

Le parti, anche mediante rinvio a regola-

menti arbitrali, possono attribuire agli ar-

bitri il potere di concedere misure cautelari 

con la convenzione di arbitrato o con atto 

scritto anteriore all’instaurazione del giu-

dizio arbitrale. La competenza cautelare at-

tribuita agli arbitri è esclusiva.
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Prima dell’accettazione dell’arbitro unico 

o della costituzione del collegio arbitrale, 

la domanda cautelare si propone al giudi-

ce competente ai sensi dell’articolo 669- 

quinquies.

Breve commento

Si stabilisce che il potere cautelare degli arbitri sia riconosciuto e delimitato alle sole ipotesi 

di previa espressa volontà delle parti, manifestata nella convenzione di arbitrato o in atto 

scritto successivo, purché anteriore all’instaurazione del giudizio arbitrale. L’individua-

zione di tale criterio temporale risponde all’esigenza di cristallizzare prima dell’instau-

rarsi della litispendenza (in senso ampio) arbitrale il perimetro dei poteri spettanti agli 

arbitri, così da attribuire maggiore certezza in proposito sia alle parti, sia agli stessi arbitri 

che possono avere accettato la nomina anche sulla base di una determinata prefigurazione 

del complessivo svolgimento dell’iter processuale. In analoga prospettiva, e sempre te-

nendo conto che l’attribuzione del potere cautelare agli arbitri presuppone una differente 

organizzazione del giudizio, si è voluta sottolineare la possibilità che la scelta delle parti di 

fatto avvenga “anche mediante rinvio a regolamenti arbitrali”, così valorizzando la realtà 

delle istituzioni arbitrali e la loro capacità organizzativa nell’amministrare il procedimen-

to. Il riconoscimento di un potere cautelare in capo agli arbitri non poteva peraltro non 

essere contemperato e coordinato con l’attribuzione, sino ad oggi generale e di fatto an-

cora quasi esclusiva (con l’unica eccezione già accennata del potere cautelare degli arbitri 

di sospensione delle delibere assembleari nell’arbitrato societario), del potere cautelare 

in capo all’autorità giudiziaria. A tal fine, nell’articolo 818 c.p.c. sono state introdotte le 

ulteriori precisazioni per le quali “La competenza cautelare attribuita agli arbitri è esclu-

siva. Prima dell’accettazione dell’arbitro unico o della costituzione del collegio arbitrale, 

la domanda cautelare si propone al giudice competente ai sensi dell’articolo 669-quin-

quies”. Le modifiche intendono evitare pericolose sovrapposizioni e duplicazioni di tutela, 

sostanzialmente riconoscendo che, mentre prima dell’instaurazione del processo arbi-

trale la competenza a emanare provvedimenti cautelari continua a rimanere appannaggio 

esclusivo dell’autorità giudiziaria ordinaria, ai sensi dell’articolo 669-quinquies del codice 

di procedura civile, una volta che il processo arbitrale è iniziato e l’organo arbitrale si sia 

regolarmente costituito (in modo tale da consentire una sollecita risposta alla richiesta di 
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tutela cautelare formulata dalla parte), o comunque, nel caso di arbitro unico, questi abbia 

accettato la nomina, ove le parti abbiano inteso attribuire agli arbitri tale potere, lo stesso 

viene attribuito integralmente e in via esclusiva agli stessi arbitri. Non vi può dunque esse-

re, in queste ipotesi, una potestas concorrente tra arbitri e giudici ordinari.

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 818-bis (Reclamo)

Contro il provvedimento degli arbitri che concede o nega una misura cautelare è ammesso 

reclamo a norma dell’articolo 669-terde-cies davanti alla corte di appello, nel cui distretto 

è la sede dell’arbitrato, per i motivi di cui all’articolo 829, primo comma, in quanto compa-

tibili, e per contrarietà all’ordine pubblico.

Breve commento

A questo proposito, viene stabilito che il reclamo si svolga davanti al giudice ordinario e, 

a tal fine, tenuto conto che la delega individua come ragioni per l’impugnazione della mi-

sura cautelare quelle indicate dall’articolo 829 del codice di procedura civile, si è ritenu-

to che per analogia sistematica sia corretto individuare quale giudice del controllo anche 

della misura cautelare la corte d’appello. Quanto all’individuazione concreta della corte 

d’appello, la stessa è stata effettuata facendo riferimento al distretto ove è la sede dell’ar-

bitrato, seguendo un evidente parallelismo con tutti gli altri casi di ausilio giudiziario e 

supporto al procedimento arbitrale per i quali la disciplina del codice di rito fa riferimen-

to, in primis, all’autorità giudiziaria del luogo dove è stabilita la sede dell’arbitrato (come 

previsto ad esempio dagli articoli 810, 811, 813, 814, 815 del codice di procedura civile). Per 

quanto poi riguarda l’ambito concreto di estensione del reclamo, nel nuovo articolo 818-

bis del codice di procedura civile non è stata prevista alcuna limitazione in relazione alla 

possibile tipologia di provvedimento arbitrale, così comprendendo dunque i casi tanto di 

accoglimento quanto di rigetto della richiesta cautelare, ritenendosi che l’eventuale pre-

visione della facoltà di reclamo unicamente per i casi di accoglimento della richiesta, oltre 

che non contemplata dalla legge delega, avrebbe potuto porsi in contrasto con i principi 

costituzionali, così come già dichiarato dalla Corte costituzionale con la sentenza 23 giu-

gno 1994, n. 253, in relazione all’originaria limitata previsione dell’articolo 669 terdecies 

del codice di procedura civile.
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Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 818-ter (Attuazione)

L’attuazione delle misure cautelari concesse dagli arbitri è disciplinata dall’artico-

lo 669-duodecies e si svolge sotto il controllo del tribunale nel cui circondario è la sede 

dell’arbitrato o, se la sede dell’arbitrato non è in Italia, il tribunale del luogo in cui la misura 

cautelare deve essere attuata.

Resta salvo il disposto degli articoli 677 e seguenti in ordine all’esecuzione dei sequestri 

concessi dagli arbitri. Competente è il tribunale previsto dal primo comma.

Breve commento

Il richiamo all’articolo 669-duodecies comporta dunque la previsione di una distinta mo-

dalità di attuazione, poiché mentre con riferimento alle misure cautelari aventi ad oggetto 

somme di denaro l’esecuzione delle stesse avviene di fatto nelle forme previste dal libro 

terzo del codice di procedura civile, agli articoli 491 e seguenti in quanto compatibili, l’at-

tuazione delle misure cautelari aventi ad oggetto obblighi di consegna, rilascio, fare o non 

fare avviene sempre sotto il controllo del giudice che ha emanato il provvedimento caute-

lare, il quale determina anche le modalità di attuazione, e laddove sorgano difficoltà o con-

testazioni dà con ordinanza i provvedimenti opportuni, sentite le parti. Questa stessa di-

sciplina viene quindi trasposta anche alle ipotesi dei provvedimenti cautelari emanati dagli 

arbitri, sia pure con riconoscimento dei necessari poteri on già agli arbitri stessi, quanto 

al tribunale del luogo in cui la misura cautelare deve essere attuata. Il mantenimento in 

capo al giudice ordinario dei poteri necessari per l’attuazione del provvedimento cautelare 

risponde del resto alla constatazione generale, e universalmente condivisa, per la quale 

gli arbitri, in quanto soggetti privati, pur chiamati a rendere attraverso il proprio giudizio 

una funzione equivalente a quella della giurisdizione di cognizione, rimangono sprovvisti 

di ius imperii e così privati della spendita di poteri coercitivi, ciò che rende pertanto ne-

cessario fare riferimento, per la fase di attuazione ed esecuzione della misura, al giudice 

ordinario. La sostanziale trasposizione della disciplina dell’attuazione dei provvedimenti 

cautelari anche all’ipotesi delle misure cautelari concesse dagli arbitri ha poi reso opportu-

na all’interno dell’articolo 818-ter del codice di procedura civile la previsione espressa, per 

l’esecuzione dei sequestri eventualmente concessi dagli arbitri, della salvezza del disposto 

degli articoli 677 e seguenti del codice di rito in ordine, ovvero di quelle specifiche disposi-

zioni che sono in generale deputate all’attuazione dei sequestri. Anche a tal fine si prevede 
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peraltro che competente sia il tribunale previsto dal primo comma dell’articolo 818-ter, 

ovvero sempre il tribunale del luogo in cui la misura cautelare deve essere attuata.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 819-ter. (Rapporti tra arbitri  

e autorità giudiziaria)

La competenza degli arbitri non è esclusa 

dalla pendenza della stessa causa davanti al 

giudice, né dalla connessione tra la contro-

versia ad essi deferita ed una causa pendente 

davanti al giudice. La sentenza, con la quale il 

giudice afferma o nega la propria competen-

za in relazione a una convenzione d’arbitra-

to, è impugnabile a norma degli articoli 42 e 

43. L’eccezione di incompetenza del giudice 

in ragione della convenzione di arbitrato deve 

essere proposta, a pena di decadenza, nella 

comparsa di risposta. La mancata proposizio-

ne dell’eccezione esclude la competenza arbi-

trale limitatamente alla controversia decisa in 

quel giudizio. Nei rapporti tra arbitrato e pro-

cesso non si applicano regole corrispondenti 

agli articoli 44, 45, 48, 50 e 295. In pendenza 

del procedimento arbitrale non possono es-

sere proposte domande giudiziali aventi ad 

oggetto l’invalidità o inefficacia della conven-

zione d’arbitrato.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 819-ter. (Rapporti tra arbitri  

e autorità giudiziaria)

La competenza degli arbitri non è esclusa 

dalla pendenza della stessa causa davan-

ti al giudice, né dalla connessione tra la 

controversia ad essi deferita ed una causa 

pendente davanti al giudice. La sentenza o 

l’ordinanza, con la quale il giudice afferma 

o nega la propria competenza in relazione a 

una convenzione d’arbitrato, è impugnabi-

le a norma degli articoli 42 e 43. L’eccezio-

ne di incompetenza del giudice in ragione 

della convenzione di arbitrato deve essere 

proposta, a pena di decadenza, nella com-

parsa di risposta. La mancata proposizione 

dell’eccezione esclude la competenza arbi-

trale limitatamente alla controversia decisa 

in quel giudizio.

Nei rapporti tra arbitrato e processo non si 

applicano regole corrispondenti agli articoli 

44, 45, 48, 50 e 295.

In pendenza del procedimento arbitrale non 

possono essere proposte domande giudi-

ziali aventi ad oggetto l’invalidità o ineffi-

cacia della convenzione d’arbitrato.
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Breve commento

È introdotta una modifica anche nel già esistente articolo 819-ter c.p.c., prevedendo che 

sono impugnabili con il regolamento di competenza, a norma degli articoli 42 e 43 del co-

dice di procedura civile, non soltanto la sentenza del giudice ordinario (come già previsto), 

ma altresì l’ordinanza (l’intervento è necessario tenuto conto che a far tempo dal 2009 le 

pronunce sulla sola competenza da parte del giudice ordinario sono emanate in forma di 

ordinanza). Si è ritenuto di non operare una piena equiparazione tra arbitrato e processo 

ordinario, sotto questo profilo, considerata l’opportunità di limitare l’intervento del giu-

dice in pendenza del procedimento arbitrale; l’impugnazione del lodo che declina la com-

petenza con il regolamento necessario di competenza, invece, opera all’esito del procedi-

mento arbitrale, consentendo una pronuncia definitiva in unico grado.

Disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 819-quater (Riassunzione della causa)

Il processo instaurato davanti al giudice continua davanti agli arbitri se una delle parti pro-

cede a norma dell’articolo 810 entro tre mesi dal passaggio in giudicato della sentenza con 

cui è negata la competenza in ragione di una convenzione di arbitrato o dell’ordinanza di 

regolamento.

Il processo instaurato davanti agli arbitri continua davanti al giudice competente se la rias-

sunzione della causa ai sensi dell’articolo 125 delle disposizioni di attuazione del presente 

codice avviene entro tre mesi dal passaggio in giudicato del lodo che declina la competenza 

arbitrale sulla lite o dalla pubblicazione della sentenza o dell’ordinanza che definisce la sua 

impugnazione.

Le prove raccolte nel processo davanti al giudice o all’arbitro dichiarati non competenti 

possono essere valutate come argomenti di prova nel processo riassunto ai sensi del pre-

sente articolo.

L’inosservanza dei termini fissati per la riassunzione ai sensi del presente articolo com-

porta l’estinzione del processo. Si applicano gli articoli 307, quarto comma, e 310.
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Breve commento

L’art. 819-quater c.p.c. è la norma maggiormente deputata a disciplinare il fenomeno della 

translatio (che come già precisato costituisce attuazione del principio di delega di cui al 

comma 15, lett. g) “disciplinare la translatio iudicii tra giudizio arbitrale e giudizio ordina-

rio e tra giudizio ordinario e giudizio arbitrale”) e in particolare la riassunzione della causa 

tra giudizio ordinario e arbitrato, in entrambi i sensi. Viene quindi prevista la possibilità, in 

tutte le ipotesi di declinatoria di competenza (dal giudice all’arbitro e dall’arbitro al giu-

dice) di mantenere salvi gli effetti della domanda attraverso la predisposizione ad opera 

delle parti di tutte le attività necessarie all’instaurazione del processo. Nel caso in cui sia 

stato il giudice ordinario a declinare la competenza e occorra quindi instaurare il giudizio 

arbitrale, le parti saranno onerate a porre in essere le attività inerenti alla nomina degli 

arbitri, di cui all’articolo 810 del codice di procedura civile; nel caso inverso (quando cioè a 

declinatoria di competenza sia contenuta nel lodo o nella sentenza o ordinanza che defini-

sce la sua impugnazione), le parti dovranno invece porre in essere la formale riassunzione 

della causa secondo quanto disposto dall’articolo 125 delle disposizioni di attuazione del 

codice di procedura civile. In entrambi i casi il termine per il compimento di tali attività è di 

tre mesi, in conformità a quanto previsto in via generale dallo stesso articolo 50 del codice 

di procedura civile, dal passaggio in giudicato della pronuncia declinatoria di primo gra-

do (del giudice ordinario o dell’arbitro), ovvero dall’avvenuto definitivo compimento delle 

possibili impugnazioni.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 822. (Norme per la deliberazione)

Gli arbitri decidono secondo le norme di di-

ritto, salvo che le parti abbiano disposto con 

qualsiasi espressione che gli arbitri pro-

nunciano secondo equità.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 822. (Norme per la deliberazione)

Gli arbitri decidono secondo le norme di di-

ritto, salvo che le parti abbiano disposto con 

qualsiasi espressione che gli arbitri pronun-

ciano secondo equità.

Quando gli arbitri sono chiamati a decide-

re secondo le norme di diritto, le parti, nella 

convenzione di arbitrato o con atto scritto an-

teriore all’instaurazione del giudizio arbitra-
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le, possono indicare le norme o la legge stra-

niera quale legge applicabile al merito della 

controversia. In mancanza, gli arbitri appli-

cano le norme o la legge individuate ai sensi 

dei criteri di conflitto ritenuti applicabili.

Breve commento

La modifica individua segnatamente da un lato il contesto e il momento temporale in cui 

può esercitarsi il potere delle parti di indicare le fonti straniere applicabili, e dall’altro la 

tipologia della fonte richiamabile (anche in assenza di una precisa scelta delle parti). Sotto 

il primo profilo, la scelta di consentire alle parti di esercitare tale potere “nella convenzio-

ne di arbitrato o con atto scritto anteriore all’instaurazione del giudizio arbitrale” rispon-

de alla logica di individuare in via preventiva rispetto alla litispendenza in senso ampio e 

all’instaurazione del giudizio il diritto applicabile al merito della controversia (in simme-

tria con quanto disposto per le norme processuali dall’articolo 816-bis del codice di proce-

dura civile) e in tal modo consentire agli arbitri di valutare se accettare o meno la nomina in 

relazione a una vertenza per la cui risoluzione ritengano di essere in possesso delle neces-

sarie competenze giuridiche. Senza contare che, diversamente ragionando e consentendo 

di modificare in corso di causa la legge applicabile al giudizio, si incorrerebbe anche nel 

rischio di un inutile dispendio di tutta l’attività processuale, necessariamente calibrata in 

funzione della legge applicabile alla fattispecie. 
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L’istanza per la correzione del lodo non 

sospende il termine per l’impugnazione; 

tuttavia, il lodo può essere impugnato re-

lativamente alle parti corrette nei termini 

ordinari, a decorrere dalla comunicazione 

dell’atto di correzione.

L’istanza per la correzione del lodo non 

sospende il termine per l’impugnazione; 

tuttavia, il lodo può essere impugnato re-

lativamente alle parti corrette nei termini 

ordinari, a decorrere dalla comunicazione 

dell’atto di correzione.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 828. (Impugnazione per nullità)

L’impugnazione per nullità si propone, nel 

termine di novanta giorni dalla notificazio-

ne del lodo, davanti alla corte d’appello nel 

cui distretto è la sede dell’arbitrato.

L’impugnazione non è più proponibile de-

corso un anno dalla data dell’ultima sotto-

scrizione.

Disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 828. (Impugnazione per nullità)

L’impugnazione per nullità si propone, nel 

termine di novanta giorni dalla notificazio-

ne del lodo, davanti alla corte d’appello nel 

cui distretto è la sede dell’arbitrato.

L’impugnazione non è più proponibile de-

corsi sei mesi dalla data dell’ultima sotto-

scrizione.
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Breve commento

In attuazione di tale previsione il testo del secondo comma dell’articolo 828 del codice di 

procedura civile viene dunque modificato prevedendo che l’impugnazione del lodo “non è 

più proponibile decorsi sei mesi dalla data dell’ultima sottoscrizione”, anziché dalla data di 

un anno, come sino ad oggi avveniva. In questo senso, la modifica risponde all’esigenza di 

uniformare il c.d. termine lungo per l’impugnazione del provvedimento decisorio di primo 

grado (che deve essere previsto, per evidenti ragioni di certezza e di necessità di pervenire 

alla irretrattabilità del provvedimento in mancanza di notificazione dello stesso), sino ad 

oggi incongruamente diversificato tra sentenza e lodo. Il termine lungo di cui all’articolo 

327, primo comma, del codice di procedura civile è stato infatti abbreviato (prima di tale 

riforma era di un anno) per opera della legge n. 59/2009 di riforma del processo civile, ma 

analogo intervento non era stato sino ad oggi posto in essere per il lodo, probabilmente an-

che in modo del tutto involontario, né dal legislatore del 2009, né dal legislatore del 2006 

che ha attuato la riforma del diritto dell’arbitrato. La parificazione del termine lungo per 

l’impugnazione del lodo e della sentenza risponde a meritevoli esigenze di allineare i due 

regimi e renderli uniformi, anche tenuto conto della ormai riconosciuta natura giurisdizio-

nale del processo arbitrale e della sempre più stretta assimilazione - non soltanto quoad 

effectum ma altresì in relazione alla natura - tra i due provvedimenti decisori che pongono 

termine al giudizio.
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Nuova disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Al Libro IV, Titolo VIII, del codice di procedura civile, dopo il Capo VI, è inserito il seguente:

Capo VI-bis 

Dell’arbitrato societario

Art. 838-bis (Oggetto ed effetti di clausole compromissorie statutarie)

Gli atti costitutivi delle società, ad eccezione di quelle che fanno ricorso al mercato del ca-

pitale di rischio a norma dell’articolo 2325-bis del codice civile, possono, mediante clau-

sole compromissorie, prevedere la devoluzione ad arbitri di alcune ovvero di tutte le con-

troversie insorgenti tra i soci ovvero tra i soci e la società che abbiano ad oggetto diritti 

disponibili relativi al rapporto sociale.

La clausola deve prevedere il numero e le modalità di nomina degli arbitri, conferendo in 

ogni caso, a pena di nullità, il potere di nomina di tutti gli arbitri a soggetto estraneo alla 

società. Se il soggetto designato non provvede, la nomina è richiesta al presidente del tri-

bunale del luogo in cui la società ha la sede legale.

La clausola è vincolante per la società e per tutti i soci, inclusi coloro la cui qualità di socio 

è oggetto della controversia.

Gli atti costitutivi possono prevedere che la clausola abbia ad oggetto controversie pro-

mosse da amministratori, liquidatori e sindaci ovvero nei loro confronti e, in tal caso, essa, 

a seguito dell’accettazione dell’incarico, è vincolante per costoro.

Non possono essere oggetto di clausola compromissoria le controversie nelle quali la legge 

prevede l’intervento obbligatorio del pubblico ministero.

Le modifiche dell’atto costitutivo, introduttive o soppressive di clausole compromissorie, 

devono essere approvate dai soci che rappresentino almeno i due terzi del capitale sociale. 

I soci assenti o dissenzienti possono, entro i successivi novanta giorni, esercitare il diritto 

di recesso.
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Art. 838-ter (Disciplina inderogabile del procedimento arbitrale)

La domanda di arbitrato proposta dalla società o in suo confronto è depositata presso il 

registro delle imprese ed è accessibile ai soci.

Nel procedimento arbitrale promosso a seguito della clausola compromissoria di cui all’ar-

ticolo 838-bis, l’intervento di terzi a norma dell’articolo 105 nonché l’intervento di altri 

soci a norma degli articoli 106 e 107 è ammesso fino alla prima udienza di trattazione. Si 

applica l’articolo 820, quarto comma.

Le statuizioni del lodo sono vincolanti per la società.

Salvo quanto previsto dall’articolo 818, in caso di devoluzione in arbitrato di controversie 

aventi ad oggetto la validità di delibere assembleari, agli arbitri compete il potere di di-

sporre, con ordinanza reclamabile ai sensi dell’articolo 818-bis, la sospensione dell’effica-

cia della delibera.

I dispositivi dell’ordinanza di sospensione e del lodo che decide sull’impugnazione devono 

essere iscritti, a cura degli amministratori, nel registro delle imprese.

Art. 838-quater Decisione secondo diritto

Anche se la clausola compromissoria autorizza gli arbitri a decidere secondo equità ovvero 

con lodo non impugnabile, gli arbitri debbono decidere secondo diritto, con lodo impu-

gnabile anche a norma dell’articolo 829, terzo comma, quando per decidere abbiano cono-

sciuto di questioni non compromettibili ovvero quando l’oggetto del giudizio sia costituito 

dalla validità di delibere assembleari.

Art. 838-quinquies (Risoluzione di contrasti sulla gestione di società)

Gli atti costitutivi delle società a responsabilità limitata e delle società di persone possono 

anche contenere clausole con le quali si deferiscono ad uno o più terzi i contrasti tra coloro 

che hanno il potere di amministrazione in ordine alle decisioni da adottare nella gestione 

della società.

Gli atti costitutivi possono prevedere che la decisione sia reclamabile davanti ad un colle-

gio, nei termini e con le modalità dagli stessi stabilite.

Gli atti costitutivi possono altresì prevedere che il soggetto o il collegio chiamato a dirimere 

i contrasti di cui ai commi 1 e 2 possa dare indicazioni vincolanti anche sulle questioni col-

legate con quelle espressamente deferitegli.

La decisione resa ai sensi del presente articolo è impugnabile a norma dell’articolo 1349, 

secondo comma, del codice civile.
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Breve commento

Si è quindi provveduto, in primo luogo, a inserire nel titolo VII del codice un apposito capo 

VI-bis e a rinumerare gli originari articoli 34, 35, 36 e 37 del decreto legislativo 17 gennaio 

2003, n. 5, che ora diventano rispettivamente gli articoli 838-bis, 838-ter, 838-quater e 

838-quinquies c.p.c. Non era possibile, però, riprodurre le previgenti norme in modo au-

tomatico, perché esse contenevano numerosi rinvii interni ad articoli del codice, nel testo 

che tali articoli avevano al tempo del decreto legislativo citato. Le successive riforme hanno 

dato a questi articoli contenuti diversi, in genere estendendo al diritto comune dell’arbi-

trato regole che, inizialmente, valevano solo per l’arbitrato societario. Per rispettare ri-

gorosamente ciò che il legislatore aveva voluto nel 2003, si è dunque corretto il secondo 

comma dell’articolo 838-ter; si è evitato di riprodurre nell’articolo 838-ter il terzo comma 

dell’art. 35; si è effettuato un riferimento al terzo (e non al secondo) comma dell’artico-

lo 829 per consentire l’impugnazione secondo diritto del lodo societario nei casi regolati 

dall’articolo 838-quater; si è espunto nell’articolo 838-quater il secondo comma dell’arti-

colo 36, a motivo dell’intervenuta abrogazione delle norme specifiche per l’arbitrato inter-

nazionale. Il risultato complessivo è quello di una riscrittura formale delle norme che non 

innova in alcun modo il portato delle disposizioni originariamente inserite negli articoli 

34, 35, 36 e 37 del decreto legislativo 17 gennaio 2003 n. 5. Del resto, il principio di delega 

invita il legislatore delegato ad attuare un riordino organico della materia, il che necessa-

riamente comporta l’operazione di restyling così effettuata. Si è poi modificato, rispetto al 

testo dell’articolo 35, il quarto comma dell’articolo 838-ter, prevedendo che le ordinanze 

emesse dagli arbitri societari che, nell’esercizio di poteri cautelari, sospendono delibere 

assembleari, siano reclamabili dinanzi al giudice ordinario nei modi dell’articolo 818-bis: 

vale a dire, con lo stesso procedimento previsto per il reclamo delle misure cautelari con-

cesse da arbitri comuni, in applicazione della normativa introdotta con la riforma.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 839. (Riconoscimento ed esecuzione 

dei lodi stranieri)

Chi vuol far valere nella Repubblica un lodo 

straniero deve proporre ricorso al presiden-

te della corte d’appello nella cui circoscri-

zione risiede l’altra parte; se tale parte non 

risiede in Italia è competente la corte d’ap-

pello di Roma.

Il ricorrente deve produrre il lodo in origi-

nale o in copia conforme insieme con l’atto 

di compromesso, o documento equipollen-

te, in originale o in copia conforme.

Qualora i documenti di cui al secondo com-

ma non siano redatti in lingua italiana la 

parte istante deve altresì produrne una tra-

duzione certificata conforme.

Il presidente della corte d’appello, accertata 

la regolarità formale del lodo, dichiara con 

decreto l’efficacia del lodo straniero nella 

Repubblica, salvoché:

1. la controversia non potesse formare  

oggetto di compromesso secondo la leg-

ge italiana;

2. il lodo contenga disposizioni contrarie 

all’ordine pubblico. 

Nuova disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 839. (Riconoscimento ed esecuzione 

dei lodi stranieri)

Chi vuol far valere nella Repubblica un lodo 

straniero deve proporre ricorso al presiden-

te della corte d’appello nella cui circoscri-

zione risiede l’altra parte; se tale parte non 

risiede in Italia è competente la corte d’ap-

pello di Roma.

Il ricorrente deve produrre il lodo in origi-

nale o in copia conforme insieme con l’atto 

di compromesso, o documento equipollen-

te, in originale o in copia conforme.

Qualora i documenti di cui al secondo com-

ma non siano redatti in lingua italiana la 

parte istante deve altresì produrne una tra-

duzione certificata conforme.

Il presidente della corte d’appello, accertata 

la regolarità formale del lodo, dichiara con 

decreto l’efficacia immediatamente esecu-

tiva del lodo straniero nella Repubblica, sal-

voché:

1. la controversia non potesse formare og-

getto di compromesso secondo la legge 

italiana;

2. il lodo contenga disposizioni contrarie 

all’ordine pubblico.

Breve commento

In sede di norme delegate, si è quindi inserita l’espressa previsione dell’esecutorietà  

immediata nell’articolo 839, quarto comma, c.p.c.



391

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 840. (Opposizione)

Contro il decreto che accorda o nega l’effi-

cacia del lodo straniero è ammessa opposi-

zione da proporsi con citazione dinanzi alla 

corte d’appello entro trenta giorni dalla co-

municazione, nel caso di decreto che nega 

l’efficacia, ovvero dalla notificazione nel 

caso di decreto che l’accorda.

In seguito all’opposizione il giudizio si 

svolge a norma degli articoli 645 e seguen-

ti in quanto applicabili. La corte d’appello 

pronuncia con sentenza impugnabile per 

cassazione.

Il riconoscimento o l’esecuzione del lodo 

straniero sono rifiutati dalla corte d’appello 

se nel giudizio di opposizione la parte contro 

la quale il lodo è invocato prova l’esistenza 

di una delle seguenti circostanze:

1. le parti della convenzione arbitrale era-

no incapaci in base alla legge ad esse 

applicabile oppure la convenzione arbi-

trale non era valida secondo la legge alla 

quale le parti l’hanno sottoposta o, in 

mancanza di indicazione a tale proposi-

to, secondo la legge dello Stato in cui il 

lodo è stato pronunciato;

2. la parte nei cui confronti il lodo è invocato 

non è stata informata della designazione 

dell’arbitro o del procedimento arbitrale 

o comunque è stata nell’impossibilità di 

far valere la propria difesa nel procedi-

mento stesso;

Nuova disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 840. (Opposizione)

Contro il decreto che accorda o nega l’effi-

cacia del lodo straniero è ammessa opposi-

zione da proporsi con citazione dinanzi alla 

corte d’appello entro trenta giorni dalla co-

municazione, nel caso di decreto che nega 

l’efficacia, ovvero dalla notificazione nel 

caso di decreto che l’accorda.

In seguito all’opposizione il giudizio si svol-

ge a norma degli articoli 645 e seguenti in 

quanto applicabili. Il consigliere istruttore, 

su istanza dell’opponente, quando ricorro-

no gravi motivi, può con ordinanza non im-

pugnabile sospendere l’efficacia esecutiva 

o l’esecuzione del lodo. La corte d’appello 

pronuncia con sentenza impugnabile per 

cassazione.

Il riconoscimento o l’esecuzione del lodo 

straniero sono rifiutati dalla corte d’appello 

se nel giudizio di opposizione la parte contro 

la quale il lodo è invocato prova l’esistenza 

di una delle seguenti circostanze:

1. le parti della convenzione arbitrale era-

no incapaci in base alla legge ad esse 

applicabile oppure la convenzione arbi-

trale non era valida secondo la legge alla 

quale le parti l’hanno sottoposta o, in 

mancanza di indicazione a tale proposi-

to, secondo la legge dello Stato in cui il 

lodo è stato pronunciato;

2. la parte nei cui confronti il lodo è invocato 

non è stata informata della designazione 
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3. il lodo ha pronunciato su una controver-

sia non contemplata nel compromesso o 

nella clausola compromissoria, oppure 

fuori dei limiti del compromesso o della 

clausola compromissoria; tuttavia, se le 

statuizioni del lodo che concernono que-

stioni sottoposte ad arbitrato possono 

essere separate da quelle che riguardano 

questioni non sottoposte ad arbitrato, le 

prime possono essere riconosciute e di-

chiarate esecutive; 

4. la costituzione del collegio arbitrale o il 

procedimento arbitrale non sono sta-

ti conformi all’accordo delle parti o, in 

mancanza di tale accordo, alla legge del 

luogo di svolgimento dell’arbitrato;

5. il lodo non è ancora divenuto vincolante 

per le parti o è stato annullato o sospe-

so da un’autorità competente dello Stato 

nel quale, o secondo la legge del quale, è 

stato reso.

Allorché l’annullamento o la sospensione 

dell’efficacia del lodo straniero siano sta-

ti richiesti all’autorità competente indica-

ta nel numero 5) del terzo comma, la corte 

d’appello può sospendere il procedimen-

to per il riconoscimento o l’esecuzione del 

lodo; su istanza della parte che ha richiesto 

l’esecuzione può, in caso di sospensione, 

ordinare che l’altra parte presti idonea ga-

ranzia.

Il riconoscimento o l’esecuzione del lodo 

straniero sono altresì rifiutati allorché la 

corte d’appello accerta che:

dell’arbitro o del procedimento arbitrale 

o comunque è stata nell’impossibilità di 

far valere la propria difesa nel procedi-

mento stesso;

3. il lodo ha pronunciato su una controver-

sia non contemplata nel compromesso o 

nella clausola compromissoria, oppure 

fuori dei limiti del compromesso o della 

clausola compromissoria; tuttavia, se le 

statuizioni del lodo che concernono que-

stioni sottoposte ad arbitrato possono 

essere separate da quelle che riguardano 

questioni non sottoposte ad arbitrato, le 

prime possono essere riconosciute e di-

chiarate esecutive; 

4. la costituzione del collegio arbitrale o il 

procedimento arbitrale non sono sta-

ti conformi all’accordo delle parti o, in 

mancanza di tale accordo, alla legge del 

luogo di svolgimento dell’arbitrato;

5. il lodo non è ancora divenuto vincolante 

per le parti o è stato annullato o sospe-

so da un’autorità competente dello Stato 

nel quale, o secondo la legge del quale, è 

stato reso.

Allorché l’annullamento o la sospensione 

dell’efficacia del lodo straniero siano sta-

ti richiesti all’autorità competente indica-

ta nel numero 5) del terzo comma, la corte 

d’appello può sospendere il procedimen-

to per il riconoscimento o l’esecuzione del 

lodo; su istanza della parte interessata può, 

in caso di sospensione, ordinare che l’altra 

parte presti idonea garanzia.
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1. la controversia non potesse formare  

oggetto di compromesso secondo la leg-

ge italiana;

2. il lodo contenga disposizioni contrarie 

all’ordine pubblico.

Sono in ogni caso salve le norme stabilite in 

convenzioni internazionali.

Il riconoscimento o l’esecuzione del lodo 

straniero sono altresì rifiutati allorché la 

corte d’appello accerta che:

1. la controversia non potesse formare og-

getto di compromesso secondo la legge 

italiana;

2. il lodo contenga disposizioni contrarie 

all’ordine pubblico.

Sono in ogni caso salve le norme stabilite in 

convenzioni internazionali.

Breve commento

L’attuazione della delega suppone però che si modifichi di conseguenza anche l’articolo 

840 c.p.c. Infatti, nel contesto del procedimento di opposizione al riconoscimento e all’e-

secuzione del lodo straniero occorre menzionare non la possibilità di concedere la prov-

visoria esecutorietà, ma quella di eventualmente ottenere la sospensione dell’esecutività 

ora prevista ex lege. Di qui la modifica dell’articolo 840, secondo comma, assegnando il 

compito di disporre la sospensione dell’esecutività o dell’esecuzione del lodo, ove già in-

trapresa, il consigliere istruttore, che vi darà luogo in caso di gravi motivi. Va detto che 

si è consapevolmente scelto un meccanismo diverso da quello degli articoli 283 e 351 per 

ragioni di semplificazione e perché qui non ci si colloca in secondo, ma in unico grado di 

merito. Sempre in attuazione del principio contenuto nell’art. 1, comma 15, lett. b, della l. 

26 novembre 2021, n. 206, si è ritenuto di modificare altresì l’articolo 840, quarto com-

ma. La fattispecie è quella della sospensione non dell’esecuzione, ma del procedimento di 

opposizione, a motivo dell’impugnazione del lodo dinanzi ad un’autorità giurisdizionale 

estera. La richiesta di una cauzione a carico della controparte non spetta più alla sola parte 

che richiede l’esecuzione, ma anche all’altra parte, a seconda che l’esecutività del decreto 

di riconoscimento del lodo sia stata confermata o no. Si è quindi preferita la più ampia di-

zione di parte interessata.
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15.
DISPOSIZIONE DI ATTUAZIONE DEL 
CODICE DI PROCEDURA CIVILE

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 13. (Albo dei consulenti tecnici)

Presso ogni tribunale è istituito un albo dei 

consulenti tecnici.

L’albo è diviso in categorie.

Debbono essere sempre comprese nell’al-

bo le categorie: 1. medico-chirurgica; 2. 

industriale; 3. commerciale; 4. agricola; 5. 

bancaria; 6. assicurativa; 7. della neurop-

sichiatria infantile, della psicologia dell’età 

evolutiva e della psicologia giuridica o fo-

rense.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 13. (Albo dei consulenti tecnici)

Presso ogni tribunale è istituito un albo dei 

consulenti tecnici.

L’albo è diviso in categorie.

Debbono essere sempre comprese nell’al-

bo le categorie: 1. medico-chirurgica; 2. 

industriale; 3. commerciale; 4. agricola; 5. 

bancaria; 6. assicurativa; 7. della neurop-

sichiatria infantile, della psicologia dell’età 

evolutiva e della psicologia giuridica o fo-

rense.

Con decreto del Ministro della giustizia, 

adottato di concerto con i Ministri dell’eco-

nomia e delle finanze e dello sviluppo eco-

nomico, sono stabilite le ulteriori categorie 

dell’albo e i settori di specializzazione di cia-

scuna categoria. Con lo stesso decreto sono 

indicati i requisiti per l’iscrizione all’albo 

nonché i contenuti e le modalità della co-

municazione ai fini della formazione, del-

la tenuta e dell’aggiornamento dell’elenco 

nazionale di cui all’articolo 24- bis.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 15. (Iscrizione nell’albo)

Possono ottenere l’iscrizione nell’albo co-

loro che sono forniti di speciale competenza 

tecnica in una determinata materia, sono di 

condotta morale specchiata e sono iscritti 

nelle rispettive associazioni professionali.

Nessuno può essere iscritto in più di un albo.

Sulle domande di iscrizione decide il comi-

tato indicato nell’articolo precedente.

Contro il provvedimento del comitato è am-

messo reclamo, entro quindici giorni dalla 

notificazione, al comitato previsto nell’ar-

ticolo.

Con riferimento alla categoria di cui all’ar-

ticolo 13, terzo comma, numero 7), la spe-

ciale competenza tecnica sussiste qualora 

ricorrano, alternativamente o congiunta-

mente, i seguenti requisiti:

1. comprovata esperienza professionale in 

materia di violenza domestica e nei con-

fronti di minori;

2. possesso di adeguati titoli di specializ-

zazione o approfondimento post-uni-

versitari in psichiatria, psicoterapia, 

psicologia dell’età evolutiva o psicologia 

giuridica o forense, purché iscritti da al-

meno cinque anni nei rispettivi albi pro-

fessionali;

3. aver svolto per almeno cinque anni atti-

vità clinica con minori presso strutture 

pubbliche o private.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 15. (Iscrizione e permanenza  

nell’albo)

Possono ottenere l’iscrizione nell’albo co-

loro che rispettano i requisiti determinati 

con il decreto di cui all’articolo 13, quarto 

comma, sono di condotta morale specchiata 

e sono iscritti nelle rispettive associazioni 

professionali.

Nessuno può essere iscritto in più di un albo.

Sulle domande di iscrizione decide il comi-

tato indicato nell’articolo precedente.

Contro il provvedimento del comitato è am-

messo reclamo, entro quindici giorni dalla 

notificazione, al comitato previsto nell’ar-

ticolo. Con riferimento alla categoria di cui 

all’articolo 13, terzo comma, numero 7), la 

speciale competenza tecnica sussiste qua-

lora ricorrano, alternativamente o congiun-

tamente, i seguenti requisiti:

1. comprovata esperienza professionale in 

materia di violenza domestica e nei con-

fronti di minori;

2. possesso di adeguati titoli di specializ-

zazione o approfondimento post-uni-

versitari in psichiatria, psicoterapia, 

psicologia dell’età evolutiva o psicologia 

giuridica o forense, purché iscritti da al-

meno cinque anni nei rispettivi albi pro-

fessionali;

3. aver svolto per almeno cinque anni atti-

vità clinica con minori presso strutture 

pubbliche o private.
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Con il decreto di cui all’articolo 13, comma 

quarto, sono stabiliti, per ciascuna catego-

ria, i requisiti per l’iscrizione, gli obblighi di 

formazione continua e gli altri obblighi da 

assolvere per il mantenimento dell’iscri-

zione, nonché le modalità per la verifica del 

loro assolvimento.

Con lo stesso decreto sono stabiliti altresì i 

casi di sospensione volontaria dall’albo.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 16. (Domande d’iscrizione)

Coloro che aspirano all’iscrizione nell’albo 

debbono farne domanda al presidente del 

tribunale.

La domanda deve essere corredata dai  

seguenti documenti:

1. estratto dell’atto di nascita;

2. certificato generale del casellario giu-

diziario di data non anteriore a tre mesi 

dalla presentazione;

3. certificato di residenza nella circoscri-

zione del tribunale;

4. certificato di iscrizione all’associazione 

professionale;

5. i titoli e i documenti che l’aspirante cre-

de di esibire per dimostrare la sua spe-

ciale capacità tecnica.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 16. (Domande d’iscrizione)

Coloro che aspirano all’iscrizione nell’albo 

debbono farne domanda al presidente del 

tribunale.

La domanda deve essere corredata dai  

seguenti documenti:

1. estratto dell’atto di nascita;

2. certificato generale del casellario giu-

diziario di data non anteriore a tre mesi 

dalla presentazione;

3. certificato di residenza nella circoscri-

zione del tribunale;

4. certificato di iscrizione all’associazione 

professionale;

5. i titoli e i documenti che l’aspirante cre-

de di esibire per dimostrare la sua spe-

ciale capacità tecnica;
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5. bis. gli ulteriori documenti richiesti 

ai sensi del decreto ministeriale di cui 

all’articolo 13, quarto comma.

La domanda contiene altresì il consenso 

dell’interessato al trattamento dei dati co-

municati al momento della presentazione 

dell’istanza di iscrizione, prestato in con-

formità alla normativa dettata in materia di 

protezione dei dati personali, anche ai fini 

della pubblicazione di cui agli articoli 23, 

secondo comma, e 24-bis.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 18. (Revisione dell’albo)

L’albo è permanente. Ogni quattro anni il 

comitato di cui all’articolo deve provvedere 

alla revisione dell’albo per eliminare i con-

sulenti per i quali è venuto meno alcuno dei 

requisiti previsti nell’articolo o è sorto un 

impedimento a esercitare l’ufficio.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 18. (Revisione dell’albo)

L’albo è permanente. Ogni due anni il co-

mitato di cui all’articolo deve provvedere 

alla revisione dell’albo per eliminare i con-

sulenti per i quali è venuto meno alcuno dei 

requisiti previsti nell’articolo o è sorto un 

impedimento a esercitare l’ufficio.

Contro il provvedimento di esclusione adot-

tato dal comitato è ammesso reclamo, entro 

quindici giorni dalla notificazione, al comi-

tato previsto dall’articolo 5.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 22. (Distribuzione degli incarichi)

Tutti i giudici che hanno sede nella circo-

scrizione del tribunale debbono affidare 

normalmente le funzioni di consulente tec-

nico agli iscritti nell’albo del tribunale me-

desimo.

Il giudice istruttore che conferisce un inca-

rico a un consulente iscritto in albo di altro 

tribunale o a persona non iscritta in alcun 

albo, deve sentire il presidente e indicare 

nel provvedimento i motivi della scelta.

Le funzioni di consulente presso la corte 

d’appello sono normalmente affidate agli 

iscritti negli albi dei tribunali del distretto. 

Se l’incarico è conferito ad iscritti in altri 

albi o a persone non iscritte in alcun albo, 

deve essere sentito il primo presidente e 

debbono essere indicati nel provvedimento 

i motivi della scelta.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 22. (Distribuzione degli incarichi)

Tutti i giudici che hanno sede nella cir-

coscrizione del tribunale debbono affida-

re normalmente le funzioni di consulente 

tecnico agli iscritti nell’albo del tribunale 

medesimo. I giudici presso le sezioni spe-

cializzate dei tribunali con competenza di-

strettuale possono conferire l’incarico ai 

consulenti iscritti negli albi dei tribunali del 

distretto.

Il giudice può conferire, con provvedimen-

to motivato, un incarico a un consulente 

iscritto in albo di altro tribunale o a persona 

non iscritta in alcun albo. Il provvedimento 

è comunicato al presidente del tribunale.

Le funzioni di consulente presso la corte 

d’appello sono normalmente affidate agli 

iscritti negli albi dei tribunali del distretto. 

L’incarico ad iscritti in altri albi o a perso-

ne non iscritte in alcun albo è conferito con 

provvedimento motivato da comunicare al 

presidente della corte d’appello.
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Disposizione applicabile fino

al 29 giugno 2023

Art. 23. (Vigilanza sulla distribuzione  

degli incarichi)

Il presidente del tribunale vigila affinché, 

senza danno per l’amministrazione del-

la giustizia, gli incarichi siano equamente 

distribuiti tra gli iscritti nell’albo in modo 

tale che a nessuno dei consulenti iscritti 

possano essere conferiti incarichi in misu-

ra superiore al 10 per cento di quelli affidati 

dall’ufficio, e garantisce che sia assicurata 

l’adeguata trasparenza del conferimento 

degli incarichi anche a mezzo di strumenti 

informatici.

Per l’attuazione di tale vigilanza il presi-

dente fa tenere dal cancelliere un registro 

in cui debbono essere annotati tutti gli in-

carichi che i consulenti iscritti ricevono e i 

compensi liquidati da ciascun giudice.

Questi deve dare notizia degli incarichi 

dati e dei compensi liquidati al presidente 

del tribunale presso il quale il consulente è 

iscritto.

Il primo presidente della corte di appel-

lo esercita la vigilanza prevista nel primo 

comma per gli incarichi che vengono affi-

dati dalla corte.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 23 (Vigilanza sulla distribuzione  

degli incarichi)

Il presidente del tribunale e il presiden-

te della corte d’appello vigilano affinché, 

senza danno per l’amministrazione del-

la giustizia, gli incarichi siano equamente 

distribuiti tra gli iscritti nell’albo in modo 

tale che a nessuno dei consulenti iscritti 

possano essere conferiti incarichi in misu-

ra superiore al 10 per cento di quelli affidati 

dal rispettivo ufficio, e garantiscono che sia 

assicurata l’adeguata trasparenza del con-

ferimento degli incarichi anche a mezzo di 

strumenti informatici.

Per l’attuazione di tale vigilanza gli incari-

chi affidati e i compensi liquidati dal giudice 

agli iscritti nell’albo sono annotati nei si-

stemi informatici regolamentati secondo le 

regole tecniche per l’adozione nel processo 

civile delle tecnologie dell’informazione e 

della comunicazione. Gli incarichi e i com-

pensi sono altresì pubblicati sul sito dell’uf-

ficio giudiziario.
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Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 24-bis (Elenco nazionale dei  

consulenti tecnici)

Presso il Ministero della giustizia è istituito 

un elenco nazionale dei consulenti tecnici, 

suddiviso per categorie e contenente l’in-

dicazione dei settori di specializzazione di 

ciascuna categoria, nel quale, tramite i si-

stemi informatici di cui all’articolo 23, se-

condo comma, confluiscono le annotazioni 

dei provvedimenti di nomina.

L’elenco è tenuto con modalità informati-

che ed è accessibile al pubblico attraverso il 

portale dei servizi telematici del Ministero 

della giustizia.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 36. (Fascicoli di cancelleria)

Il cancelliere deve formare un fascicolo per 

ogni affare del proprio ufficio, anche quan-

do la formazione di esso non è prevista 

espressamente dalla legge.

Ogni fascicolo riceve la numerazione del 

ruolo generale sotto la quale è iscritto l’af-

fare.

Sulla copertina di ogni fascicolo sono indi-

cati l’ufficio, la sezione alla quale appartie-

ne il giudice incaricato dell’affare e il giu-

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 36. (Fascicoli di cancelleria)

Il cancelliere deve formare un fascicolo per 

ogni affare del proprio ufficio, anche quan-

do la formazione di esso non è prevista 

espressamente dalla legge.

Ogni fascicolo riceve la numerazione del 

ruolo generale sotto la quale è iscritto l’af-

fare.

Ogni fascicolo contiene l’indicazione 

dell’ufficio, della sezione alla quale appar-

tiene il giudice incaricato dell’affare e del 
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dice stesso, le parti, i rispettivi difensori 

muniti di procura e l’oggetto.

Nella facciata interna della copertina è con-

tenuto l’indice degli atti inseriti nel fascico-

lo con l’indicazione della natura e della data 

di ciascuno di essi.

Gli atti sono inseriti nel fascicolo in ordi-

ne cronologico e muniti di un numero pro-

gressivo corrispondente a quello risultante 

dall’indice.

giudice stesso, delle parti, dei rispettivi di-

fensori muniti di procura e dell’oggetto e 

l’indice degli atti inseriti nel fascicolo con 

l’indicazione della natura e della data di 

ciascuno di essi. Gli atti sono inseriti nel fa-

scicolo in ordine cronologico.

Nella facciata interna della copertina è con-

tenuto l’indice degli atti inseriti nel fascico-

lo con l’indicazione della natura e della data 

di ciascuno di essi.

Gli atti sono inseriti nel fascicolo in ordi-

ne cronologico e muniti di un numero pro-

gressivo corrispondente a quello risultante 

dall’indice.

La tenuta e conservazione del fascicolo in-

formatico equivale alla tenuta e conser-

vazione del fascicolo d’ufficio su suppor-

to cartaceo, fermi restando gli obblighi di 

conservazione dei documenti originali uni-

ci su supporto cartaceo previsti dal codice 

dell’amministrazione digitale di cui al de-

creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e dalla 

disciplina processuale vigente.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 46. (Forma degli atti giudiziari)

I processi verbali e gli altri atti giudizia-

ri debbono essere scritti in carattere chia-

ro e facilmente leggibile, in continuazione, 

senza spazi in bianco e senza alterazioni o 

abrasioni.

Nuova disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 46. (Forma degli atti giudiziari)

I processi verbali e gli altri atti giudizia-

ri debbono essere scritti in carattere chia-

ro e facilmente leggibile, in continuazione, 

senza spazi in bianco e senza alterazioni o 

abrasioni.
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Le aggiunte, soppressioni o modificazio-

ni eventuali debbono essere fatte in calce 

all’atto, con nota di richiamo senza cancel-

lare la parte soppressa o modificata.

Le aggiunte, soppressioni o modificazio-

ni eventuali debbono essere fatte in calce 

all’atto, con nota di richiamo senza cancel-

lare la parte soppressa o modificata.

Quando sono redatti in forma di documento 

informatico, i processi verbali e gli altri atti 

giudiziari rispettano la normativa, anche 

regolamentare, concernente la redazione, 

la sottoscrizione, la trasmissione e la rice-

zione dei documenti informatici.

Negli altri casi debbono essere scritti in 

continuazione, senza spazi in bianco e sen-

za alterazioni o abrasioni.  Le aggiunte, 

soppressioni o modificazioni eventuali deb-

bono essere fatte in calce all’atto, con nota 

di richiamo senza cancellare la parte sop-

pressa o modificata. 

Il Ministro della giustizia, sentiti il Consi-

glio superiore della magistratura e il Consi-

glio nazionale forense, definisce con decre-

to gli schemi informatici degli atti giudiziari 

con la strutturazione dei campi necessari 

per l’inserimento delle informazioni nei re-

gistri del processo. Con il medesimo decreto 

sono stabiliti i limiti degli atti processuali, 

tenendo conto della tipologia, del valore, 

della complessità della controversia, del 

numero delle parti e della natura degli in-

teressi coinvolti. Nella determinazione dei 

limiti non si tiene conto dell’intestazione 

e delle altre indicazioni formali dell’atto, 

fra le quali si intendono compresi un indice 

e una breve sintesi del contenuto dell’atto 

stesso. Il decreto è aggiornato con cadenza 

almeno biennale.
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Il mancato rispetto delle specifiche tecniche 

sulla forma e sullo schema informatico e 

dei criteri e limiti di redazione dell’atto non 

comporta invalidità, ma può essere valutato 

dal giudice ai fini della decisione sulle spese 

del processo.

Il giudice redige gli atti e i provvedimenti 

nel rispetto dei criteri di cui al presente ar-

ticolo.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 81-bis. (Calendario del processo)

Il giudice, quando provvede sulle richieste 

istruttorie, sentite le parti e tenuto conto 

della natura, dell’urgenza e della comples-

sità della causa, fissa, nel rispetto del prin-

cipio di ragionevole durata del processo, il 

calendario delle udienze successive, indi-

cando gli incombenti che verranno in cia-

scuna di esse espletati, compresi quelli di 

cui all’articolo 189, primo comma. I termini 

fissati nel calendario possono essere pro-

rogati, anche d’ufficio, quando sussistono 

gravi motivi sopravvenuti. La proroga deve 

essere richiesta dalle parti prima della sca-

denza dei termini.

Il mancato rispetto dei termini fissati nel 

calendario di cui al comma precedente da 

parte del giudice, del difensore o del consu-

lente tecnico d’ufficio può costituire viola-

zione disciplinare, e può essere considerato 

ai fini della valutazione di professionalità e 

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 81-bis. (Calendario del processo)

Il giudice, quando provvede sulle richieste 

istruttorie, sentite le parti e tenuto conto 

della natura, dell’urgenza e della comples-

sità della causa, fissa, nel rispetto del prin-

cipio di ragionevole durata del processo, il 

calendario delle udienze successive, indi-

cando gli incombenti che verranno in cia-

scuna di esse espletati, compresi quelli di 

cui all’articolo 189, primo comma. I termini 

fissati nel calendario possono essere pro-

rogati, anche d’ufficio, quando sussistono 

gravi motivi sopravvenuti. La proroga deve 

essere richiesta dalle parti prima della sca-

denza dei termini.

Il mancato rispetto dei termini fissati nel 

calendario di cui al comma precedente da 

parte del giudice, del difensore o del consu-

lente tecnico d’ufficio può costituire viola-

zione disciplinare, e può essere considerato 

ai fini della valutazione di professionalità e 
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della nomina o conferma agli uffici direttivi 

e semidirettivi.

Quando il difensore documenta il proprio 

stato di gravidanza, il giudice, ai fini della 

fissazione del calendario del processo ovve-

ro della proroga dei termini in esso previsti, 

tiene conto del periodo compreso tra i due 

mesi precedenti la data presunta del parto 

e i tre mesi successivi. La disposizione del 

primo periodo si applica anche nei casi di 

adozione nazionale e internazionale nonché 

di affidamento del minore avendo riguardo 

ai periodi previsti dall’articolo 26 del testo 

unico delle disposizioni legislative in ma-

teria di tutela e sostegno della maternità e 

della paternità, di cui al decreto legislati-

vo 26 marzo 2001, n. 151. Dall’applicazione 

del presente comma non può derivare grave 

pregiudizio alle parti nelle cause per le quali 

è richiesta un’urgente trattazione.

della nomina o conferma agli uffici diretti-

vi e semidirettivi. Il rispetto del termine di 

cui all’articolo 473-bis.14, terzo comma, del 

codice è tenuto in considerazione nella for-

mulazione dei rapporti per le valutazioni di 

professionalità.

Quando il difensore documenta il proprio 

stato di gravidanza, il giudice, ai fini della 

fissazione del calendario del processo ovve-

ro della proroga dei termini in esso previsti, 

tiene conto del periodo compreso tra i due 

mesi precedenti la data presunta del parto 

e i tre mesi successivi. La disposizione del 

primo periodo si applica anche nei casi di 

adozione nazionale e internazionale nonché 

di affidamento del minore avendo riguardo 

ai periodi previsti dall’articolo 26 del testo 

unico delle disposizioni legislative in ma-

teria di tutela e sostegno della maternità e 

della paternità, di cui al decreto legislati-

vo 26 marzo 2001, n. 151. Dall’applicazione 

del presente comma non può derivare grave 

pregiudizio alle parti nelle cause per le quali 

è richiesta un’urgente trattazione.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 87. (Produzione dei documenti)

I documenti offerti in comunicazione del-

le parti dopo la costituzione sono prodotti 

mediante deposito in cancelleria, ed il re-

lativo elenco deve essere comunicato alle 

altre parti nelle forme stabilite dall’articolo 

170 ultimo comma del codice. Possono an-

che essere prodotti all’udienza; in questo 

caso dei documenti prodotti si fa menzione 

nel verbale.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 87 (Produzione dei documenti)

I documenti offerti in comunicazione dal-

le parti dopo la costituzione sono prodot-

ti mediante deposito ai sensi dell’articolo 

196-quater ed il relativo elenco deve essere 

comunicato alle altre parti nelle forme sta-

bilite dall’articolo 170 ultimo comma del 

codice. Se nel corso dell’udienza emerge la 

necessità di produrre documenti, il giudice, 

su istanza di parte, può assegnare termine 

per il deposito degli stessi nel fascicolo in-

formatico.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 123-bis. (Trasmissione del fascicolo 

d’ufficio al giudice superiore) 

Se l’impugnazione è proposta contro una 

sentenza non definitiva, non si applicano le 

disposizioni degli articoli 347 ultimo com-

ma e 369 ultimo comma del Codice. Tutta-

via, il giudice dell’impugnazione può, se lo 

ritiene necessario, richiedere la trasmissio-

ne del fascicolo d’ufficio, ovvero ordinare 

alla parte interessata di produrre copia di 

determinati atti.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 123-bis. (Trasmissione del fascicolo 

d’ufficio al giudice superiore) 

Se l’impugnazione è proposta contro una 

sentenza non definitiva, non si applica-

no le disposizioni dell’articolo 347 ultimo 

comma e 369 ultimo comma del Codice e 

dell’articolo 137-bis. Tuttavia, il giudice 

dell’impugnazione può, se lo ritiene ne-

cessario, richiedere la trasmissione del fa-

scicolo d’ufficio, ovvero ordinare alla parte 

interessata di produrre copia di determinati 

atti.
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Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 134. (Deposito del ricorso e del  

controricorso a mezzo della posta)

Gli avvocati che hanno sottoscritto il ricor-

so o il controricorso possono provvedere 

al deposito degli stessi e degli atti indicati 

negli articoli 369 e 370 del codice mediante 

l’invio per posta, in plico raccomandato, al 

cancelliere della Corte di cassazione.

Agli atti devono essere uniti:

1. le marche per diritti, indennità di tra-

sferta e spese postali per la notificazione 

dei biglietti di cancelleria e degli altri atti 

del procedimento eseguita su richiesta 

del cancelliere;

2. le marche a favore della Cassa nazionale 

di previdenza e di assistenza per gli av-

vocati e procuratori, applicate sul ricor-

so o sul controricorso;

3. le copie in carta semplice del ricorso o 

del controricorso e della sentenza o del-

la decisione impugnata di cui all’articolo 

137;

4. un doppio elenco in carta semplice di 

tutte le carte e marche inviate, sotto-

scritto dall’avvocato.

All’atto del ricevimento del plico, il can-

celliere controlla l’esattezza dell’elenco e 

ne restituisce, mediante raccomandata con 

avviso di ricevimento e con tassa a carico 

del destinatario, una copia al mittente nel-

la quale attesta la data di arrivo del piego in 

cancelleria e gli eventuali inadempimenti 

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 
2023 e si applicano ai giudizi introdot-
ti con ricorso notificato a decorrere dal 1° 

gennaio 2023

Art. 134. (Deposito del ricorso e del  

controricorso a mezzo della posta)

Gli avvocati che hanno sottoscritto il ricor-

so o il controricorso possono provvedere 

al deposito degli stessi e degli atti indicati 

negli articoli 369 e 370 del codice mediante 

l’invio per posta, in plico raccomandato, al 

cancelliere della Corte di cassazione.

Agli atti devono essere uniti:

1. le marche per diritti, indennità di tra-

sferta e spese postali per la notificazione 

dei biglietti di cancelleria e degli altri atti 

del procedimento eseguita su richiesta 

del cancelliere;

2. le marche a favore della Cassa nazionale 

di previdenza e di assistenza per gli av-

vocati e procuratori, applicate sul ricor-

so o sul controricorso;

3. le copie in carta semplice del ricorso o 

del controricorso e della sentenza o del-

la decisione impugnata di cui all’articolo 

137;

4. un doppio elenco in carta semplice di 

tutte le carte e marche inviate, sotto-

scritto dall’avvocato.

All’atto del ricevimento del plico, il can-

celliere controlla l’esattezza dell’elenco e 

ne restituisce, mediante raccomandata con 

avviso di ricevimento e con tassa a carico 

del destinatario, una copia al mittente nel-
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degli oneri di cui ai numeri 1), 2) e 3) del se-

condo comma.

Nel termine per la presentazione del ricorso 

o del controricorso, ovvero, successivamen-

te, fino al trentesimo giorno dal ricevimento 

della raccomandata con la quale l’elenco è 

stato restituito, il difensore può provvedere 

all’invio in cancelleria delle marche e delle 

copie mancanti.

Il deposito e le varie integrazioni di cui al 

comma precedente si hanno per avvenuti, 

a tutti gli effetti, alla data di spedizione dei 

plichi con la posta raccomandata.

Nel fascicolo di ufficio il cancelliere allega 

la busta utilizzata per l’invio del ricorso o 

del controricorso ed, eventualmente, quella 

utilizzata per l’invio delle suddette marche 

o ricevute di versamenti su conti correnti 

postali e copie.

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 134-bis. (Residenza o sede  

delle parti)

All’atto del deposito di ricorso, controricor-

so o memoria, i difensori dichiarano il luogo 

di residenza o la sede della parte.

la quale attesta la data di arrivo del piego in 

cancelleria e gli eventuali inadempimenti 

degli oneri di cui ai numeri 1), 2) e 3) del se-

condo comma.

Nel termine per la presentazione del ricor-

so o del controricorso, ovvero, successiva-

mente, fino al trentesimo giorno dal rice-

vimento della raccomandata con la quale 

l’elenco è stato restituito, il difensore può 

provvedere all’invio in cancelleria delle 

marche e delle copie mancanti. Il deposito 

e le varie integrazioni di cui al comma pre-

cedente si hanno per avvenuti, a tutti gli ef-

fetti, alla data di spedizione dei plichi con la 

posta raccomandata.

Nel fascicolo di ufficio il cancelliere allega 

la busta utilizzata per l’invio del ricorso o 

del controricorso ed, eventualmente, quella 

utilizzata per l’invio delle suddette marche 

o ricevute di versamenti su conti correnti 

postali e copie.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 
2023 e si applicano ai giudizi introdot-
ti con ricorso notificato a decorrere dal 1° 

gennaio 2023

Art. 134-bis. (Residenza o sede delle parti)

All’atto del deposito di ricorso, controricor-

so o memoria, i difensori dichiarano il luogo 

di residenza o la sede della parte.
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Disposizione applicabile  
fino al 29 giugno 2023

Art. 135. (Invio di copie alle parti)

Agli avvocati non residenti in Roma, i qua-

li ne abbiano fatto richiesta all’atto del de-

posito del ricorso o del controricorso, sono 

inviati in copia, mediante lettera racco-

mandata con tassa a carico del destinatario, 

l’avviso dell’udienza di discussione e il di-

spositivo della sentenza della Corte.

Disposizione applicabile fino  
al 29 giugno 2023

Art. 137. (Copie del ricorso e  

del controricorso)

Le parti debbono depositare insieme col ri-

corso o col controricorso almeno tre copie 

in carta libera di questi atti e della sentenza 

o decisione impugnata. Quando il ricorso o 

il controricorso sono depositati con moda-

lità telematiche, il presente comma non si 

applica. Se non sono depositate le copie di 

cui al comma precedente, il cancelliere della 

corte provvede a farle fare a spese della par-

te. Una copia del ricorso o del controricor-

so e della sentenza impugnata deve essere 

subito trasmessa dal cancelliere al pubblico 

ministero.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 
2023 e si applicano ai giudizi introdot-
ti con ricorso notificato a decorrere dal 1° 

gennaio 2023

Art. 135. (Invio di copie alle parti)

Agli avvocati non residenti in Roma, i qua-

li ne abbiano fatto richiesta all’atto del de-

posito del ricorso o del controricorso, sono 

inviati in copia, mediante lettera racco-

mandata con tassa a carico del destinatario, 

l’avviso dell’udienza di discussione e il di-

spositivo della sentenza della Corte.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 
2023 e si applicano ai giudizi introdot-
ti con ricorso notificato a decorrere dal 1° 

gennaio 2023

Art. 137. (Copie del ricorso e  

del controricorso)

Le parti debbono depositare insieme col ri-

corso o col controricorso almeno tre copie 

in carta libera di questi atti e della sentenza 

o decisione impugnata. Quando il ricorso o 

il controricorso sono depositati con moda-

lità telematiche, il presente comma non si 

applica. Se non sono depositate le copie di 

cui al comma precedente, il cancelliere della 

corte provvede a farle fare a spese della par-

te. Una copia del ricorso o del controricor-

so e della sentenza impugnata deve essere 

subito trasmessa dal cancelliere al pubblico 

ministero.
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Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si applicano ai giudizi introdotti con  

ricorso notificato a decorrere dal 1° gennaio 2023.

Art. 137-bis (Fascicolo d’ufficio)

Il cancelliere della corte, entro sessanta giorni dal deposito del ricorso, acquisisce il fasci-

colo d’ufficio dalla cancelleria del giudice che ha pronunciato il provvedimento impugnato.

Nello stesso modo procede nei casi previsti dagli articoli 41, 47, 362 e 363-bis del codice.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si applicano ai giudizi introdotti con  

ricorso notificato a decorrere dal 1° gennaio 2023.

Art. 137-ter (Pubblicità degli atti dei procedimenti pendenti)

Fermo quanto previsto dall’articolo 51 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono 

pubblicati nel sito istituzionale della Corte, a cura del centro elettronico di documentazione:

1. i provvedimenti che dispongono il rinvio pregiudiziale di cui all’articolo 363-bis del 

codice e i decreti del primo presidente ad esso relativi;

2. i ricorsi proposti dal procuratore generale della Corte di cassazione nell’interesse della 

legge e le sue conclusioni scritte, quando formulate.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 139. (Istanza di rimessione  

alle sezioni unite)

L’istanza prevista nell’articolo 376 del Co-

dice si propone con ricorso diretto al primo 

presidente, contenente l’indicazione del ri-

corso di cui si chiede la rimessione alle se-

zioni unite e le ragioni per le quali si ritiene 

che sia di competenza di queste. Il ricorso è 

depositato in cancelleria nel termine pre-

visto nell’articolo 376 secondo comma del 

Codice ed è inserito nel fascicolo d’ufficio.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 
2023 e si applicano ai giudizi introdot-
ti con ricorso notificato a decorrere dal 1° 

gennaio 2023.

Art. 139. (Istanza di rimessione  

alle sezioni unite)

L’istanza prevista nell’articolo 376 del Co-

dice si propone con ricorso diretto al primo 

presidente, contenente l’indicazione del ri-

corso di cui si chiede la rimessione alle se-

zioni unite e le ragioni per le quali si ritiene 

che sia di competenza di queste. Il ricorso è 

depositato in cancelleria nel termine pre-

visto nell’articolo 376 secondo comma del 

Codice ed è inserito nel fascicolo d’ufficio.



410

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 140. (Deposito delle memorie  
di parte)

Le parti che depositano memorie a norma

dell’articolo 378 del Codice debbono unire

almeno tre copie in carta libera oltre le copie

per ciascuna delle altre parti.

Il cancelliere non può ricevere le memorie 

che non siano accompagnate dalle tre copie 

in carta libera.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 

2023 e si applicano ai giudizi introdot-

ti con ricorso notificato a decorrere dal 1° 

gennaio 2023.

Art. 140. (Deposito delle memorie  
di parte)

Le parti che depositano memorie a norma 

dell’articolo 378 del Codice debbono unire

almeno tre copie in carta libera oltre le

copie per ciascuna delle altre parti.

Il cancelliere non può ricevere le memorie

che non siano accompagnate dalle tre

copie in carta libera.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si applicano ai giudizi introdotti con  

ricorso notificato a decorrere dal 1° gennaio 2023.

Art. 140-bis (Svolgimento della camera di consiglio)

La camera di consiglio si svolge in presenza. Il presidente del collegio, con proprio decreto, 

può disporre lo svolgimento della camera di consiglio mediante collegamento audiovisivo 

a distanza, per esigenze di tipo organizzativo.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si applicano ai giudizi introdotti con ri-

corso notificato a decorrere dal 1° gennaio 2023.
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Art. 144-bis.1 (Restituzione del fascicolo d’ ufficio e dei fascicoli di parte)

Dopo la definizione del giudizio, il fascicolo d’ufficio trasmesso ai sensi dell’articolo 137-

bis e gli atti ed i documenti depositati dalle parti e già prodotti nei precedenti gradi del pro-

cesso sono restituiti, decorsi novanta giorni dal deposito della decisione, alla cancelleria 

del giudice che ha pronunciato la sentenza impugnata.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 144-quater. (Restituzione del fasci-

colo d’ufficio e dei fascicoli di parte)

Dopo la definizione del giudizio, il fascico-

lo d’ufficio trasmesso ai sensi dell’articolo 

369 del codice e gli atti ed i documenti de-

positati dalle parti e già prodotti nei pre-

cedenti gradi del processo sono restituiti, 

decorsi novanta giorni dal deposito della 

decisione, alla cancelleria del giudice che ha 

pronunciato la sentenza impugnata.

Hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 
2023 e si applicano ai giudizi introdot-
ti con ricorso notificato a decorrere dal 1° 

gennaio 2023.

Art. 144-quater. (Restituzione del fasci-

colo d’ufficio e dei fascicoli di parte)

Dopo la definizione del giudizio, il fascico-

lo d’ufficio trasmesso ai sensi dell’articolo 

369 del codice e gli atti ed i documenti de-

positati dalle parti e già prodotti nei pre-

cedenti gradi del processo sono restituiti, 

decorsi novanta giorni dal deposito della 

decisione, alla cancelleria del giudice che ha 

pronunciato la sentenza impugnata.
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Nuova disposizione applicabile dal 30 giugno 2023

Art. 144-quinquies (Controversie in materia di licenziamento)

Il presidente di sezione e il dirigente dell’ufficio giudiziario favoriscono e verificano la trat-

tazione prioritaria dei procedimenti di cui al capo I-bis del titolo IV del libro secondo del 

codice. In ciascun ufficio giudiziario sono effettuate estrazioni statistiche trimestrali che 

consentono di valutare la durata media dei processi di cui all’articolo 441-bis del codice, in 

confronto con la durata degli altri processi in materia di lavoro.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 153. (Rilascio del titolo esecutivo)

Il cancelliere rilascia la copia in forma ese-

cutiva a norma dell’articolo 475 del Codice 

quando la sentenza o il provvedimento del 

giudice è formalmente perfetto. La copia 

deve essere munita del sigillo della cancel-

leria.

La copia in forma esecutiva degli atti rice-

vuti da notaio o da altro pubblico ufficia-

le deve essere munita del sigillo del notaio 

o dell’ufficio al quale appartiene l’ufficiale 

pubblico.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 153 (Copia degli atti ricevuti da  

notaio o da altro pubblico ufficiale)

La copia degli atti ricevuti da notaio o da al-

tro pubblico ufficiale deve essere munita del 

sigillo del notaio o dell’ufficio al quale ap-

partiene l’ufficiale pubblico.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 154. (Procedimento per indebito  

rilascio di copie esecutive)

Il capo dell’ufficio giudiziario competente, 

a norma dell’articolo 476 del Codice, a co-

noscere delle contravvenzioni per rilascio 

indebito di copie in forma esecutiva, conte-

sta all’incolpato l’addebito, a mezzo di atto 

notificato a cura del cancelliere, e lo invita a 

presentare per iscritto le sue difese nel ter-

mine di cinque giorni. Negli uffici in cui vi 

è un solo cancelliere l’atto contenente l’ad-

debito è comunicato a lui direttamente dal 

capo dell’ufficio.

Il decreto di condanna di cui all’articolo 476 

ultimo comma del Codice costituisce titolo 

esecutivo per la riscossione della pena pe-

cuniaria a cura del cancelliere.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 154. (Procedimento per indebito  

rilascio di copie esecutive)

Il capo dell’ufficio giudiziario competente, 

a norma dell’articolo 476 del Codice, a co-

noscere delle contravvenzioni per rilascio 

indebito di copie in forma esecutiva, conte-

sta all’incolpato l’addebito, a mezzo di atto 

notificato a cura del cancelliere, e lo invita a 

presentare per iscritto le sue difese nel ter-

mine di cinque giorni. Negli uffici in cui vi 

è un solo cancelliere l’atto contenente l’ad-

debito è comunicato a lui direttamente dal 

capo dell’ufficio.

Il decreto di condanna di cui all’articolo 476 

ultimo comma del Codice costituisce titolo 

esecutivo per la riscossione della pena pe-

cuniaria a cura del cancelliere.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 155-bis (Archivio dei rapporti 

finanziari)

Per archivio dei rapporti finanziari di cui 

all’articolo 492-bis, secondo comma, del 

codice si intende la sezione di cui all’articolo 

7, sesto comma, del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 155-bis (Archivio dei rapporti  

finanziari)

Per archivio dei rapporti finanziari di cui 

all’articolo 492-bis, quarto comma, del co-

dice si intende la sezione di cui all’articolo 

7, sesto comma, del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 155-ter (Partecipazione del credito-

re alla ricerca dei beni da pignorare con 

modalità telematiche)

La partecipazione del creditore alla ricerca 

dei beni da pignorare di cui all’articolo 492-

bis del codice ha luogo a norma dell’articolo 

165 di queste disposizioni.

Nei casi di cui all’articolo 492-bis, sesto e 

settimo comma, l’ufficiale giudiziario, ter-

minate le operazioni di ricerca dei beni con 

modalità telematiche, comunica al credito-

re le banche dati interrogate e le informa-

zioni dalle stesse risultanti a mezzo telefax 

o posta elettronica anche non certifica-

ta, dandone atto a verbale. Il creditore en-

tro dieci giorni dalla comunicazione indica 

all’ufficiale giudiziario i beni da sottoporre 

ad esecuzione; in mancanza la richiesta di 

pignoramento perde efficacia.

Nuova disposizione applicabile  
dal 30 giugno 2023

Art. 155-ter (Partecipazione del credito-

re alla ricerca dei beni da pignorare con 

modalità telematiche)

La partecipazione del creditore alla ricerca 

dei beni da pignorare di cui all’articolo 492-

bis del codice ha luogo a norma dell’articolo 

165 di queste disposizioni.

Nei casi di cui all’articolo 492-bis, ottavo 

e nono comma, l’ufficiale giudiziario, ter-

minate le operazioni di ricerca dei beni con 

modalità telematiche, comunica al credito-

re le banche dati interrogate e le informa-

zioni dalle stesse risultanti a mezzo telefax 

o posta elettronica anche non certifica-

ta, dandone atto a verbale. Il creditore en-

tro dieci giorni dalla comunicazione indica 

all’ufficiale giudiziario i beni da sottoporre 

ad esecuzione; in mancanza la richiesta di 

pignoramento perde efficacia.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 155-quinquies (Accesso alle banche 

dati tramite i gestori)

Quando le strutture tecnologiche, necessa-

rie a consentire l’accesso diretto da parte 

dell’ufficiale giudiziario alle banche dati di 

cui all’articolo 492-bis del codice e a quelle 

individuate con il decreto di cui all’articolo 

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 155-quinquies (Accesso alle banche 

dati tramite i gestori)

Se è proposta istanza ai sensi dell’articolo 

492- bis del codice, quando le strutture tec-

nologiche, necessarie a consentire l’acces-

so diretto da parte dell’ufficiale giudiziario 

alle banche dati di cui al quarto comma del  
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155-quater, primo comma, non sono fun-

zionanti, il creditore, previa autorizzazione 

a norma dell’articolo 492-bis, primo com-

ma, del codice, può ottenere dai gestori del-

le banche dati previste dal predetto articolo 

e dall’articolo 155-quater di queste disposi-

zioni le informazioni nelle stesse contenute.

La disposizione di cui al primo comma si 

applica, limitatamente a ciascuna delle 

banche dati comprese nell’anagrafe tribu-

taria, ivi incluso l’archivio dei rapporti fi-

nanziari, nonché a quelle degli enti previ-

denziali, sino all’inserimento di ognuna di 

esse nell’elenco di cui all’articolo 155-qua-

ter, primo comma.

medesimo articolo e a quelle individuate 

con il decreto di cui all’articolo 155-quater, 

primo comma, non sono funzionanti, l’uffi-

ciale giudiziario attesta che l’accesso diret-

to alle suddette banche dati non è attuabile.

L’istante con l’attestazione di cui al pri-

mo comma o con l’autorizzazione del pre-

sidente del tribunale ai sensi dell’articolo 

492-bis, secondo comma, del codice, ove 

necessaria, può ottenere dai gestori delle 

banche dati previste dal predetto articolo 

e dall’articolo 155-quater le informazioni 

nelle stesse contenute.

Dal rilascio dell’attestazione di cui al primo 

comma, o dal provvedimento di autorizza-

zione del presidente del tribunale, se il pre-

cetto è notificato anteriormente, il termine 

di cui all’articolo 481, primo comma, del 

codice rimane sospeso per ulteriori novan-

ta giorni. Se il precetto è notificato dopo il 

provvedimento di autorizzazione del pre-

sidente del tribunale, tale termine rimane 

sospeso sino al decorso di novanta giorni da 

tale provvedimento.

Si applicano per quanto compatibili l’ottavo 

comma dell’articolo 492 e il decimo comma 

dell’articolo 492-bis del codice.

La disposizione di cui al primo comma si 

applica, limitatamente a ciascuna delle 

banche dati comprese nell’anagrafe tribu-

taria, ivi incluso l’archivio dei rapporti fi-

nanziari, nonché a quelle degli enti previ-

denziali, sino all’inserimento di ognuna di 

esse nell’elenco di cui all’articolo 155-qua-

ter, primo comma.
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Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 168. (Reclamo contro l’operato 

dell’ufficiale incaricato della vendita)

I reclami contro l’operato dell’ufficiale in-

caricato della vendita sono proposti dagli 

interessati con ricorso al giudice dell’ese-

cuzione.

Il ricorso non sospende le operazioni di 

vendita, salvo che il giudice dell’esecuzione 

con decreto disponga la sospensione.

Sul ricorso il giudice dell’esecuzione pro-

nuncia senza indugio con ordinanza non 

impugnabile, sentiti il ricorrente e le parti. 

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 168 (Reclamo contro l’operato 

dell’ufficiale incaricato della vendita)

I reclami contro l’operato dell’ufficiale in-

caricato della vendita sono proposti dalle 

parti e dagli interessati con ricorso al giu-

dice dell’esecuzione nel termine perentorio 

di venti giorni dal compimento dell’atto o 

dalla sua conoscenza.

Il ricorso non sospende le operazioni di 

vendita, salvo che il giudice dell’esecuzio-

ne, concorrendo gravi motivi, disponga la 

sospensione.

Sul ricorso il giudice dell’esecuzione, previa 

applicazione dell’articolo 485 del codice, 

provvede con ordinanza opponibile ai sensi 

dell’articolo 617 del codice.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 169-quinquies. (Prospetto riepiloga-

tivo delle stime e delle vendite)

I soggetti nominati commissionari a nor-

ma dell’articolo 532 del codice, o ai quali 

sono affidate le vendite con incanto a nor-

ma dell’articolo 534 del medesimo codice, 

al termine di ciascun semestre trasmetto-

no al giudice dell’esecuzione, al presiden-

te del tribunale e all’ufficiale giudiziario  

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 169-quinquies. (Prospetto riepiloga-

tivo delle stime e delle vendite)

I soggetti nominati commissionari a nor-

ma dell’articolo 532 del codice, o ai quali 

sono affidate le vendite con incanto a nor-

ma dell’articolo 534 del medesimo codice, 

al termine di ciascun semestre trasmetto-

no al giudice dell’esecuzione, al presiden-

te del tribunale e all’ufficiale giudiziario  
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dirigente un prospetto informativo, redat-

to su supporto informatico, riepilogativo di 

tutte le vendite effettuate nel periodo con 

indicazione, per ciascuna procedura esecu-

tiva, della tipologia dei beni pignorati, del 

valore ad essi attribuito ai sensi dell’articolo 

518 del codice, della stima effettuata dall’e-

sperto nominato e del prezzo di vendita.

dirigente un prospetto informativo, redat-

to su supporto informatico, riepilogativo di 

tutte le vendite effettuate nel periodo con 

indicazione, per ciascuna procedura esecu-

tiva, della tipologia dei beni pignorati, del 

valore ad essi attribuito ai sensi dell’articolo 

518 del codice, della stima effettuata dall’e-

sperto nominato e del prezzo di vendita. Il 

prospetto riepilogativo contiene i dati iden-

tificativi dello stimatore e dell’ufficiale giu-

diziario che ha attribuito il valore ai beni pi-

gnorati a norma dell’articolo 518 del codice.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 173-bis. (Contenuto della relazione di 

stima e compiti dell’esperto)

L’esperto provvede alla redazione della re-

lazione di stima dalla quale devono risulta-

re:

1. l’identificazione del bene, comprensiva 

dei confini e dei dati catastali;

2. una sommaria descrizione del bene;

3. lo stato di possesso del bene, con l’indi-

cazione, se occupato da terzi, del titolo 

in base al quale è occupato, con parti-

colare riferimento alla esistenza di con-

tratti registrati in data antecedente al 

pignoramento;

4. l’esistenza di formalità, vincoli o one-

ri, anche di natura condominiale, gra-

vanti sul bene che resteranno a carico  

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 173-bis. (Contenuto della relazione  

di stima e compiti dell’esperto)

L’esperto provvede alla redazione della re-

lazione di stima dalla quale devono risulta-

re:

1. l’identificazione del bene, comprensiva 

dei confini e dei dati catastali;

2. una sommaria descrizione del bene;

3. lo stato di possesso del bene, con l’indi-

cazione, se occupato da terzi, del titolo 

in base al quale è occupato, con parti-

colare riferimento alla esistenza di con-

tratti registrati in data antecedente al 

pignoramento;

4. l’esistenza di formalità, vincoli o one-

ri, anche di natura condominiale, gra-

vanti sul bene che resteranno a carico  
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dell’acquirente, ivi compresi i vincoli 

derivanti da contratti incidenti sulla at-

titudine edificatoria dello stesso o i vin-

coli connessi con il suo carattere stori-

co-artistico;

5. l’esistenza di formalità, vincoli e oneri, 

anche di natura condominiale, che sa-

ranno cancellati o che comunque risul-

teranno non opponibili all’acquirente;

6. la verifica della regolarità edilizia e urba-

nistica del bene nonché l’esistenza del-

la dichiarazione di agibilità dello stesso 

previa acquisizione o aggiornamento del 

certificato di destinazione urbanistica 

previsto dalla vigente normativa;

7. in caso di opere abusive, il controllo della 

possibilità di sanatoria ai sensi dell’arti-

colo 36 del decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e gli 

eventuali costi della stessa; altrimenti, 

la verifica sull’eventuale presentazio-

ne di istanze di condono, indicando il 

soggetto istante e la normativa in forza 

della quale l’istanza sia stata presenta-

ta, lo stato del procedimento, i costi per 

il conseguimento del titolo in sanatoria 

e le eventuali oblazioni già corrisposte 

o da corrispondere; in ogni altro caso, 

la verifica, ai fini della istanza di con-

dono che l’aggiudicatario possa even-

tualmente presentare, che gli immobi-

li pignorati si trovino nelle condizioni 

previste dall’articolo 40, sesto comma, 

della legge 28 febbraio 1985, n. 47 ovve-

ro dall’articolo 46, comma 5 del decreto 

dell’acquirente, ivi compresi i vincoli 

derivanti da contratti incidenti sulla at-

titudine edificatoria dello stesso o i vin-

coli connessi con il suo carattere stori-

co-artistico;

5. l’esistenza di formalità, vincoli e oneri, 

anche di natura condominiale, che sa-

ranno cancellati o che comunque risul-

teranno non opponibili all’acquirente;

6. la verifica della regolarità edilizia e urba-

nistica del bene nonché l’esistenza del-

la dichiarazione di agibilità dello stesso 

previa acquisizione o aggiornamento del 

certificato di destinazione urbanistica 

previsto dalla vigente normativa;

7. in caso di opere abusive, il controllo della 

possibilità di sanatoria ai sensi dell’arti-

colo 36 del decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e gli 

eventuali costi della stessa; altrimenti, 

la verifica sull’eventuale presentazio-

ne di istanze di condono, indicando il 

soggetto istante e la normativa in forza 

della quale l’istanza sia stata presenta-

ta, lo stato del procedimento, i costi per 

il conseguimento del titolo in sanatoria 

e le eventuali oblazioni già corrisposte 

o da corrispondere; in ogni altro caso, 

la verifica, ai fini della istanza di con-

dono che l’aggiudicatario possa even-

tualmente presentare, che gli immobi-

li pignorati si trovino nelle condizioni 

previste dall’articolo 40, sesto comma, 

della legge 28 febbraio 1985, n. 47 ovve-

ro dall’articolo 46, comma 5 del decreto 
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del Presidente della Repubblica 6 giugno 

2001, n. 380, specificando il costo per il 

conseguimento del titolo in sanatoria; 

(3)

8. la verifica che i beni pignorati siano gra-

vati da censo, livello o uso civico e se vi 

sia stata affrancazione da tali pesi, ov-

vero che il diritto sul bene del debitore 

pignorato sia di proprietà ovvero deri-

vante da alcuno dei suddetti titoli;

9. l’informazione sull’importo annuo delle 

spese fisse di gestione o di manutenzio-

ne, su eventuali spese straordinarie già 

deliberate anche se il relativo debito non 

sia ancora scaduto, su eventuali spese 

condominiali non pagate negli ultimi 

due anni anteriori alla data della perizia, 

sul corso di eventuali procedimenti giu-

diziari relativi al bene pignorato.

L’esperto, prima di ogni attività, controlla 

la completezza dei documenti di cui all’ar-

ticolo 567, secondo comma, del codice, se-

gnalando immediatamente al giudice quelli 

mancanti o inidonei.

L’esperto, terminata la relazione, ne invia 

copia ai creditori procedenti o intervenuti e 

al debitore, anche se non costituito, almeno 

trenta giorni prima dell’udienza fissata ai 

sensi dell’articolo 569 del codice, a mezzo 

posta elettronica certificata ovvero, quando 

ciò non è possibile, a mezzo telefax o a mez-

zo posta ordinaria.

Le parti possono depositare all’udienza note 

alla relazione purché abbiano provveduto, 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 

2001, n. 380, specificando il costo per il 

conseguimento del titolo in sanatoria; 

(3)

8. la verifica che i beni pignorati siano gra-

vati da censo, livello o uso civico e se vi 

sia stata affrancazione da tali pesi, ov-

vero che il diritto sul bene del debitore 

pignorato sia di proprietà ovvero deri-

vante da alcuno dei suddetti titoli;

9. l’informazione sull’importo annuo delle 

spese fisse di gestione o di manutenzio-

ne, su eventuali spese straordinarie già 

deliberate anche se il relativo debito non 

sia ancora scaduto, su eventuali spese 

condominiali non pagate negli ultimi 

due anni anteriori alla data della perizia, 

sul corso di eventuali procedimenti giu-

diziari relativi al bene pignorato.

L’esperto, prima di ogni attività, controlla 

la completezza dei documenti di cui all’ar-

ticolo 567, secondo comma, del codice, se-

gnalando immediatamente al giudice quelli 

mancanti o inidonei.

L’esperto, terminata la relazione, ne invia 

copia ai creditori procedenti o intervenuti e 

al debitore, anche se non costituito, almeno 

trenta giorni prima dell’udienza fissata ai 

sensi dell’articolo 569 del codice, a mezzo 

posta elettronica certificata ovvero, quando 

ciò non è possibile, a mezzo telefax o a mez-

zo posta ordinaria.

Le parti possono depositare all’udienza note 

alla relazione purché abbiano provveduto, 
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almeno quindici giorni prima, ad inviare le 

predette note al perito, secondo le modalità 

fissate al terzo comma; in tale caso l’esper-

to interviene all’udienza per rendere i chia-

rimenti.

almeno quindici giorni prima, ad inviare le 

predette note al perito, secondo le modalità 

fissate al terzo comma; in tale caso l’esper-

to interviene all’udienza per rendere i chia-

rimenti.

La relazione di stima è redatta in conformi-

tà a modelli predisposti dal giudice dell’e-

secuzione.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 173-quater. (Avviso delle operazioni  

di vendita da parte del professionista 

delegato)

L’avviso di cui al terzo comma dell’articolo 

591-bis del codice deve contenere l’indica-

zione della destinazione urbanistica del ter-

reno risultante dal certificato di destinazio-

ne urbanistica di cui all’articolo 30 del testo 

unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nonché le 

notizie di cui all’articolo 46 del citato testo 

unico e di cui all’articolo 40 della legge 28 

febbraio 1985, n. 47, e successive modifica-

zioni; in caso di insufficienza di tali notizie, 

tale da determinare le nullità di cui all’arti-

colo 46, comma 1, del citato testo unico, ov-

vero di cui all’articolo 40, secondo comma, 

della citata legge 28 febbraio 1985, n. 47, ne 

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 173-quater. (Avviso delle operazioni  

di vendita da parte del professionista 

delegato)

L’avviso di cui al quarto comma dell’articolo 

591-bis del codice deve contenere l’indica-

zione della destinazione urbanistica del ter-

reno risultante dal certificato di destinazio-

ne urbanistica di cui all’articolo 30 del testo 

unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nonché le 

notizie di cui all’articolo 46 del citato testo 

unico e di cui all’articolo 40 della legge 28 

febbraio 1985, n. 47, e successive modifica-

zioni; in caso di insufficienza di tali notizie, 

tale da determinare le nullità di cui all’arti-

colo 46, comma 1, del citato testo unico, ov-

vero di cui all’articolo 40, secondo comma, 

della citata legge 28 febbraio 1985, n. 47, ne 
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va fatta menzione nell’avviso con avverten-

za che l’aggiudicatario potrà, ricorrendone i 

presupposti, avvalersi delle disposizioni di 

cui all’articolo 46, comma 5, del citato testo 

unico e di cui all’articolo 40, sesto comma, 

della citata legge 28 febbraio 1985, n. 47.

va fatta menzione nell’avviso con avverten-

za che l’aggiudicatario potrà, ricorrendone i 

presupposti, avvalersi delle disposizioni di 

cui all’articolo 46, comma 5, del citato testo 

unico e di cui all’articolo 40, sesto comma, 

della citata legge 28 febbraio 1985, n. 47. 

L’avviso è redatto in conformità a modelli 

predisposti dal giudice dell’esecuzione.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 179-ter. (Elenco dei professionisti che 

provvedono alle operazioni di vendita)

Presso ogni tribunale è istituito un elenco 

dei professionisti che provvedono alle ope-

razioni di vendita. Possono ottenere l’iscri-

zione nell’elenco i professionisti di cui agli 

articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, 

del codice, che dimostrano di aver assolto 

gli obblighi di prima formazione, stabiliti 

con decreto avente natura non regolamen-

tare del Ministro della giustizia. Con il me-

desimo decreto sono stabiliti gli obblighi di 

formazione periodica da assolvere ai fini 

della conferma dell’iscrizione, sono fissate 

le modalità per la verifica dell’effettivo as-

solvimento degli obblighi formativi e sono 

individuati il contenuto e le modalità di 

presentazione delle domande.

È istituita presso ciascuna corte di appello 

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 179-ter (Elenco dei professionisti che 

provvedono alle operazioni di vendita)

Presso ogni tribunale è istituito l’elenco dei 

professionisti che provvedono alle opera-

zioni di vendita ai sensi degli articoli 534-

bis e 591-bis del codice.

L’elenco è tenuto dal presidente del tribu-

nale ed è formato da un comitato presieduto 

da lui o da un suo delegato e composto da un 

giudice addetto alle esecuzioni immobiliari 

e da un professionista iscritto nell’albo pro-

fessionale, designato dal consiglio dell’or-

dine, a cui appartiene il richiedente l’iscri-

zione nell’elenco. Le funzioni di segretario 

del comitato sono esercitate dal cancelliere 

del tribunale.

Possono ottenere l’iscrizione nell’elenco gli 

avvocati, i commercialisti e i notai che han-

no una specifica competenza tecnica nel-
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una commissione, la cui composizione è di-

sciplinata dal decreto di cui al primo com-

ma. Con il medesimo decreto sono disci-

plinate le modalità di funzionamento della 

commissione. L’incarico di componente 

della commissione ha durata triennale, può 

essere rinnovato una sola volta e non com-

porta alcuna indennità o retribuzione a ca-

rico dello Stato, né alcun tipo di rimborso 

spese.

La commissione provvede alla tenuta 

dell’elenco, all’esercizio della vigilanza su-

gli iscritti, alla valutazione delle domande di 

iscrizione e all’adozione dei provvedimenti 

di cancellazione dall’elenco.

La Scuola superiore della magistratura ela-

bora le linee guida generali per la defini-

zione dei programmi dei corsi di formazio-

ne e di aggiornamento, sentiti il Consiglio 

nazionale forense, il Consiglio nazionale 

dei dottori commercialisti e degli esper-

ti contabili e il Consiglio nazionale notari-

le. La commissione esercita le funzioni di 

cui al terzo comma, anche tenendo conto 

delle risultanze dei rapporti riepilogativi 

di cui all’articolo 16-bis, commi 9-sexies 

e 9-septies, del decreto-legge 18 ottobre 

2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Valuta 

altresì i motivi per i quali sia stato revocato 

l’incarico in una o più procedure esecutive.

Quando ricorrono speciali ragioni, l’in-

carico può essere conferito a persona non 

iscritta in alcun elenco; nel provvedimento 

di conferimento dell’incarico devono essere  

la materia dell’esecuzione forzata, sono di 

condotta morale specchiata e sono iscritti ai 

rispettivi ordini professionali.

Coloro che aspirano all’iscrizione nell’elen-

co debbono farne domanda al presidente del 

tribunale. La domanda deve essere correda-

ta dai seguenti documenti:

1. certificato generale del casellario giu-

diziario di data non anteriore a tre mesi 

dalla presentazione;

2. certificato o dichiarazione sostitutiva di 

certificazione di nascita;

3. certificato o dichiarazione sostitutiva di 

certificazione di residenza nel circonda-

rio del tribunale;

4. certificato o dichiarazione sostitutiva 

di certificazione di iscrizione all’ordine 

professionale;

5. titoli e documenti idonei a dimostrare la 

specifica competenza tecnica del richie-

dente ai sensi del quinto comma.

I requisiti per la dimostrazione della speci-

fica competenza tecnica ai fini della prima 

iscrizione nell’elenco sono, anche alterna-

tivamente, i seguenti:

a. avere svolto nel quinquennio precedente 

non meno di dieci incarichi di professio-

nista delegato alle operazioni di vendita, 

senza che alcuna delega sia stata revo-

cata in conseguenza del mancato rispet-

to dei termini o delle direttive stabilite 

dal giudice dell’esecuzione;

b. essere in possesso del titolo di avvoca-

to specialista in diritto dell’esecuzione 
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analiticamente indicati i motivi della scel-

ta. Per quanto non disposto diversamente 

dal presente articolo, si applicano le dispo-

sizioni di cui agli articoli 13 e seguenti in 

quanto compatibili. I professionisti cancel-

lati dall’elenco non possono essere reinse-

riti nel triennio in corso e nel triennio suc-

cessivo.

forzata ai sensi del decreto del Ministro 

della giustizia n. 144 del 12 agosto 2015;

c. avere partecipato in modo proficuo e 

continuativo a scuole o corsi di alta for-

mazione, organizzati, anche delegando 

gli Ordini locali, dal Consiglio naziona-

le forense o dal Consiglio nazionale dei 

dottori commercialisti e degli esperti 

contabili o dal Consiglio nazionale nota-

rile ovvero organizzati dalle associazio-

ni forensi specialistiche maggiormente 

rappresentative di cui all’articolo 35, 

comma 1, lettera s), della legge n. 247 del 

31 dicembre 2012, nello specifico settore 

della delega delle operazioni di vendita 

nelle esecuzioni forzate e aver supera-

to con profitto la prova finale di esame 

al termine della scuola o del corso. La 

specifica formazione di cui alla presen-

te lettera può essere acquisita anche 

mediante la partecipazione ad analoghi 

corsi per i quali sia previsto il supera-

mento con profitto di una prova finale 

di esame, organizzati da università pub-

bliche o private.

I professionisti che aspirano alla conferma 

dell’iscrizione nell’elenco debbono farne 

domanda al presidente del tribunale ogni 

tre anni; la domanda deve essere corredata 

dai seguenti documenti:

1. certificato generale del casellario giu-

diziario di data non anteriore a tre mesi 

dalla presentazione;

2. certificato o dichiarazione sostitutiva 
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di certificazione di iscrizione all’ordine 

professionale;

3. titoli e documenti idonei a dimostrare il 

mantenimento della specifica compe-

tenza tecnica del professionista ai sensi 

del settimo comma.

Ai fini della conferma dell’iscrizione nell’e-

lenco, devono ricorrere, anche alternativa-

mente, i seguenti requisiti:

a. essere in possesso del titolo di avvoca-

to specialista in diritto dell’esecuzione 

forzata ai sensi del decreto del Ministro 

della giustizia n. 144 del 12 agosto 2015;

b. avere partecipato in modo proficuo e 

continuativo a scuole o corsi di alta for-

mazione, organizzati, anche delegando 

gli Ordini locali, dal Consiglio naziona-

le forense o dal Consiglio nazionale dei 

dottori commercialisti e degli esperti 

contabili o dal Consiglio nazionale nota-

rile ovvero organizzati dalle associazio-

ni forensi specialistiche maggiormente 

rappresentative di cui all’articolo 35, 

comma 1, lettera s), della legge n. 247 del 

31 dicembre 2012, nello specifico settore 

della delega delle operazioni di vendita 

nelle esecuzioni forzate conseguendo un 

numero di crediti non inferiore a 60 nel 

triennio di riferimento e, comunque, a 15 

per ciascun anno. La specifica formazio-

ne di cui alla presente lettera può esse-

re acquisita anche mediante la parteci-

pazione ad analoghi corsi da università 

pubbliche o private.
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La Scuola superiore della magistratura ela-

bora con cadenza triennale le linee guida 

generali per la definizione dei programmi 

dei corsi di formazione e di aggiornamen-

to, sentiti il Consiglio nazionale forense, il 

Consiglio nazionale dei dottori commercia-

listi e degli esperti contabili e il Consiglio 

nazionale notarile. Sulle domande di iscri-

zione e di conferma della stessa decide il 

comitato di cui al secondo comma. Ogni tre 

anni il comitato deve provvedere alla revi-

sione dell’elenco per eliminare i professio-

nisti per i quali è venuto meno o non è stato 

dimostrato uno dei requisiti previsti per il 

mantenimento dell’iscrizione o è sorto un 

impedimento a esercitare l’ufficio.

Al termine di ciascun semestre, previa au-

dizione dell’interessato, il comitato dispo-

ne la sospensione fino a un anno e, in caso 

di gravi ovvero reiterati inadempimenti, la 

cancellazione dall’elenco dei professionisti 

ai quali in una o più procedure esecutive sia 

stata revocata la delega in conseguenza del 

mancato rispetto dei termini per le attività 

delegate, delle direttive stabilite dal giudi-

ce dell’esecuzione o degli obblighi derivanti 

dagli incarichi ricevuti. I professionisti can-

cellati dall’elenco a seguito di revoca del-

la delega non possono essere reinseriti nel 

triennio in corso e nel triennio successivo.

Nessuno può essere iscritto in più di un 

elenco.

Il giudice dell’esecuzione che conferisce 

la delega delle operazioni di vendita anche 

ad un professionista iscritto nell’elenco di 
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un altro circondario deve indicare analiti-

camente nel provvedimento i motivi della 

scelta.

Il giudice dell’esecuzione sostituisce sen-

za ritardo il professionista delegato che sia 

stato sospeso o cancellato dall’elenco.

Disposizione applicabile fino 

al 29 giugno 2023

Art. 179-quater. (Distribuzione degli  

incarichi)

Il presidente del tribunale vigila affinché, 

senza danno per l’amministrazione della 

giustizia, le deleghe siano equamente di-

stribuite tra gli iscritti nell’elenco di cui 

all’articolo 179-ter.

Per l’attuazione di tale vigilanza debbono 

essere annotate dal cancelliere in apposito 

registro tutte le deleghe che gli iscritti rice-

vono e i relativi compensi liquidati.

Il registro è pubblico e liberamente consul-

tabile e dello stesso possono essere rilascia-

te copie o estratti.

Nuova disposizione applicabile 

dal 30 giugno 2023

Art. 179-quater. (Distribuzione degli  

incarichi)

Il presidente del tribunale vigila affinché, 

senza danno per l’amministrazione della 

giustizia, le deleghe siano assegnate tra gli 

iscritti nell’elenco di cui all’articolo prece-

dente in modo tale che a nessuno dei pro-

fessionisti iscritti possano essere conferiti 

incarichi in misura superiore al 10 per cen-

to di quelli affidati dall’ufficio e dal singolo 

giudice e garantisce che sia assicurata l’a-

deguata trasparenza del conferimento degli 

incarichi anche a mezzo di strumenti infor-

matici.

Per l’attuazione di tale vigilanza debbono 

essere annotate dal cancelliere in apposito 

registro tutte le deleghe che gli iscritti rice-

vono e i relativi compensi liquidati.

Il registro è pubblico e liberamente consul-

tabile e dello stesso possono essere rilascia-

te copie o estratti.
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Disp. att. c.p.c.: dopo il TITOLO V-bis è inserito il seguente

TITOLO V-TER  
DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA GIUSTIZIA DIGITALE

Gli artt. 196 quater, 196 quinques,196 sexies, 196 septies, 196 duodecies disp. att. c.p.c. 

hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 e da tale data si applicano ai procedimenti 

civili pendenti davanti al Tribunale, alla Corte di appello e alla Corte di cassazione.

Gli artt. 196 quater, 196 quinques,196 sexies, 196 septies, 196 duodecies disp. att. c.p.c. 

hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e da tale data si applicano ai procedimenti 

civili pendenti davanti a Giudice di pace, Tribunale Superiore Acque Pubbliche.

Gli artt. 196 quater e 196 sexies disp. att. c.c. Si applicano ai dipendenti di cui si avvalgo-

no le pubbliche amministrazioni per stare in giudizio personalmente dal 30 giugno 2023.

Gli artt. 196 octies, 196 novies, 196 decies, 196 undecies hanno effetto a decorrere dal 30 

giugno 2023.

TITOLO V-TER  
DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA GIUSTIZIA DIGITALE

Capo I  
Degli atti e dei provvedimenti

Art. 196-quater (Obbligatorietà del deposito telematico di atti e di provvedimenti)

Nei procedimenti davanti al giudice di pace, al tribunale, alla corte di appello e alla Cor-

te di cassazione il deposito degli atti processuali e dei documenti, ivi compresa la nota di 

iscrizione a ruolo, da parte dei difensori e dei soggetti nominati o delegati dall’autorità 

giudiziaria ha luogo esclusivamente con modalità telematiche. Con le stesse modalità le 

parti depositano gli atti e i documenti provenienti dai soggetti da esse nominati. Il giudice 

può ordinare il deposito di copia cartacea di singoli atti e documenti per ragioni specifiche.
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Nel procedimento di cui al libro IV, titolo I, capo I, del codice, escluso il giudizio di opposi-

zione, il deposito dei provvedimenti del giudice ha luogo con modalità telematiche.

Il deposito con modalità telematiche è effettuato nel rispetto della normativa anche re-

golamentare concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti 

informatici.

Il capo dell’ufficio autorizza il deposito con modalità non telematiche quando i sistemi in-

formatici del dominio giustizia non sono funzionanti e sussiste una situazione di urgenza, 

dandone comunicazione attraverso il sito istituzionale dell’ufficio. Con la medesima forma 

di pubblicità provvede a comunicare l’avvenuta riattivazione del sistema.

Il deposito con modalità telematiche è effettuato nel rispetto della normativa anche re-

golamentare concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti 

informatici.

Il capo dell’ufficio autorizza il deposito con modalità non telematiche quando i sistemi in-

formatici del dominio giustizia non sono funzionanti e sussiste una situazione di urgenza, 

dandone comunicazione attraverso il sito istituzionale dell’ufficio. Con la medesima forma 

di pubblicità provvede a comunicare l’avvenuta riattivazione del sistema.

Art. 196-quinquies (Dell’atto del processo redatto in formato elettronico)

L’atto del processo redatto in formato elettronico dal magistrato o dal personale degli uffi-

ci giudiziari e degli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti è depositato telematicamente 

nel fascicolo informatico.

In caso di atto formato da organo collegiale l’originale del provvedimento è sottoscritto 

con firma digitale anche dal presidente.

Quando l’atto è redatto dal cancelliere o dal segretario dell’ufficio giudiziario questi vi ap-

pone la propria firma digitale e ne effettua il deposito nel fascicolo informatico.

Se il provvedimento del magistrato è in formato cartaceo, il cancelliere o il segretario 

dell’ufficio giudiziario ne estrae copia informatica secondo quanto previsto dalla normati-

va anche regolamentare e provvede a depositarlo nel fascicolo informatico.

Se il provvedimento di correzione di cui all’articolo 288 del codice è redatto in formato 

elettronico, il cancelliere forma un documento informatico contenente la copia del prov-

vedimento corretto e del provvedimento di correzione, lo sottoscrive digitalmente e lo in-

serisce nel fascicolo informatico.
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Art. 196-sexies (Perfezionamento del deposito con modalità telematiche)

Il deposito con modalità telematiche si ha per avvenuto nel momento in cui è generata la 

conferma del completamento della trasmissione secondo quanto previsto dalla normativa 

anche regolamentare concernente la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici 

ed è tempestivamente eseguito quando la conferma è generata entro la fine del giorno di 

scadenza. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 155, quarto e quinto comma, del 

codice. Se gli atti o i documenti da depositarsi eccedono la dimensione massima stabilita 

nelle specifiche tecniche del direttore generale per i sistemi informativi automatizzati del 

Ministero della giustizia, il deposito può essere eseguito mediante più trasmissioni.

Art. 196-septies (Copia cartacea di atti telematici)

Con decreto del Ministro della giustizia sono stabilite misure organizzative per l’acquisi-

zione di copia cartacea e per la riproduzione su supporto analogico degli atti depositati con 

modalità telematiche nonché per la gestione e la conservazione delle copie cartacee.

Con il decreto di cui al primo comma sono altresì stabilite le misure organizzative per la 

gestione e la conservazione degli atti depositati su supporto cartaceo a norma dell’articolo 

196-quater, primo comma, terzo periodo, e quarto comma.
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Capo II

Della conformità delle copie agli originali

Art. 196-octies (Potere di certificazione di conformità delle copie degli atti e dei  

provvedimenti contenuti nel fascicolo informatico o allegati alle comunicazioni  

e notificazioni di cancelleria)

Le copie informatiche, anche per immagine, di atti processuali di parte e degli ausiliari del 

giudice nonché dei provvedimenti di quest’ultimo, presenti nei fascicoli informatici o tra-

smessi in allegato alle comunicazioni telematiche, equivalgono all’originale anche se prive 

della firma digitale del cancelliere di attestazione di conformità all’originale.

Il difensore, il dipendente di cui si avvale la pubblica amministrazione per stare in giudizio 

personalmente, il consulente tecnico, il professionista delegato, il curatore, il commissario 

giudiziale e il liquidatore giudiziale possono estrarre con modalità telematiche duplicati, 

copie analogiche o informatiche degli atti e dei provvedimenti di cui al primo comma e 

attestare la conformità delle copie estratte ai corrispondenti atti contenuti nel fascicolo 

informatico ovvero allegati alle comunicazioni telematiche. Le copie analogiche e infor-

matiche, anche per immagine, estratte dal fascicolo informatico o dall’allegato alla co-

municazione telematica e munite dell’attestazione di conformità hanno la stessa efficacia 

probatoria dell’atto che riproducono. Il duplicato informatico di un documento informa-

tico deve essere prodotto mediante processi e strumenti che assicurino che il documento 

informatico ottenuto sullo stesso sistema di memorizzazione o su un sistema diverso con-

tenga la stessa sequenza di bit del documento informatico di origine.

Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli atti processuali che conten-

gono provvedimenti giudiziali che autorizzano il prelievo di somme di denaro vincolate 

all’ordine del giudice.
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Art. 196-novies (Potere di certificazione di conformità di copie di atti  

e di provvedimenti)

Il difensore, il dipendente di cui si avvale la pubblica amministrazione per stare in giudizio 

personalmente, il consulente tecnico, il professionista delegato, il curatore, il commissario 

giudiziale e il liquidatore giudiziale, quando depositano con modalità telematiche la copia 

informatica, anche per immagine, di un atto processuale di parte o di un provvedimento del 

giudice formato su supporto analogico e detenuto in originale o in copia conforme, attesta-

no la conformità della copia al predetto atto. La copia munita dell’attestazione di confor-

mità equivale all’originale o alla copia conforme dell’atto o del provvedimento.

Il difensore, quando deposita nei procedimenti di espropriazione forzata la nota di iscri-

zione a ruolo e le copie informatiche degli atti indicati dagli articoli 518, sesto comma, 543, 

quarto comma, e 557, secondo comma, del codice, attesta la conformità delle copie agli 

originali.

Art. 196-decies (Potere di certificazione di conformità delle copie trasmesse con mo-

dalità telematiche all’ufficiale giudiziario)

Il difensore, il dipendente di cui si avvale la pubblica amministrazione per stare in giudizio 

personalmente, il consulente tecnico, il professionista delegato, il curatore, il commissario 

giudiziale e il liquidatore giudiziale, quando trasmettono all’ufficiale giudiziario con mo-

dalità telematiche la copia informatica, anche per immagine, di un atto, di un provvedi-

mento o di un documento formato su supporto analogico e detenuto in originale o in copia 

conforme, attestano la conformità della copia all’atto detenuto. La copia munita dell’atte-

stazione di conformità equivale all’originale o alla copia conforme dell’atto, del provvedi-

mento o del documento.

Art. 196-undecies (Modalità dell’attestazione di conformità)

L’attestazione di conformità della copia analogica, prevista dalle disposizioni del presente 

capo, dal codice e dalla legge 21 gennaio 1994, n. 53, è apposta in calce o a margine della 

copia o su foglio separato, congiunto materialmente alla medesima.

L’attestazione di conformità di una copia informatica è apposta nel medesimo documento 

informatico.
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Nel caso previsto dal secondo comma, l’attestazione di conformità può alternativamente 

essere apposta su un documento informatico separato e l’individuazione della copia cui si 

riferisce ha luogo esclusivamente secondo le modalità stabilite nelle specifiche tecniche del 

direttore generale per i sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia. Se 

la copia informatica è destinata alla notifica, l’attestazione di conformità è inserita nella 

relazione di notificazione.

I soggetti che compiono le attestazioni di conformità previste dagli articoli 196- octies, 

196-novies e 196-de-cies, dal codice e dalla legge 21 gennaio 1994, n. 53, sono considerati 

pubblici ufficiali ad ogni effetto.

Capo III

Dell’udienza con collegamenti audiovisivi a distanza

Art. 196-duodecies (Udienza con collegamenti audiovisivi a distanza)

L’udienza di cui all’articolo 127-bis del codice è tenuta con modalità idonee a salvaguarda-

re il contraddittorio e ad assicurare l’effettiva partecipazione delle parti e, se l’udienza non 

è pubblica, la sua riservatezza. Si applica l’articolo 84.

Nel verbale si dà atto della dichiarazione di identità dei presenti, i quali assicurano che non 

sono in atto collegamenti con soggetti non legittimati e che non sono presenti soggetti non 

legittimati nei luoghi da cui sono in collegamento.

I presenti mantengono attiva la funzione video per tutta la durata dell’udienza. Agli stessi 

è vietata la registrazione dell’udienza.

Il luogo dal quale il giudice si collega è considerato aula d’udienza a tutti gli effetti e l’u-

dienza si considera tenuta nell’ufficio giudiziario davanti al quale è pendente il procedi-

mento.

Con provvedimenti del direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati del Mini-

stero della giustizia sono individuati e regolati i collegamenti audiovisivi a distanza per lo 

svolgimento dell’udienza e le modalità attraverso le quali è garantita la pubblicità dell’u-

dienza in cui si discute la causa.
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